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AL LETTORE 



Questo studio è Io svolgimento di una tesi per docenza 
relativa alla successione dello Stato, delle persone giuridiche e 
degli enti collettivi sprovvisti di personalità jciuridica nel diritto 
internazionale privato. L' averne così enunciato V origine e gli 
intenti mi dispensa dal presentarlo altrimenti al lettore, al cui 
giudizio senz'altro l'abbandono colla fiducia ch'esso non gli ap- 
paia del tutto indegno dell' idea di progresso, che anima gli at- 
tuali rapporti di diritto fra i popoli. Prima di licenziarlo sento 
però il dovere — grato dovere — di ringraziare la Commissione 
esaminatrice (1) per avermi fornito occasione d' illustrare un 
tema interessante e geniale e per avere onorato di sua benevola 
accoglienza il risultato delle mie modeste ricerche ; e sopra- 
tutto di professare la mia sincera e profonda gratitudine al prof. 
Catellani, che coli' insegnamento elevato e sapiente m' ispirò 
l'amore a questi studi e col largo e cortese aiuto di cousigli 
e di libri mi rese piti agevole il coltivarli. 

Venezia, 20 dicembre 1896. 

P. Fedozzi 



(1) La Commissione era composta dei sij^g. Professori Buzziti, Catellani. 
on. F lìsinato, Polacco e Silvestri 



vili 

74^. — Esame dei casi verillcatisi di successione testa- 
mentaria di uno Stato straniero. Caso Morellet 

in Italia » 41 

L'i. — Caso puplessis-Hellière in Francia. . . . » 44 
N. — Caso Zappa in Romania. Varie questioni d* indole 

internazionale a cui dette ori<(ine ...» 4t) 



Capitolo Secomx) 

La successione vacante 
nel diritto internazionale jyrivato 

IT). — Intluenza nel campo dei rapporti internazionali dei 
vari concetti, cln» informano m^lle diversi^ Ic- 
^nslazioni la successione vacante . . paj^. ()f> 

76*. — Legj^à da applicarsi per determinare quando una 

successione è vacante » fi7 

11. — Lej^dslazione comparata sulla successione vacante. 
Francia, (ìermania, Austria, Svizzera, Russia, 
Ingliilterra, Spa;j:na » (18 

18. — Le^dslazione italiana » 78 

19. — Conclusioni » 81 

W. — Contlitti di lejjjgi circa la successione vacante la- 
sciata da stranieri » 8(> 

-^7. — Successione nei beni vacanti delle persone <^iuri- 

diclie straniere soppresse » Hi) 

':à:^. — Competenza nel caso di contestazione fra due 

Stati circa una successione vacante . . . » J)2 

Capitolo Teio^o 

Il Comune e la Provincia 

nel diritto Inter luizionale privato 

23. — Concetti del Comune e della Provincia. . » 99 

24, — Loro personalità internazionale e capacità ad ac- 

quistare per successione all' estero ...» 10(> 



IX 



2a. — Loro capacità a stare in giudizio davanti ai tri- 
bunali stranieri » lOo 



CAriTOLo Quarto 
Le personalità intemazionali anomale 

26. — Osservazioni intorno al conretto di personalità in- 
ternazionale » KM) 

21, — Teoria del Fiore : sua critica » 1()8 

28. — Personalità internazionali anomale. L'Associazione 

internazionale del C'ongo. Esercizio dei diritti 
privati estiatorritoriali. Diritto di stare in giu- 
dizio pag. lU 

29. — Gli Uffici internazionali » 11!) 

:ìO. — La Croce Rossa » 12;3 

31. — Il Papato. Sua pei'sonalità internazionale. Cenno 

delle varie teorie » VM 

32. — Personalità civile del Papato » 1:3^ 

33. — Esercizio di «luesta personalità. Esempi: causa l)u- 

plessis-Bellière » 135 

3i. — Giurisdizione dei tribunali nelle cause riguardanti 

la S. Sede. Causa Theodoli-Martinucci . » 11:2 

,7.5. — Conclusioni » li? 

(1\PIT0L0 QriXTO 

Le persone giuridiche straniere 

30. -^ Sistemi filosofici riguardo alle persone giuridiclie. » 151 
,V7. — Funzione dello Stato di fronte alle persone giuri- 
diche : riconoscimento » 158 

3H. — Nazionalità delle persone giuridiche : elementi per 

desumerla » 1(50 

39. — Nazionalità delle società commerciali ...» 108 

40. — Cambyimento e moltepliciUì «Iella nazionalitii delle 

persone giuridiche » !()(» 

41. — Godimento dei diritti civili da parte delle persone 

giuridiche straniere. Teorie del L lurent, del Gior- 
V « gi, del Brocher, tlel de-Martens, del Fiore , . » 169 



X 

4"^. — Teoria del Inaine. Bua critica. Conclusioni . . » 173 

43, — Legislazione e giurisprudenza comparate. Francia, 

Belgio, Olanda, Germania, Danimarca, Inghilter- 
ra, Stati Uniti, Spagna, America latina, Svizzera, 
Monaco, Montenegro, Turchia .... » 179 

44. — Legislazione e giurisprudenza italiane . . . » 187 
4^. — Legislazione e giurisprudenza comparate circa le 

società commerciali straniere .... » 190 

46. — Statuto personale delle p.M\sone giuridiche. Da qual 

legge debba desumersi » 197 

47. — Limiti d'ordine pubblico internazionale allo statuto 

personale delle persone giuridiche ...» 202 

48. — Considerazioni riguardo alle corporazioni religiose, pag. 211 . 

49. — Capacità di succedere delle persone giuridiche stra- 

niere. Duplice autorizzazione per l'immissione 

in possesso dei beni ereditari .... » 216 

ÒO. — Capacità di succedere delle società commerciali 

straniere » 222 

,5/. — Fondazione testamentaria di un corpo morale al- 
l'estero . . ^ » 223 

53. — Diritto di stare in giudizio delle persone giuridi- 
che straniere » 225 

Cai^itolo Sksto 

Le collettività straniere 

f*pr avviste di personalità giuridica 

03. — Caratteri giuridici delle società civili e delle aSvSO- 

ciazioni nel diritto italiano » 227 

."5-/. — Legislazione comparata. Francia, Helgio, Austria, 
(xermania. Svizzera. Inghilterra, America, Spa- 
gna, Russia, Argentina » 23«ì 

53. — Carattere giuridico internazionale del diritto d'as- 
sociazione. Capacità giuridica delle società civili 
e delle associazioni straniere ...».» 240 

rìO. — Nazionalità delle società civili e delle associazioni. 

Loro statuto personale . . » • . . » 247 

o7. — Applicazione di tale statuto alla loro personalità 

giurìdica : •» 250 



xr 

58. — - al loro carattere di civili o oommerciali ; . » 95f) 

59. — - alla sovranità competente ad attribuire loro 

la personalità giuridica; » 257 

60, — - alla loro capacità di succedere all' estero ; . » 263 

61, — - alla loro capacità di agire in giudizio davan- 

ti a tribunali stranieri » 269 



OSSERVAZIONI GENERALI 



Trascorrendo rapidamente col pensiero tutta la storia del 
Diritto internazionale, si resta dolorosamente colpiti dalla lentezza 
del progresso umano ; prima di arrivare a riconoscere allo stra- 
niero il possesso di quei diritti, che sono necessari allo svolgi- 
mento integrale dell'uomo, prima di vedere scritte nei nostri co- 
dici le disposizioni più o meno liberali sugli stranieri, quale lenta 
e laboriosa evoluzione hanno dovuto subire i principi giuridici e 
sociali! Il godimento dei diritti civili da parte di uno straniero è 
parso per lungo tempo un' offesa alla sovranità territoriale; Teser- 
cizio di puri diritti privati venne da illustri scrittori considerato 
come impegnante la salvezza della patria per il semplice fatto che 
esso si compiva per opera di stranieri. Anche in alcune delle mo- 
derne teorie, che pure in confronto delle antiche sono molto libe- 
rali, la condizione degli stranieri viene regolata alla stregua di 
considerazioni d' interesse e d' opportunità politica, nascoste talora 
sotto il velame di teorie scientifiche, piuttosto che da pure consi- 
derazioni di diritto e di giustizia. Anche attualmente dopo tanti 
progressi la tendenza generale del legislatore è quella di conside- 
rare la sua opera come particolarmente destinata alla protezione 
dei suoi connazionali; è un protezionismo giuridico, che deriva 
dagli stessi concetti ispiratori del protezionismo economico, ma che 
di questo non segue né la durata uè le oscillazioni. Al legislatore 
moderno in genere si può muovere l'appunto che al legiiilatore 
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di Francia mosse uno scrittore Francese ; egli infatti inclina a 
pensare che la sua opera sia dotata d'un merito superiore a quello 
delle leggi straniere ; ai suoi ocelli V uso della sua legge appare 
come il principio della saggezza (1). In fondo il diritto privato 
trae la sua ispirazione dai concetti fondamentali del diritto pub- 
blico e in particolare i concetti giuridici intorno alla condizione 
degli stranieri seguono esattamente l'evoluzione dell' idea di sovra- 
nità ; ([uanto più questa è gelosa e restrittiva, tanto meno liberal^ 
sarà quella, necessariamente. Certo è un pi'ìncipio di nigione che 
nessun rapporto umano, riguardi pure esso degli stranieri, deve ri- 
manere fuori del campo del diritto e quindi della legge; e il di- 
ritto internazionale non ha altra funzione se non quella di deter- 
minare quale sia la legge applicabile ai rapporti giuridici che ri- 
guardano degli stranieri. Una sana legislazione a tal riguardo de- 
ve risultare una media proporzionale fra il rispetto ai diritti 
della sovranità territoriale da una parte e il rispetto ai diritti 
delle altre sovranità e degl' individui stranieri, che loro apparten- 
gono, dall' altra ; quando questa media misura, che non potrà per 
natura dei rapporti che contempla raggiungere mai la precisione 
di un'equazione algebrica, pecca in eccesso o in difetto, si cade 
nell'ingiustizia. Nella lotta fra i due estremi sta la storia della 
nostra scienza e la ragione stessa della sua esistenza; aggiungerei 
(jualche cosa di più : il suo progresso è tìnora consistito nello 
scostarsi successivo dall'esagerato rispetto ai dii'itti della sovra- 
nità per avvicinarsi viemmeglio al rispetto dei diritti dell'indivi- 
duo. Quando l'equo contemperamento sarà raggiunto, potremo 
dire di essere pervenuti all'apice della nostra scienza; la (luale 
allora, senza pur distruggere se stessa, avrà cambiato profonda- 
mente le basi della propria esistenza. 

Il concetto esagerato della sovranità dominò quasi sempre, e 
fino ai nostri giorni, le menti dei giuristi, che si davano allo stu- 
dio dei rapporti privati internazionali: esso poi si mantenne co- 
stantemente e rigidamente assoluto, quando quei rapporti pri- 
vati concernevano un ente collettivo straniero, sia Stato sia 
persona giuridica. La distinzione, che anche oggi è lungi dal- 
l' essere scientificamente esatta, fra personalità politica e perso- 
nalità civile dello stato, nei tempi andati non esisteva affatto in 



(1) Journal du droit international prive 1888 pag. 652 — Questions ot 
Solutions praiiqnes. 



Osservazicmi Generali 3 

conseguenza all' assolutismo predominante nei varii Stati. Per 
r jissioma indiscusso, che la sovranità è assoluta entro i confini 
territoriali dello Stato e cessa affatto al di fuori, non poteva a ri- 
gore attribuirsi alcun esercizio di diritti ad uno Stato straniero, 
giacché di (lualunque natura esso si fosse si considerava come 
riflettente unicamente la sovranità straniera come tale, ed am- 
mettendolo si sarebbe venuti ad ammettere un assurdo ed un im- 
possibile, quale è l'esistenza di due sovranità su uno stesso ter- 
ritorio, 0, a dir meglio, l' invasione di una sovranità suU' altra. 
Evidentemente, (luando esisteva la confusione fra i due concetti 
di proprietà e di sovranità, lo Stato aveva ragione a non per- 
mettere che uno Stato estero acquistasse delle proprietà hnmobi- 
liari nel suo territorio, giacché il trasferimento di proprietà por- 
tava con sé anche quello della sovranità. E pure nel regime feu- 
dale, vigendo per la sovranità tutti i modi di acquisto relativi alla 
proprietà, quel fatto avveniva fre(iuentemente contribuendo alla 
polverizzazione della sovranità; senonchè nei casi di acquisti ter- 
ritoriali da parte di un principe straniero, il territorio acquistato 
non diveniva un feudo straniero, in altre parole non acquistava la 
nazionalità del nuovo signore, era invece questi che limitatamen- 
te a quel nuovo territorio rimaneva subordinato al re o impe- 
ratore e ne acquistava in certo modo ed entro certi limiti la na- 
zionalità. Così il territorio che passava in proprietà ad un sovra- 
no straniero sotto il regime feudale non si denazionalizzava, per 
usare una brutta parola di conio francese, ma non faceva che 
cambiare di padrone immediato rimanendo pur sempre sotto 1' alta 
sovranità dell' imperatore. Una carta storica dell' Europa potrebbe 
oftrire di tal caso esempi infiniti. 

Questa condizione di cose durò dal più al meno fino alla Ri- 
voluzione Francese; da allora in poi a mano a mano Vimperium 
si separò dal dominìiun, lo Stato dal fisco ; fra gli atti dello stes- 
so sovrano cominciarono a distinguersi ([uelli riguardanti la so- 
vranità e la politica dagli altri d' interesse esclusivamente privato. 
Ma, cosa strana, appunto allora quando pareva fossero venute in 
massima parte a mancare le ragioni per cui lo Stato antico stava 
in sospetto per ogni rapporto giuridico che avessero sul suo ter- 
ritorio gli Stati stranieri, appunto allora gli Stati si fecero più ge- 
losi custodi della loro sovranità e assieme al pesante fardello di 
istituti e di idee medioevali abbandonarono le concessioni a prin- 
cipi stranieri di parti del territorio nazionale. Si verificò un prò- 
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cesso di accentramento ; le grandi unità politiche, che ne sorsero^ 
posero ogni cura nel custodire la propria autonomia e difendere la 
propria indipendenza e neir esagerato sentimento della propria in- 
dividualità cominciarono a vedere con sospetto e a proibire che 
uno Stato straniero possedesse degli immobilr nel loro territorio : 
se questo possesso non importava sovranità, tuttavia per il solo 
fatto di essere in mano di una sovranità straniera, faceva nascere 
delle gravi preoccupazioni circa i possibili pericoli per la sicurez- 
za dello Stato. Se attualmente lo Stato assume spesso obbligazio- 
ni nel territorio degli altri Stati — e fa ciò liberamente come uno 
straniero qualsiasi — ben difficilmente succede che egli acquisti 
degli immobili; e però in genere gli Stati contro quei pericoli, 
reali od hnmaginarii, non hanno sentito il bisogno di provvedere 
con leggi. Tuttavia nei pochissimi casi, che hanno dato luogo a 
contestazione, gravi sono stati i dubbi e le incertezze sia da parte 
dei governi e dei tribunali, sia da parte dei giureconsulti. 

Un fenomeno storico analogo si riscontra riguardo alle col- 
lettivitii straniere, che non hanno un'individualità politica come 
gli Stati; da un periodo di massima lai-ghezza nel medio-evo, 
quando la sovranità non aveva ancora netta la coscienza della 
propria missione, si passò per reazione nei tempi moderni all' ado- 
zione di un sistema molto restrittivo, mentre ai nostri giorni la 
scienza si sforza di condurre la pratica e la legislazione a quel- 
la equa via di mezzo che concilia i due termini estremi. Chi ri- 
pensi alla vita libera ed autonoma — talora anche politicamente — 
che conducevano le numerose colonie straniere di commercianti, 
che sopratutto durante il primo medio-evo erano sparse lungo tutto 
il littorale del Mediterraneo, deve subito frenare la sua ammira- 
zione per quella politica liberale, giacché essa non era spontanea 
e cosciente ma inspirata sempre dall'interesse o dalla paura. 
Quando gli Stati cominciarono a sentire il proprio io, sparirono 
quasi tutte quelle oasi che interrompevano il territorio politi- 
co degli Stati marittimi, i quali nella foga giovanile di abo- 
lire tutti i privilegi arrivarono fino a negaie anche dei diritti. Ed 
è strano che proprio allora quando giuridicamente e legislativa- 
mente si migliorava la condizione dello straniero, diventasse peg- 
giore quella degli stranieri raggruppati in associazioni ; ciò era del 
resto un effetto necessario deli' acquistata coscienza della sovrani- 
tà, la quale libera da preoccupazioni per l' esistenza sul suo terri- 
torio di stranieri singoli poteva largheggiare con essi, mentre sospet- 
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tosa della vis unita che risultava dai gruppi organati di stranieri, essa 
si metteva in guardia anche contro la semplice loro attività civile. 
Le eccezioni, che si possono citare qua e là, di gruppi numerosi 
di stranieri largamente favoriti dallo Stato territoriale, non infir- 
mano per nulla la nostra affermazione. È una cosa notevole, tan- 
to nel medio-evo quanto nei tempi successivi, che su tale ar- 
gomento non esistevano norme giuridiche costanti, e tutto era in 
balia dell'opportunità politica; quindi alle collettività straniere, 
secondo le molle eh' esse sapevano e potevano toccare, o era negato 
ogni diritto o veniva accordato ogni sorta di favori e di privilegi (1). 
In conclusione esse potevano o no avere dei privilegi, ma giam- 
mai dei diritti. Anche nei tempi nostri v' è più o meno la ten- 
denza a voler regolare questa materia delle persone giuridiche 
straniere più alla stregua dell'interesse materiale ed immediato 
dello Stato territoriale che non alla stregua del diritto, la quale non 
è poi che quella dell' interesse ben inteso : l' interesse vivamente e 
universalmente sentito di lasciar libero il campo all' attività commer- 
ciale costrinse i legislatori e gli uomini di Stato a fare leggi o a con- 
cludere trattati circa i diritti delle società commerciali straniere, e 
ne uscì un regolamento in sé giusto^ perchè soddisfa ad un vero 
e legittimo interesse. Quello che si concede alle società commer- 
ciali, per un malinteso interesse territoriale riguardante la sovra- 
nità e r ordine pubblico, si nega generalmente alle altre persone 
giuridiche straniere ; le quali o vengono abbandonate alle fluttua- 
zioni politiche, più o meno larvate da ragioni giuridiche, oppure 
sottoposte ad una teoria, che, partendo da un principio filosofico 
intorno alla natura ideologica delle persone giuridiche, tronca ogni 
questione negando loro ogni diritto fuori del territorio dove esisto- 
no (2). La incertezza delle varie teorie e il fatto che nessuna di 
(lueste pare abbia raggiunto ancora quel grado di perfezione scien- 
tifica da poterla con sicura coscienza applicare nella pratica, fan- 



(1; Vedi ad es. le condizioni della colonia Greca a Venezia. interessanUssima 
sia. per l'ambiente, in cui soi'se sia per 1* importanza ch'essa ebbe e perii nu- 
mero dei suoi componenti. 

(2) Conviene osservare, che se a teoria restrittiva fanno lalora riscontro 
nella pratica osempii lil)ei*ali, ciò non suc<'cde tanto perchè il regimo attuale 
al riguardo sia quello diJ privilogio e doUa concessione singolare, come nei 
tempi andati, quanto perche si tratta di esompii storici che sono rimasti inai- ' 
toj ati quasi per forza d' inerzia e per il rispetto dell' autorità lorritoriale ad una 
specie di diritti acqxùsiti. 
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no sì che non si possa ancora — almeno a mio modesto avviso — 
invocare con profitto l'opera del legislatore e del diplomatico. 
Manca ancora nella scienza l'esatta determinazione di quella media 
proporzionale, di cui sopra parlammo, fra i diritti degli individui 
stranieri e dello Stato straniero e quelli dello Stato territoriale. 
Quest' opera in complesso dipende quasi esclusivamente da un' ap- 
plicazione ai rapporti in questione della teoria nell'ordine pubblico 
internazionale, che è, si può dire, il centro vitale di tutta la nostra 
scienza e che tuttavia è lungi dall' aver raggiunto la perfezione : 
se il determinare le giuste esigenze di quest'ordine pubblico rie- 
sce difficile nei rapporti fra singoli e privati stranieri, esso riesce 
poi difficilissimo, quando perfino 1' esistenza di rapporti da parte 
degli enti, ai quali la teoria dovrebbe applicarsi, è ritenuta da al- 
cuni contraria allo stesso ordine pubblico. 

Due tre casi pratici importantissimi, avveratisi in (|uesti 
ultimi anni, destarono l' attenzione dei giuristi : se la questione 
è ancora viva e bisognosa di studi maggiori, non si può dir certo 
che non si sieno fatti dei grandi passi vei*so la meta, che sopra 
delineammo, e maggiori certo se ne fiiranno, (juando V opera scien- 
tifica collettiva, rappresentata dall'Istituto di Diritto internazionale, 
avrà impresso anche su ciuesta materia la sua orma potente (1). 
L' Italia porta il suo contributo largamente ed onorevolmente ; 
le sue leggi e tradizioni liberali in materia di Diritto internazio- 
nale privato ispirano scrittori e tribunali e possiamo davvero dire 
con orgoglio che la questione sarebbe molto più progredita se le 
altre nazioni avessero seguito il nostro esempio. Ad ogni modo è 
certo che lo spirito giuridico predominante fra noi ha reso degni 
i nostri studi per fornire anche in (questo argomento una prima 
base alla codificazione internazionale. 



(i) Nella sessione <li Parigi tlol 18'M dell' Istitato di diritto internaì^ionalo 
il Lyon-(ìaen propose di mettere allo studio la questione seguente : « De la 
capacitò dps personiies morales ótrangères (États, provincos, di'»partemenles, com- 
niunes, ótahlissements publics, ètablissemonts d'utilité publiqucj. (Vedi Anniialre 
de V InstitiU de droit iììternationaì t. XIII pag. 855-356). Nominato relatore, il 
Ijyon-Cacn nella sessione di («ambridge del 1805 propose un questionario {An- 
naaire t. XIV pag. 168-169) e por la successiva sessione di Venoziu di'U' anno 
corrente feoe distribuire un rapporto p<l un prodotto, la cui discnssion'^ fu ri- 
mandata alla sessione v«»ntura. 



CAPITOLO PRIMO 

LO STATO STRANIERO 

1. — Si considerilo Stato, secondo il concetto Platonico, come un 
uomo in grande, lo si consideri come prodotto della roluntas com- 
munis come un ente necessario, secondo il concetto tedesco, 
qualunque insomma sia l'idea scientifica, che uno abbia intorno 
all'origine e all'essenza dello Stato, si troverà sempre che esso 
per vivere non può sottrarsi alle leggi universali di natura, per 
le <iuali r uso e V esercizio dei beni sono condizioni necessarie 
iV esistenza. E (juesto uno dei più potenti argomenti di analogia, 
su cui si fonda la teoria che considera lo Stato come un orga- 
nismo umano. La necessità dello Stato di usare della proprie- 
tà come strumento ai suoi fini e di godere in compenso dei 
diritti patrimoniali, se è in un certo senso meno appariscente 
che neir individuo singolo, è senza dubbio più intensa e più viva- 
mente sentita. Per persuadersene basta confrontare la volontà e i 
bisogni deir individuo coi bisogni e colla volontà dello Stato mol- 
teplice e comprensiva. La pei"sonalità civile dello Stato adunque, 
che consiste nel fatto di avere un patrimonio e la capacità di ac- 
crescerlo e di amministrarlo, è inerente per sé all'idea di Stato. 
« Quando lo Stato, dice il Fiore, è costituito per volontà del po- 
polo esso è ipso Juì'c ipsoque facto investito di tutti i diritti^ di 
tutte le capacità, di tutti i poteri che si devono riguardare come 
necessari per esistere, per conservarsi, per svilupparsi e per rag- 
giungere lo scopo sociale in vista del quale è stiito creato ». (1) 

Questui necessità da parte dello Stato di possedere dei mezzi 
patrimoniali e iiuindi la capacità di usarli per raggiungere i suoi 
molteplici fini di utilità pubblica e di benessere sociale, che sono 
la ragione della sua esistenza, <iuesta necessità, se è per sé intui- 



(t) Fiore. De la personnaìifé cirile d^, V État (Rcvuo gmóralo do droit inter- 
nationnl public p. 847). — Vedi sullo stesso argomento puro di Fiore: Della 
personalità giuridica dei corpi morali e della personalità giuridica delle f^taio al- 
l' interHo e aW estera (estratto dalla Giurisprudenza Italiana voi. XLVI-XLVII): 
e Consultazione sulla successione. Zappa. Roma 18U4, pag. 44 u segg. 
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ti va, è al tempo stesso un fiitto storico immanente, come immanente 
è nella storia l' idea di Stato : siccome lo Stato è costituito dal pò- 
polus^ cosi esso non può necessariamente mancare di qualsiasi ca- 
pacità giuridica, perchè ogni diritto emana dal popolo (1). Questa 
idea giustissima del Savigny mostra come riguardo alla pei-sona- 
lità civile dello 8teto esiste non solo una necessità ideologica, ma 
anche una necessità di delegiizione : gì' individui presi nella col- 
lettività, facendo compiere dallo Staio certi fini, che essi singo- 
laremente non potrebbero raggiungere, devono necessariamente 
trasferire nello Stato i poteri, che sono essenziali al raggiungi- 
mento di quei fini, e quindi il go<ìimento di diritti patrimoniali. 
Non occorre svolgere la storia giuridica della civiltà per vedere 
come (questo concetto sia stato sempre ammesso ed abbia esistito 
nella pratica prima ancora che la scienza ne avesse data una spie- 
gazione razionale, tlgualmente non fa d' uopo ricorrere alle rispo- 
ste ottenute dal Governo Rumeno nella famosa causa Zappa per 
sapere come, almeno in ma.ssima, la capacità giuridica dello SUito 
ad acquistare diritti patrimoniali venga oggi anmiessa in ogni 
paese. 

La persona giuridica, ricevendo la consacrazione della sua in- 
dividualità dai poteri sovrani, riceve quel tanto di capacitai giuri- 
dica che è necessario e sufficiente al raggiungimento del suo fine, 
e siccome (questo è sempre di fronte air individuo o un fine sem- 
plice poco complesso, cosi la capacità dell'organo che tende a 
perseguirlo non sarà quasi mai generale; ciò anche indipendente- 
mente dalle considerazioni d' opportunità e d' economia, che pos- 
sono ispirare i vari legislatori. Lo Stato invece di fronte alla col- 
lettività, che rappresenta, ha dei fini generali, generale deve esse- 
re quindi la sua capacità; è però che secondo l'antico diritto ro- 
mano, mentre le persone giuridiche furono da prima dichiarate 
incapaci di acquistare legati, il fisco fu riconosciuto capace di tal 
forma d'acquisto. 

2. — Se è una verità indiscussa, che la personalità politica dello 
Stato è per sua natura internazionale, parrebbe dovesse essere 
indiscutibile, che pure internazionale è la sua personalità civile. 
La personalità politica è il principio dell'essere, quella civile è 
il compimento dell' esistenza dello Stato; esse sono inseparabili 
nel costituire la vera natura dello Stato; se la prima è interna-. 



(1) Savigny = Systeme du droit romaiu {^ 8tt. Trad. Guenoiix. 
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zionale, altretfcmto per necessaria conseguenza dovrebbe essere la 
seconda. Se un ente politico è riconosciuto come persona nella 
Umanità delle Nazioni, per dirla con una frase di Vico, è evi- 
dente che esso è riconosciuto dovunque anche per apprestare i 
mezzi necessarì al raggiungimento del fine suo proprio, pel quale 
è riconosciuto. E possiamo fin d' ora notare, che le due persona- 
lità, se sono indivisibili, sono d' altra parte distinte per modo che 
la prima non investe necessariamente del suo carattere pubblico 
di sovranità tutti gli atti che emanano dalla seconda; sicché, co- 
me vedremo meglio in seguito. V azione estraterritoriale della ca- 
pacità giuridica dello Stato non offende per nulla la sovranità 
dello Stato, dove queir azione si esercita. Questa duplicità di veste, 
che assume lo Stato, trasse per un momento in inganno Talto 
ingegno del Laurent, il eguale nei suoi Prnncipes de droit ciril t. I 
n. 810 e 311, sottilizzando sulla distinzione, disse che il riconosci- 
mente politico e diplomatico di uno Stato non porta con se il rico- 
noscimento internazionale della sua personalità giuridica ed am- 
mise per gli Stati stranieri la stessa teoria restrittiva da lui ac- 
colta riguardo alle persone giuridiche straniere. Senonchè egli 
stesso più tardi si accorse dell'errore e nel Droit ciril intenna- 
tional t. IV. n. 126 e 127 cambiò opinione circa gli Stati stranieri pur 
mantenendola riguardo alle persone giuridiche. Questa conversio- 
ne dell'eminente giurista potrebbe addursi come argomento in 
favore della capacità giuridica internazionale degli SUiti, se (lue- 
sta teoria avesse bisogno per essere accolta del sutìragio di illu- 
stri sostenitori. 

L' antica teoria del Laurent fu ripresa recentemente dal Mo- 
reau. unico fra gli scrittori, in un articolo pubblicato nel Journal 
du droit international priré, dal qliale si può, anzi si deve, dis- 
sentire, ma nel quale non può negarsi la grande acutezza d' inge- 
gno di cui ha dato prova fautore. (1) Il Moreau nega che il ri- 
conoscimento diplomatico possa fare ammettere V universalità del- 
lo Stato anche nel campo dei rapporti di diritto privato; il rico- 



(1) J. D. T. P. 1892 pag. SHl. Moreau. De ìa capacité dfs États étrangers 
pour recetoir par tesfement en Frange. — Vedine la ronfiitazione fatta dal Laìné 
a pag. 289-308 del suo ai-ticolo Des personnf^s nwrnlfs rn droit internationnl 
prive (J. I). I. P. 1898 pag. 278) ; dal Micìioud. De fa capacité en France des 
persanftes morales étranjères et en particuUer du Sfiut-Siège .'Revue generale de 
droit international public p. I98) — 11 Italia l'opinione sobtenuta dal Lau- 
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nosciiuento d'uno Stato, egli dice, è un atto di politica interna- 
zionale, per cui gli altri Stati acconsentono a considerarlo e trat- 
tarlo secondo le regole del diritto internazionale pubblico ; il suo 
scopo e i suoi ettetti appartengono perciò al diritto internaziona- 
le pubblico e non al diritto internazionale privato. Innanzi tutto 
quest' osservaziore cade di fronte a (guanto dicemmo circa 1* inti- 
mo legame, che esiste fra le due personaltà dello Stato; essa poi 
perde del tutto ogni valore, quando si esamini accuratiimente il 
concetto del riconoscimento diplomatico. Non è certo questo, co- 
me ebbe a notare il Fiore, che attribuisce allo Stato la persona- 
lità internazionale ; ([uando un nuovo organismo politico ha accjui- 
stato i caratteri di stabilità e sicurezza, con un governo capace di 
jussumere la responsabilità dei propri atti, esso per entrare in rap- 
porti cogli altri Stati ha bisogno del riconoscimento, ma ciò non 
toglie che esso sia di pieno diritto una persona internazionale an- 
che di fronte a quegli Stati che non V hanno riconosciu\o. Secon- 
do gli attuali concetti del diritto delle genti con un atto diploma- 
tico le varie sovranità non fanno che riconoscere uno stato di 
fatto senza entrare hi alcuna considerazione di merito; (luindi 
anche senza il riconoscimento il fatto non può non esistere con 
tutte le sue conseguenze. Dunijue arrivare a concludere suir in- 
capacità di acquisti air estero dello Stato partendo dal concetto 
del riconoscimento diplomatico e per Io meno un ragionamento 
inesatto. 

Secondo il Moreau il riconoscimento diplomatico vale ad in- 
dividuare i membri della società degli Stati, ma non attribuisce 
già la personalità morale, che è la base fondamentale per il go- 
dimento dei diritti privati : la creazione di una persona morale è 
r o])era della legge soltanto, mentre il riconoscimento diplomatico 
emana dal governo. K un ragionamento fondato su un errore, che 
si ripete sovente nella teoria del Mofeau : la confusione fra la 
personalità dello Stato e ([uella delle ])ersone giuridiche. Quando 
avremo studiato ([uesf ultimi vedremo la ditferenza sostanziale, 
che esiste fra le due personalità, l'una contingente, che deriva il 



reni nei suoi Principes de droit cicli ollonno il suffragio del Picrantoni {La 
capacità delle persone giuridiche straniere in Italia. Kassei^na di dir. com. ISiii- 
1880 pag. I), il quale sostiene che l'esHTizio di diriUi civili da parto di Stiti 
stranieri non possa avverarsi st!nz;i un esplicito accor.lo consacrato in un trat- 
tato o, in niancan/a di questo, altrimenti che per una reciproca e benevola tol- 
leranza, la quale trova spesso il suo fondamento nella generale utilitii. 
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suo modo d' essere dalla legge, l' altra immanente e necessaria. La 
seconda parte diuKiue dell' argomento addotto non vale, perchè se 
il riconoscimento della personalità degli enti morali è opera della 
legge del governo per delegazione legislativa, la personalità del- 
lo Stato è per sé un'opera necessaria della natura, alla quale il 
riconoscimento diplomatico (che è un semplice aggradimento x>^r 
entrare in rapporti, un puro risto su una condizione di fatto) nul- 
la toglie e nulla aggiunge. 

Che esista un ente politico sprovvisto di personalità civile, 
che gli permetta di esercitare i diritti patrimoniali, è per il Mo- 
reau una cosa che non ha nulla di anormale; tanto è vero che 
nel diritto pubblico interno se ne hanno vari esempi. Così il Se- 
nato e la Camera dei Deputati, che pure secondo la costituzione 
esercitano una funzione elevatissima, esistono in diritto pubblico 
senza esistere in diritto civile. Qui siamo evidentemente in un 
equivoco : che il Parlamento esista in diritto pubblico è elemen- 
tare, che esso sia una personalità pubblica è (guanto non si può 
assolutixmente ammettere, dato almeno il concetto che si ha 
della personalità pubblica ; il Parlamento non rappresenta se 
non una funzione, la più elevata se vuoisi, della personalità 
politica dello Stato, non è rispetto a (luesta un ente autono- 
mo e indipendente, ed è perciò che si spiega come esso possa 
raggiungere i suoi fini senza Jt)isogno di usare direttamente di una 
capacità, che in lui sarebbe assolutamente fuori di luogo. Non al- 
trimenti può dirsi degli altri enti, che hanno un' elevata funzione 
politica od amministrativa. 

3. — La natura contingente delle persone giuridiche, il loro sco- 
po vario indefinitamente e sempre in rapporto colle condizioni 
sociali, politiche e giuridiche dello Stato in cui sorgono, si capisce 
come abbiano potuto far sorgere fra gli scrittori la disputa, se 
per la loro esistenza estraterritoriale occorra un nuovo riconosci- 
mento da parte dello Stato, nel ([uale esse vogliono esercitare dei 
diritti privati. Quanto noi dicemmo intorno allo Stato ci conduce 
naturalmente a negare, che si possa neppure porre quella que- 
stione riguardo allo Stato, la cui esistenza nel campo dei rap- 
porti politici e giuridici è così necessaria come quella della per- 
sona fìsica neir ordine dei rapporti privati. 1)(^1 resto nessuna delle 
ragioni, che si adducono per giustificare il riconoscimento delle 
persone giuridiche straniere e che noi vagheremo in seguito, si 
può addurre nel caso dello Stato straniero : non quella sopratutto 
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derivante dall' intimo legame, che esiste fra lo scopo delle pereone 
giuridiche e le condizioni varie territoriali, legame che si potrebbe 
supporre interessare la sovranità dello Stato, nel quale la persona 
giuridica vanta dei diritti privati. Infatti se lo scopo di questa è 
vario indefinitamente, sconosciuto agli Stati stranieri ed avente 
quindi la potenzialità di un danno per l'ordine pubblico di quelli, 
lo scopo che dà vita allo Stato è uno ed universale nella sua es- 
senza, per quanto varie possano esserne le modalità, e sarebbe 
però assolutamente ridicolo Tanmiettere da parte delle autorità 
straniere un' indagine intorno ai fini dello Stato straniero prima 
di anmiettere questo all' esercizio dei diritti patrimoniali. Se que- 
sto non fosse un assurdo costituirebbe una impossibilità nel di- 
ritto internazionale per il principio della reciproca indipendenza 
della sovranità. 

Del resto la pratica dà la migliore smentita a questa teoria : 
gli Stati, sia per condizioni naturali, sia per la divisione interna- 
zionale del lavoro, si trovano spesso nel bisogno di fare contratti 
ed assumere obbligazioni all'estero per provvedere ai pubblici 
servizi e nessuno mai pensò, che per la validità dei vincoli giu- 
ridici contratti essi avessero bisogno di un riconoscimento della 
loro personalità. (1) Il Moreau crede di rispondere trionfalmente 
osservando, che non bisogna confondere il fatto col diritto e che 
la buona fede sola dei contraenti dà validità a tanti atti, che si 
fanno con degl' incapaci e che devono essere giuridicamente rite- 



(1) La Corto d' appello di (innova nella suu sentenza 6 Agosti 1881 nella 
fanìosa cnnsa Morellct (Annali della ginrisprndonza italiana 188*2. Ili, 41) disse 
a tal proposito : «< Le commissioni che si danno nelle jjjrandi ofììcine estere por 
faMirìca e provvista di ojrgetti o di gcMieri necessari per lo piibblidip ammini- 
strazioni e gli acquisti cospicui che si fanno negli altri Stati per conto e in 
nome del Governo, provano die Ira le varie naxioni intercede per lo mem^ un 
patto tacito di vicendevole riconoscimento della propria capacità giuridica di 
acquistare e di stare in giudizir., altrimenti non potrebbe il Cìoverno estero 
comprare die a pronti contanti, oppure dovrebbe anticipare il prezzo delle com- 
missioni con pericolo poi dì perderlo, per non avere qualità giurìdica di co- 
stringere il venditoi*e a mantenere la promessa o ad esigere la commissione, 
citandolo davanti ai tribunali del suo paese. Che se facesse cotali acquisti o 
commettesse cotali irape«^nii col mezzo d' interpostr» persone, potrebbe incorrorc 
neir inconveniente, cbe V industriale straniero non volasse accettarli per poca 
o nluna fede nella validità dell' interaiediario e che si trovasse così ndl' im- 
poseibiliià df provvedere ai propri bisogni ». 
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nuti invalidi non appena sorge contestazione. Che la buona fede 
attribuisca talora validità a degli atti, per sé giuridicamente inva- 
lidi, può essere; quello che a me pare inaniissibile, ed aggiunge- 
rei anti-sociale e contrario nel caso nostro alla comunità di di- 
ritto fra le nazioni, si è l'avere un concetto così metafisico del 
diritto da subordinare e sacrificare una serie di fatti costante ed 
universale a dei principi, i quali poi nella specie non sono che 
dei pseudo-principi giuridici. 

4. — Per servire ai suoi fini, che si concretano nella estrinse- 
cazione della personalitii politica, lo Stato ha bisogno che la sua 
personalità civile sia generale, e tale essa è di fatto; l' eccezione 
a tal riguardo non si può presumere. Questa capacità generale 
permane anche nei rapporti estraterritoriali ; il Fiore pone la re- 
gola seguente : « Le Umitazioni relative all' esercizio dei diritti 
spettanti jave pì^optno ad ogni Stato non possono ammettersi per 
analogia o per induzione, ma devono risultare espresssunente o 
dai solenni trattati generali o dai trattati speciali conclusi fra i 
due Stati per regolare lo stabilimento delle loro relazioni diplo- 
matiche, o dalla legge costituzionale dei rispettivi paesi ». (1) 

La capacità generale, di cui gode lo Stato non altrimenti che 
gr individui, non esclude che per quello analogamente che per 
questi abbia valore nell' azione estraterritoriale quel complesso di 
norme, che regola la rispettiva capacità nei limiti giurisdizionali 
della legislazione nazionale. Uno è dovunque il fine ultimo dello 
Stato, ma sia nei sistemi scientifici, sia nella pratica indotta dalle 
diverse condizioni sociali, vari sono i fini subordinati, che esso si 
propone, oppure, il che torna in fondo lo stesso, i mezzi, coi quali 
esso tende al raggiungimento di quel fine massimo. Di qui ri- 
sulta una varia azione sociale dello Stato, e, in conseguenza, una 
diversa capacità giuridica. Tale capacità costituisce legittimamente 
un patrimonio giuridico inseparabile alla esistenza dello Stato, 
anche quando questo agisca fuori del suo territorio. Se un dato 
atto economico è vietato allo Stato dalle leggi nazionali, è segno 
che esso è ritenuto non corrispondente ai supremi interessi della 
società che quello Stato costituisce; sarebbe quindi otfensivo pei 
diritti della società che lo Stato potesse compiere quel dato atto, 
a lui vietato nel suo territorio, in un territorio straniero. Ad e- 
sempio, posto che debba ritenersi, come ritenne una corte ame- 



(1) Fiore -. Successione Zappa paj?. 54. 
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ricana, (1) nullo un legato fatto al governo degli Stati Uniti da 
un cittadino di (luesti, perchè non esisto alcuna legge che Y au- 
torizzi esplicitamente a ciò, lo stesso governo sarà incapace a suc- 
cedere anche in uno Stato straniero. Viceversa questa non sareb- 
be una buona ragione per impedire ad uno Stato straniero di 
succedere agli Stati Uniti, eccetto il caso che debba rispettarsi il 
condannato sistema della reciprocità diplomatica o della recipro- 
cità di fatto. 

La validità dello statuto personale applicato agli Stati stra- 
nieri venne riconosciuta anche dalla giurisprudenza in una sen- 
tenza 96 dicembre 1876 della Corte di cassazione del Belgio, che 
ci viene riferita dal Weiss. (2) La marca della Regia francese, 
che ha il monopolio esclusivo della fabbricazione del tabacco, era 
stata contraffatta nel Belgio. La Francia se ne dolse appoggian- 
dosi suir art. 191 Cod. pen.- belga, che punisce 1' apposizione su- 
gli oggetti fabbricati del nome d'un fabbricante diverso dal vero 
autore ; e vinse la causa. Ora, siccome nel Belgio la fabbricazione 
del tabacco non è oggetto di monopolio governativo, la suprema 
Corte avrebbe dovuto rigettare V azione, se secondo lo statuto rea- 
le avesse dovuto apprezzare i diritti dello Stato Francese e in 
conseguenza negare a questo un diritto, che V amministrazione 
belga non avrebbe potuto esercitare. 

5. — Allo Stato in massima nei rapporti internazionali non al- 
trimenti che in quelli interni non si può negare la capacità di 
acquistare dei beni per vocazione ereditaria. In questo senso ri- 
sposero i ministri degli affari esteri d' Italia e del Belgio alla con- 
sultjizione diplomatica provocata dal gabinetto di Bucarest nella 
causa Zappa. Il Moreau contrastando palmo a palmo il terreno 
alla teoria avversaria sostiene, che ammesso pure che lo Stato 
straniero abbia la personalità morale non sarebbe dimostrato che 
esso abbia la capacità d'essere istituito. Al solito per dimostrare 
il suo assunto egli parte dalla deplorabile identità, che egli rav- 
visa fra la personalità dello Stato e quella delle persone giuridi- 
che ; è strano però che nello svolgimento della sua teoria egli dia 
in mano agli avversàri le armi migliori per combatterla. I diritti 
civili e politici, egli dice giustamente, sono delle facoltà, che la 



(i; J. D. I. P. 1874 pag. 530. 

f'Z) Weiss. Traile elémentairc de droit intern. prive, pag. 724 ; Pasicrisie 
1877. I, 54. 
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legge d' un dato paese e in un dato momento storico accorda alle 
persone per il compimento del loro destino sociale ; V ufficio che 
ciascun uomo ha in società è la causa e quindi la misura dei di- 
ritti che gli appartengono. Gli uomini hanno sensibilmente gli 
stessi diritti, perchè hanno sensibilmente la stessa destinazione 
sociale, destinazione conosciuta, giacché è per essa che la società 
è organizzata; l'ente morale invece non ha una natura, una de- 
stinazione egualmente conosciuta e la sua varia destinazione so- 
ciale, quando sarà ammessa dallo Stato, sarà naturalmente la mi- 
sura dei suoi diritti. Ora il Moreau, saltando a pie pari la di- 
stanza che separa lo Stato dalle persone giuridiche, dice che per 
ammettere in uno Stato straniero la capacità ad essere istituito 
bisognerebbe dimostrare che questa capacità è necessaria alla sua 
destinazione sociale ; di più ammessa pure questa capacità biso- 
gnerebbe sempre limitarla ai diritti necessari alla destinazione 
dello Stato istituito nella società dello Stato nel quale si verifica 
l'istituzione. Quesf idea fu ripresa dal Ducrocq, (1) il quale crede 
che uno Stato straniero non possa possedere in Francia per uno 
scopo da raggiungersi sul suo territorio, commisura cioè la sua 
capacità alla funzione sociale che esso esercita in Francia ; quindi 
uno Stato straniero non potrebbe secondo lui conseguire un la- 
scito, se il testatore non avesse specializzato l'oggetto della sua libe- 
ralità, destinandolo ad un dato impiego, corrispondente alla mis- 
sione speciale che ha in Francia il beneficato, per es. ai bisogni 
della sua rappresentanza diplomatica. Pur prescindendo dal fatto, 
che con ciò si verrebbe bene spesso a ledere V economia del testa- 
mento e il principio della inscindibilità della volontà del de aiius 
(quando soltanto parte del lascito fosse specializzata), noi non 
sappiamo vedere alcuna seria ragione, che vieti di scindere la fun- 
zione dal mezzo naturale, con cui questa si esercita, rispetto a 
due territori. L" esempio del palazzo dell' ambasciata è un esem- 
pio comodo, ma non prova imlla, perchè è pressoché isolato ed 
è frutto di lunghe tradizioni storiche. Difficilmente si trovereb- 
bero altri casi di funzioni di diritto pubblico, che uno Stato eser- 
cita nel territorio di un altro ; volere quindi commisurare da que- 
ste la capacità di acquistare dello Stato ec^uivarrebbe a ridurre 



(1) Ducrocq, - De la piyrsonnalUé civile en Fratice du Saint-Siège et des au- 
tres puissances étrangèns. (Reviie de droit pubUc et de la science politique 
1894 p. 49). 
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pressoché al nulla la capacità stessa. Troviamo invece giusto e 
conveniente, che facendo una netta distinzione si accordi senz' al- 
tro allo Stato straniero la capacità di acquistare, ma non senza 
previa autorizzazione espressa della sovranità territoriale e entro 
limiti ristrettissimi il diritto di esercitare nel territorio jina fun- 
zione sociale politica. Cosi è del resto nella pratica : se per la 
diplomazia la tradizione immemorabile tiene luogo di consenso, 
per r esercizio della funzione consolare occorre tuttavia il placet 
governativo. Ora nel caso di una funzione nuova da instaurar- 
si nel territorio di uno Stato da parte di uno Stato straniero, 
si arriverebbe colla teoria del Moreau e del Ducrocq alla conclu- 
sione, che il lascito e l'acquisto sortirebbero il loro effetto pro- 
prio quando maggiori sono i pericoli per l'ordine pubblico terri- 
toriale, giacché questo evidentemente sarà molto più interessato 
dall' esercizio di una funzione pubblica che dal semplice possesso 
di un immobile ; eccetto che non si avesse il coraggio di procla- 
mare a p»nm% che lo Stato non ammetterà nel suo territorio al- 
tre funzioni pubbliche di uno Stato straniero oltre quelle esi- 
stenti diplomatica e consolare, che ormai sono necessariamente 
collegate coir ordinamento internazionale degli Stati. Infine, ripe- 
tendo un' altrui obbiezione osserveremo, che se Y attitudine di uno 
Stato ad acquistare nel territorio di uno Stato straniero dovesse 
commisurarsi alla sua destinazione in quest' ultimo, alla stessa 
stregua dovrebbe logicamente giudicarsi il suo diintto di contrat- 
tare e di staile in giudizio ; il che condurrebbe ad una patente in- 
giustizia, a cui ripugna tutto lo spirito del diritto internazionale 
moderno. 

6. — Ammessa nello Stato straniero la capacità di succedere non 
si può logicamente far distinzione fra beni mobili e immobili; le 
condizioni attuali della nostra scienza non permettono più di ap- 
plicare senz' altro lo statuto territoriale sempre quando si tratti di 
immobili. Ma astrazion fatta dall'applicazione delle leggi territo- 
riali, che nell'argomento difettano quasi assolutamente e il cui 
valore del resto siamo noi i p;rimi a riconoscere, alcuni vorrebbe- 
ro negare agli Stati stranieri la capacità di acquistare immobili 
per successione fondandosi su altre considerazioni desunte dal- 
l' utilità pubblica e dall' integrità della sovranità nazionale. Il più 
forte ed ingegnoso sostenitore di quest'opinione è il Flaischlen, 
presidente del tribunale di Galatz in quella Romania, che procu- 
rò con tutti i mezzi di dare giustificazione scientifica al suo poco 
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corretto contepfno nella famosa causa Zappa. Diciamo subito, che 
in sostanza tutti gli argomenti addotti si riannodano ad un equi- 
voco, alla confusione cioè fra sovj-anità e proprietà. Infatti non ha 
alcun valore il dire, che essendo il territorio la base della sovranità, il 
diritto di questa deve essere integro ed assoluto in tutto il territorio, 
perchè il concetto di sovranità è essenzialmente indivisibile; giacché il 
diritto dello Stato straniero non è per nulla dissimile dalla pri- 
vata proprietà di uno straniero qualsiasi, privata proprietà che 
nessuno ha mai detto ancora offendere la sovranità territoriale, 
quando per l'esercizio dei diritti viene rispettata la sua legisla- 
zione. In ogni modo indipendentemente da questo concetto filoso- 
fico potrebbe sorgere il dubbio, che il carattere di ente politico 
dello Stato imprima una certa veste pubblica alla privata pro- 
prietà dello Stato straniero, in guisa da dar origine a dei seri pe- 
ricoli. « Dal momento, dice il Flaischlen, che il titolo tnislativo 
di proprietà è riconosciuto, lo Stato può usare in una maniera 
sovrana dell' immobile che è ormai sua proprietà, suo territorio. 
Può alzarvi edifizi, caserme, fortificazioni, senza che lo Stato che 
lo circonda abbia niente da vedere. L'autorizzazione di costruire 
è data dall'autorità amministrativa, ma (luesta non ha autorità 
verso lo Stato straniero. Se egli volesse avere delle truppe nel 
suo immobile, chi avrebbe qualità per opporsi ? Chi potrebbe op- 
porsi in fatto, se l'immobile è contiguo alla frontiera dello Stato 
straniero acciuirente? » (1) Per mostrare i danni e gli smembra- 

(I) Flaischlen — Réfiexion sur V acquisUion d'un immeuble par un État 
étranger (Rovua de droit iaternational et de législaUon comparée 1894 pag. 95). 

11 pericolo derivante dal fatto che dogli stranieri possicdauo dei territori 
di contine, in un tempo in cui questo pericolo poteva non essere del tutto im- 
maginario, fu intravvisto dal legislatore piemontese, il quale trattando nelle 
II. Costituzioni del diritto d' albinaggio all' art. VI dispose : « Non potrj\ al- 
cun straniero acquistare da chicchessia feudi nei nostri Stati, e neppure in vi- 
cinanza di due miglia verso i confini altri beni, sotto pena della confiscazione 
di essi ; proibiamo ancora a tutti 1 nostri sudditi, che posscdano beni nella 
suddetta distanza, di dargli a pegno, ad affitto, o a coltura a coloni, massari 
o altre persone forestiero, sotto pena di nullità dell' atto, e di scudi venticinque ». 
Quest'articolo, toltone il primo inciso, che riguardava una cosa ormai storica, 
si trova riprodotto perfettamente noli* art. 28 del Codice AlberUno del 1837, 
rimasto in vigore fino al 1865. Tale disposizione, se ostacolava 1* acquisto di 
beni da parie degl' individui stranieri, a molto maggior ragione doveva appli- 
carsi agli Stati stranieri, i quali del resto assai difficilmente avrebbero potuto 
succedere in Piemonte in virtù dell* ari. 27 del Cod. Albertino (riprodotto dagli 
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menti, che ne deriverebbero al territorio nazionale, egli porta 
l'esempio della Germania feudale, dimenticando che quella fusio- 
ne dei due concetti, eh' egli vorrebbe sostenere nelle relazioni giu- 
ridiche moderne nello scopo, sia pure lecito, di servire ad un inte- 
resse nazionale, era in quell'epoca un fatto universalmente am- 
messo e nella teoria e nella pratica. Noi abbiamo riportate le pa- 
role del Flaischlen, perchè V equivoco,, in cui cade l' opinione da 
lui sosteimta, esposto colla maggiore franchezza non ha bisogno 
di commenti. Quanto gli aì)usi da parte dello Stato straniero sie- 
no immaginari e come questo non possa giuridicamente esercita- 
re alcun diritto d' imperno sulla proprietà privata, che gli è de- 
voluta per successione, riesce evidente quando si pensi che aemo 
plus juris hi alluni transfeì^re potest quam ipse habei. Lo Stato 
straniero sugli immobili non potrà vantare diritti maggiori di 
quelli che aveva il suo autore. 

Ma il Flaischlen nell' acquisto di immobili da parte dello Stato 
straniero intravvede anche dei danni sociali. Gli stranieri, egli 
dice, che posseggono degli immobili, a lungo andare si naturaliz- 
zano quasi sempre nello Stato, in cui gli immobili stessi sono si- 
tuati, perchè ivi generalmenle si stabiliscono e perchè bene spes- 
so l'affetto alle proprie cose si estende al paese dove esse sono 
situate ; la loro proprietà perciò diventa feconda dal punto di vista 
dell'accrescimento numerico della nazione. Ponete invece un im- 
mobile nelle mani di una corporazione politica straniera e voi 
r avrete da tal punto di vista completamente sterilizzato ; per gli 
Stati poi dove alla proprietà fondiaria si riattaccano dei diritti 
politici questa sterilizzazione avrà delle conseguenze ancora più 
gravi, perchè questi diritti saranno estinti per sempre eccetto il 
caso di una vendita a nazionali. E sia! rispondiamo; ma tutti 
questi pericoli della mano-morta straniera non portano per nulla 
la conseguenza di stabilire il principio deir incapacità a succedere 
dello Stato straniero; essi possono solo autorizzare lo Stato ter- 
ritoriale, che da essi si trova minacciato nei suoi interessi econo- 



art. 2-3 del capitolo che regola il diritto d' albinaggio nelle R. Costituzioni), il 
quale disponeva clie « gli stranieri non abitanti nello Stato e quelli che, abitan- 
dovi, non a\Tanno ottenuto il privilegio di naturalità, saranno incapaci a succedere 
ai sudditi cosi ab intestato, come per qualsivoglia atto di ultima volontà, salvo 
che fra questo Stito e quello a cui appartengono gli stessi stranieri, sia 
stabilita in forza di pubblici trattati, la reciprocità delle successioni ». 
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mici o politici, ad imporre la venditi! degl'immobili, oppure, se 
ravvisa (questo mezzo insufficiente, ad emanare una legge speciale. 

7. — Certo, se la proprietà immobiliare nelle mani di uno Stato 
straniero non riceve un carattere politico, la natura particolare 
del soggetto del diritto può autorizzare la sovranità territoriale a 
prendere dei provvedimenti ispirati ai propri interessi sociali o 
politici ; ma essa per questo non ha bisogno di uscire dalla lega- 
lità dalle regole comuni 'del diritto internazionale privato. Pur 
restando integra la capacità dello straniero di acquistare dei di- 
ritti, è un principio generalmente annnesso che la facoltà d' eser- 
ciUirli e di goderli è subordinata alla legge territoriale; ora è 
certo che tutte le norme che questa dà per evitare i danni della 
mano-morta sia nazionale che straniera valgono anche per lo Sta- 
to straniero. Fra queste norme varrà anche quella riguardante la 
autorizzazione per entrare in possesso dei beni ? in altre parole, 
se la legge territoriale per la presa di possesso degF immobili da 
parte della persona giuridica istituita esige un' autorizzazione 
espressa del Governo, <|ùest' autorizzazioue dovrà ritenei'si jieces- 
saria anche per lo Stato ? In ogni caso si noti, che quest' autoriz- 
zazione non conferirebbe la capacità, ma sarebbe soltanto desti- 
nata a togliere un ostacolo air accettazione, avendo riguardo al- 
l' economia nazionale e agi' interessi dei parenti legittimi del te- 
statore. 

L'opinione affermativa è stata sostenuta da molti. La corte 
d' Appello di Genova nella famosa causa Morellet, dopo avere os- 
servato che l'autorizzazione è prescritta in uno scopo morale ed 
insieme economico e politico e (luindi in uno scopo d' ordine pub- 
blico, dice : « Né varia la conseguenza, perchè si tratti di uno 
Stato estero, anziché di taluna fra le altre istituzioni di cui è cen- 
no nell'art. 2 del Codice. Il dire, come ha fatto il tribunale, che 
non si può sottoporre lo Stato estero alla formalità della preven- 
tiva autorizzazione senza attentare in certa guisa all'indipendenza 
dello Stato medesimo è grave errore. Sarebbe ben peggio se uno 
Stato non riconoscesse nell'altro la capacità di succedere. Ma a 
nessuno viene in mente, che la negazione di tale capacità possa 
riguardarsi quale attentato alla sovranità od all' indipendenza de- 
gli altri Stati. Anzi la formalità della preventiva autorizzazione, 
quando si tratta di uno Stato estero, può dirsi necessaria non so- 
lo in vista della sua qualità di ente morale, ma può giustificarsi 
con considerazioni speciali di politica convenienza, che non si 
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possono invoccare per gli altri istituti, potendo accadere che men- 
tre lo Stato, il quale deve impartire l' autorizzazione, non avrebbe 
difficoltà (li concederla ad un istituto residente ncir altro Stato, 
possa avere forti ragioni per non concederla allo Stato medesi- 
mo. » (1) 11 Fiore ritiene, che lo Stato straniero per esercitare 
dei diritti non ha bisogno di un riconoscimento della sua perso- 
nalità, come le persone giuridiche (2);^ ma quanto all'autorizza- 
zione richiesta dalla legge territoriale perchè gli enti morali va- 
dano in possesso dei beni ereditati, egli crede che debba sotto- 
starvi anche lo Stato straniero, perchè essa non costituisce che 
un modo d' esercizio dei diritti, che deve essere sempre terri- 
toriale. (3) 

Il Moreau, ammessa pure le teoria della capacità, che egli 
vivamente oppugira, sostiene che dovrebbe rigettarsi il sistema del- 
l' autorizzazione come contrario all'autonomia e indipendenza de- 
gli Stati e fecondo d'imbarazzi per lo Stato territoriale, il quale 
si troverebbe nel bivio o di accordare l'autorizzazione con peri- 
colo di rifiutarla con complicazioni internazionali. (4) 

Il Weiss crede che le disposizioni restrittive, alle quali è sot- 
tomessa l'accettazione di ogni liberalità fatta a imo stabilimento 
pubblico (art. 910 e 937 Cod. civ.), non possano essere estese allo 
Stato straniero per via d'interpretazione, anche perchè l'autoriz- 
zazione non è conciliabile coi diritti sovrani, e che quindi in di- 



(1) Annali dolla giur. it. 1882, III, 41. DoUa stessa opinione è il VltaU 
nel suo recente Trattato delle successioni legUtime e testametttarie, NapoH. Mar- 
ghieri, 1891, voi. I. g 515 pag. 445. 

(2) Fiore. Sttccessione Zappa pag. 49-54 e 67-69. 

(3yl Fiore. De la persomuilUé civile de V État pag, 35.) (Revue generale de 
d^oit international public. 1894 pag 347). 

Recentemente manifestò la stessa opinione il Lyon-i^aen, il quale nel suo 
progetto presentato alla sessione di Venezia dell' Istituto, ponendo all' art. IX 
la regola che gli Stati stranieri sono soggetti alle stess.^ norme clic valgono per 
le persone giuridiche, pare abbia voluto sottoporli anche all' autorizzazione. Fra 
i membri della 3* commissione, che aveva ed ha ancora l' incarico di studiare 
la questione delle capacità delle persone giuridiche straniere, soli il Sacerdoti 
e il Despagnet mandarono al relatore Lyon-Gaen delle osservazioni su questo 
argomento, desiderando il primo che si adottasse il sistema del veto e 1' obbligo 
della vendita nei casi in cui fosse interessato V ordine pubblico dello Stato ter- 
ritoriale, il secondo che si ammettesse il principio dell' autorizzazione tacita o 
acxsordata per via diplomatica. 

(4) Moreau loc. cit. pag. 344-345. 
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fetto di una legge speciale devono applicarsi le regole comuni 
della capacità (1). La stessa opinione ha il Michond. C2) 

Il Féraud-Giraud invece (il quale confessa di trovarsi in tale 
argomento in un certo imbarazzo) ritiene, che quelle disposizioni 
riguardanti l'autorizzazione governativa alle persone giuridiche 
debbano applicarsi anche allo Stato straniero; (3) senonchè l'au- 
torizzazione — egli dice altrove — non è necessario sia data in 
una forma ufficiale ed autcfntica, potendo essere accordata anche 
in seguito a corrispondenze, a una intesa orale e magari anche a 
una semplice toUeranzìi. (4) 

Il Lainé ritiene, che il controllo da parte dello Stato può far 
suscitare dei gravi hnbarazzi e, combinando quindi il principio del- 
l' autorizzazione colle convenienze imposte dal diritto delle genti, 
crede preferibile che lo Stato apponga per via diplomatica il suo 
veto^ quando reputi che il possesso d' immobili da parte dello 
Stato straniero sia di pericolo al suo ordine pubblico. (5) 

Quest' ultima opinione, che ha il suffragio anche dello Streit, (6) 
io credo preferibile : T autorizziizione tacita o il veAo nei casi ec- 
cezionali, mentre da un lato raggiungono lo stesso scopo del- 
l' autorbszazione espressa, dall' altro sono più rispettosi dei dhitti 
di sovranità e delle convenienze internazionali. Nei rapporti pri- 
vati riguardanti gli Stati occorre talora derogare dalle rigoro- 
se norme di diritto e di pro.'edura vigenti per i privati ed 
usare dei temperamenti desunti dai principi del diritto internazio- 
nale pubblico. 

Concludendo su tale argomento notiamo, che la differenza 
già osservata fra il riconoscimento e Y autorizzazione, di cui ora 
abbiamo parlato, non è una pura dififerenza di parole, ma con- 
tiene una diversità di concetto : il primo implica una attribu- 



(1) Weiss. Pand. Francaises 1892, V, 17; e Remie de droit intemational 489i 
pag. 187-188. 

(2» Michoud. loc. cit. pag. 207. 

«8) Féraud-Giraud. Étaf^ et soiwerains ; perso» nel diplomatique et cansulaire: 
catys de troupe; navires et t^quipages ; perswmes civilex dfvant les trihunaux fran- 
rais. Paris, Pedone 1890 ; l. I, pag. 53, 64-68. 

(K) ibidem, pag. Ó7. 

(5) Lainé — Des ppr.wnnes moralrs en droit intemational prive pag. 802 (J. 
1). I. P. 1898 pag. 278): o Revue de droit intcrnatiomtl 1894 pag. 198. 

(^6) Streit — V affaire Zappa. Conjlit G-réco-Rornain pag. 45. Paris, La- 
rose, 1894. 
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zione di capacità giuridica, la seconda semplicemente un nulla 
osta all'accettazione dei beni ereditari. Il fatto che, ammessa la 
giustezza di ambedue i sistemi, gli atti in cui essi praticamente 
si estrinsecherebbero potrebbero cumularsi in uno solo, ha tratto 
in inganno vari scrittori, i quali o non fanno la distinzione o 
la fanno in modo poco esatto. E pure quanta ne sia la differenza 
si scorge subito pensando, che, pure ammesso che lo Stato abbia 
di per sé una personalità giuridica internazionale senza bisogno 
di riconoscimento, si può accogliere col Fiore la necessità della 
preventiva autorizzazione del governo per V accettazione dei beni ; 
ma essa sopratutto risaltai ove si ponga mente alla divei*sità degli 
etfetti che ne discendono. Infiitti, negato il riconoscimento, l'ere- 
dità il legato deve andare agli eredi legittimi del testatore o in 
mancanza di questi allo Stato, nel cui territorio si trovano i beni 
a cui appartiene per la nazionalità il de ciiius\ perchè lo Stato 
straniero viene dichiarato incapace di succedere e il testamento 
(juindi si annulla o in tutto o in parte ; invece, negata V autoriz- 
zazione, permane la capacità dello Stato, ma questo non può eser- 
citare i suoi diritti sui beni hnmobili in natura, ma soltanto sul 
prezzo che vi deve essere sostituito. Applicando questo principio 
alla questione Zappa ft Fiore sostenne nella sua consultazione, che 
« la Romania non può confiscare a suo profìtto i beni immobili 
di Evanghéli Zappa negando alla Grecia la capacità di acfiuistarli 
per successione. La sovranità di quello Stato può soltanto con 
legge speciale imporre alla Grecia di alienare grinunobili ac(jui- 
stati a fine di prevenire gl'inconvenienti economici, che ne po- 
trebbero derivare. • (1) « Il diritto eccezionale di t^efo, dice lo Streit, 
non può andare oltre di quello che esige la necessità salta qua- 
le questo diritto è fmdato Esso non potrà avere altro risul- 
tato che d'impedire l' acquisto degli immobili per parte dell' al- 
l' altro e non avrà altro scopo che di salvaguardare gli interessi 
dello Stato rei sitae; giammai non vi sarà la possibilità che 
per il veto uno dei due stati s* artncchisca alle spese dell'altro: 
giammai non sarà permesso allo Stato, che ha il diritto d'interporre 
il suo veto, d'unire alle considerazioni, che lo determineranno a 
far uso di questo diritto, delle intenzioni di spoliazione per pro- 
fittare deir occasione impadronendosi egli stesso degF innnobili di 
cui si tratta. In altri termini: lo Stato rei sitae. che rifìnta V au- 



(i; Fiore — Successione Zappa pag. 71. 
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torizzazione, sarà tenuto di permettere allo Stato chiamato alla 
successione di vendere gì' immobili e di toccarne il prezzo. » Nel- 
lo stesso senso si esprimono il de Martens, il Lehr e il Féraud- 
Giraud, citati in nota dallo stesso Streit. (1) 

Se si ammettesse, che negata l'autorizzazione o apposto il 
reto ì beni dovessero ritenersi come eredità vacante ed essere 
raccolti dallo Stato, nel cui territorio sono situati, in sostituzione 
degli eredi legittimi, noi saremmo in pieno diritto d' albìnaggio ; 
e però (quando la Romania mise fuori la pretesa di occupare co- 
me vacanti i beni della successione Zappa, sorse fra i giuristi un 
coro di proteste accusanti tale condotta di arbitraria e di idonea 
a ricondurre la pratica dei rapporti internazionali almeno un se- 
colo addietro. (2) 

8. — Quando si tratta di atTari privati riguardanti degli Stati 
non bisogna mai dimenticare di aver che fare con delle sovranità 
e occorre talora deflettere dalle regole che valgono per gl'indivi- 
dui : cosi lo Stato straniero, che si faccia attore in causa della 
successione a lui devoluta, non può essere costretto, secondo la 
opinione prevalente, a prestare la cautio Judicatuni solci nei 



(1) streit. loo. cit, pag, .")2-r>4. 11 F«n-aud-Giraud spingo la sua opinione fino 
a sostenere che una legj;je interiore, la quale proibisse ad uno Stato straniero 
l'acquisto di immobili, non avivI»I)o per effell > di annullare a priori il lascito 
o la donazione, uìa soltant'j di obbligare il l)oneflcato a vendere e ricevere il 
prezzo in luogo dei beni in natura. 

v2) Si osservi la diffiTunza negli effetti fra 1' autorizzsizione delle persone 
giuridiche nazionali e qu<»lla, tacita od espressa che si voglia ammettere, dello 
Stato sti-aniero por acquistare 1* eredità : ambedue non sono attribuzioni di ca- 
pacità, bensì tolgono un ostacolo all' accettazione, e tuttavia hanno caratteri 
differenti. Negata la prima, i b^ni ore.litarl vann ) agli eredi legittimi (giacché 
il concetto ispiratore di essa «' 1* economia familiari^, tanto è vero che nella 
giurisprudenza del nostro Consiglio di Stato è rimasto vigente por lungo tempo 
il criterio della condizione economica degli eredi legittimi): negata invece la 
seconda, lo Stato non può esercitare i suoi diritti sui beni, bensì sul prezzo, 
[n sostanza quest'ultima autorizz^izione non f:i altro che fissare le modalità 
d' acc-ettazione e presuppone necessariamente il riconoscimento della capacità ; 
giacché se questa viene negata o in un trattato o in una legge dello Stato 
territoriale, i beni ereditari passano naturalmente agli eredi legittimi o in man- 
canza allo Stato. Nel caso dello Stato st aniero le considerazioni d' ordine in- 
ternazionale debbono far trascurare quelle dell' economia famigliare, ecco la 
differenza fra le duo autori/,zazioni, che hanno in co:nune il rispetto all' ordi- 
ne pubblico e all' economia nazionale. 
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paesi dove questa ancora esiste (e l' Italia è fra i pochi che l'abbia- 
no abolita). La cauzione è imposta agli stranieri per garanzia del- 
l' esecuzione degli obblighi imposti loro dalla sentenza, ove questa 
li dichiari soccombenti; quanto allo Stato straniero, mancando il 
motivo per richiedere la cauzione, si deve fare naturalmente una 
deroga. Infatti, quando lo Stato si sottopone come attore o come 
convenuto alla competenza di tribunali stranieri, è certo che 
esso intende riconoscere la sentenza che sarà emanata; mentre 
la sua personalità universalmente riconosciuta ed immanente e la 
sua natura di organismo etico offrono per sé maggiori garanzie 
che non la cauzione del privato. (1) 

9. — La questione della cautio judicahim solvi ci richiama ad 
un' altra per noi interessantissima riguardante la giurisdizione dei 
tribunali njizionali sugli Stati stranieri (2) Il Flaischleu per nega- 
re allo Stato straniero la capacità di ac(iuistare beni immobili 
argomenta anche dal fatto della mancanza di competenza dei tri- 
bunali territoriali, per cui gp immobili stessi rimangono sottratta 
al potere locale e possono considerarsi denafionalisés. (3) Il cu- 
rioso è che altri nel trattare la questione della competenza dei 
tribunali riguardo agli Stati stranieri usò un argomento inverso, 
cioè partendo dall' anmiissione dello Stato straniero al possesso 
di immobili concluse che (juesti sarebbero denationalisés, ove 
non si ammettesse la competenza dei tribunali territoriali. (4) 
Certo r assoluta mancanza di giurisdizione dei tribunali riguardo 
agli Stati sti'anieri renderebbe imbarazzante la condizione di tutti 
coloro che avessero dei rapporti con essi sia riguardo ad immo- 
bili che ad obbligazioni assunte ; riesce quindi per noi del mas- 
shno interesse lo sfiorare almeno la (questione per vedere quale 
sia r opinione prevalente e (luale la preferibile e formarci un più 



(1) V. Fiore. Successione Zappa, pag. 8G ; Streit loc. cit. p. 73-7 i ; J. D. I. 
P. 181)8 pai<. 310 Druckor. De la cautio judicatum solvi en Alletnagne, Il Féraud- 
Giraud ò d'opinione contraria e in tal senso cita vari esempi (op. cit. voi. I. 
pag. 120-130). 

(2) Un' indicazione compiota della dottrina e della giurìsprudonza in senso 
favorevole e* contrario su tale importantissimo arj^omento si può trovare a pag. 
2'.)-30 voi. I. dell'opera citata di Fòraiid-Giraud. 

(3) Flaischlen. loc. cit. pag. 101-103. 

(\) De Pa»»pe. De la coinpétence civile à V igard des États ètraujers rt de 
leurs agents politiques, diplomatiques ou consulaires (J. I> I. P. ÌHXy pag. 31J. 
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esatto concetto della posizione giuridica, in cui si trova uno Sta- 
to, che acquista degli immobili in un territorio straniero. 

Anche in tale questione come in tutte le altre, che riguarda- 
no i diritti privati aventi per soggetto degli Stati stranieri, il di- 
ritto internazionale privato risente l'influenza dei concetti del di- 
ritto internazionale pubblico e il risolvere equamente la questione 
consiste nel dare un giusto valore ai due ordini di principi, che 
si traduce poi neir aunnettere la giurisdizione dei tribunali in 
tutti i casi, nei quali non ne resti oftesa la sovranità dello Stato 
straniero. Infatti l'indipendenza e l'autonomia dello Stato sono i 
principi, dai quali si deve logicamente partire e ai quali come a 
stregua si deve sempre far ritorno nei singoli casi di competenza 
per commisurarne la legittimità. Se alte ragioni di politica in- 
terna vietano nei nostri paesi costituzionali, che si giudichi dai 
tribunali di. atti commessi dal governo neir esercizio del suo po- 
tere politico, evidentemente più alte ragioni di politica interna- 
zionale devono vietare, che una sovranità si erga a giudice del- 
l' altra, anche quando da un atto del governo straniero sia deri- 
vata una lesione dei diritti privati. È osservabile, che in un' epo- 
ca in cui lo Stato era il Principe e il Fisco si confondeva in gran 
paiie col patrimonio privato, e nella ([uale la questione, di cui 
ora ci occupiamo, era per necessità ristretta ai sovrani e agli 
ambasciatori stranieri, il Bynkersiioeck trattando Da foro compe- 
tente legatoram e. IV sosteneva la tesi, che la proprietà prirata 
dei sovrani stranieri, sia mobile che immobile, è sottomessa alle 
ttisse locali e può essere seguestrata e messa in giudizio dai tri- 
bunali dello Stato. K osservabile, dico, perchè mostra come in tale 
questione la duplice veste del Sovrano e dello Stato, giuridica e 
politica, s' imponesse alla mente dei giuristi persino in un' epoca, 
in cui la pratica meno si prestava ad una tale distinzione scien- 
tifica. E hi vero, poiché in un semplice atto di gestione patrimo- 
niale non si trova per nulla impegnata la sovranità dello Stato 
come tale, bensì lo Stato stesso come semplice amministratore di 
un patrimonio, non può ritenersi offeso il principio dell' auto- 
nomia e dell' indipendenza, se viene chiamato a giudicarne un tri- 
bunale straniero. Per escludere la competenza anche in questi 
casi male argomenta il Gabba, a mio debole avviso, dal fatto che 
la sovranità dello Stato è inerente airamministrazione della giustizia 
civile, che ogni atto di giurisdizione civile o penale è un atto di sovra- 
nità, al quale è impossibile venga a sottomettersi uno Stato stranie- 
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ro ; (1) infatti ammessa la validità di quesfargomento, esso servirebbe 
ad escludere la competenza anche nel caso d' immobili (che pure- 
è una delle eccezioni accolte da tutti gli scrittori, compreso il 
Gabba), dappoiché, essendo ormai sparito il concetto medioevale 
della proprietà, la giurisdizione esercitandosi sugi' immobili viene 
in sostanza a colpire i proprietari. Il vero si è che la giurisdizio- 
ne parte dal concetto di sovranità, ma essa nel caso nostro non 
si esercita su un' altra sovranità, bensì su un negozio giuridico, il 
cui soggetto può essere benissimo uno Stato, ma la cui natura è 
essenzialmente privata. Del resto, osserva giustamente l'Hart- 
mann, (2) la sovranità può subire delle forti limitazioni, sen- 
za essere perciò colpita nella sua essenza: esempio le servitù 
pubbliche. Non altrimenti che la proprietà di diritto civile, la so- 
vranità può sopportare, come una palla elastica, delle impressio- 
ni momentanee o di lunga durjita, riprendendo poi l;r sua figura 
anteriore. E se veramente, aggiunge il von Bar. la sovranità non 
fosse giammai sottomessa in qualche relazione a un" altra sovra- 
nità, anche la spontanea rinuncia da parte dello Stato non sareb- 
be valevole ; (8) quindi V eccezione stessa generalmente ammessa 
dell' accettazione da parte dello Stato viene ad infirmare la rego- 
la dell' incompetenza ammessa da alcuni. 

La distinzione fra ente politico ed ente civile è accolta in 
massima da tutti gli scrittori, che si sono occupati dell'argomen- 
to, come può vedersi neir enumerazione che ne fa il Gabba nei 
suoi articoli sul Journal da droit infernational prive; è certo 
che nelle particolarità vi sono delle divergenze, ma queste non 
possono autorizzare alla conclusione, a cui arriva il Gabba, ciie 
dunc^ue la distinzione non esiste. Il von Bar ammette, che vi siano 
delle ipotesi intermedie, dove il carattere d' atto privato o d' atto 
di sovranità non ò punto facile a fissare, ma sostiene giustamente 
che (questa difficoltà non prova niente contro V esattezza del prin- 
cipio della distinzione. (4) Il De Paepe osserva giustamente, che 



(1) Gabba. De hi compHence dea tribunaux à r égard des Sourerahts e,t d^s 
États étrangerJ! (J. D. I. P. 1889 paj?. r>r>8). Vedi U princiiJÌo di qu» st'articolo nel 
J. D T. P. 1888 pag. 180 e la fine noUc sto^so, 1890 pag, 27. 

(*2 Hartmann. De la competerne des tnbunauir dan,s les procès cori tre les 
Stats et fhuperains étmngers fRevne de droit ìntorn. et de ì«''g. comp. 1800. 
pag. 425). 

(3) RappoH de von Bar à V Institut de droit ìntern. (Anoairo XI pag. 41 8/. 

(4) von Bar. - De la compétence des tribunaux Alleniands pour connaitre des 
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gli atti civili non perdono il loro carattere, non diventano atti 
politici anche quando sono fatti dallo Stato in un disegno poli- 
tico, e che è T essenza stessa degli atti e non il loro scopo che 
bisogna consultare per discernere gli atti civili degli Stati dai 
loro atti politici. (1) La Cassazione di Firenze, volendo dare un 
criterio pratico, disse, che il vedere « se gli atti di un Governo 
estero abbiano carattere di atti di governo oppure di atti di ge- 
stione, si desume dair indole loro, dalle disposizioni che vi si rac- 
chiudono e dall'Oggetto cui mirano. • (2) Del resto considerando 
che la distinzione si fa nei diversi Stati secondo criteri ditìerenti 
e che ogni distinzione, interessando Y esercizio dei diritti, deve 
essere strettamente territoriale, e che infine questa territorialità 
è conveniente per non far sì che uno Stato estero possa avere 
nel territorio di un altro Sfcito diritti più estesi della sovranità 
nazionale, potrebbe parere opportuno per evitare delle dubbiezze, 
che si adottasse per gli Stati stranieri lo stesso criterio, che vale 
per decidere quando la competenza deve ammettersi a riguardo 
degli atti del governo nazionale, a nulla importando la questione 
del vario modo con cui e regolato nei diversi Stati il (Contenzioso 
amministrativo. Tale è T opinione del Fiore, (8) il quale a soste- 
gno cita un' analoga sentenza della Cassazione di Napoli (27 Marzo 
1886, Typaldos console di Grecia a Napoli e. Manicomio di Aversa). 
La suprenui Corte napoletana decise, che i tribunali italiani sono 
competenti a conoscere degli etìetti di un'obbligazione contratta 
verso un cittadino, nel territorio del Regno, da uno Stato estero 
per mezzo del suo console, e che T azione contro lo Stato estero 
è regolarmente intentata contro il console quale legittimo rappre- 
sentante del medesimo. (4) L'Hartmann invece, e secondo noi 
con maggior ragione, sostiene si debba in ciò applicare lo statuto 
personale dello Stato straniero, il quale non può consentire ad 



actions intentées cantre les GoupeniementA et leu Souverains étrangert. (.1. D. I, 
P. 4885 pag. (Hóy. V. pure il Fòraud-(iiraud (op. cit. voi. 1. pajj. 68 e segg.). 
il quale analizza minutamentf^ la distinzione in rapporto alla competenza dei 
tribunali stranieri. 

(1) Do Paepe. - De la eompitence civile à V égard de,x États étrangers et de 
leurt agents politiques^ diplomatiqnea ou cotìftulaires, (J. ]). I. P. 189."> pag. 31). 

(•2) Casa. Kin'uzo ',>.') Luglio 18Hf> : (Juttiorps e. Helmilik. Foro il. 1880, I. 
913 : n. di Gabba. 

(8) Fiore. - Diritto intermizionale pubblico voi. ?. pag. 254 e segg. 

,^4) Foro it. 1880, I, 39i> : noia doli* avv. Lilnralòre. 
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essere posto in una situazione peggiore di quella che esso avreb- 
be subito, se fosse stato citato davanti i suoi propri tribunali, e 
non potrà quindi essere citato che in quanto la sua propria costi- 
tuzione permette di chiamarlo in giudizio davanti ai suoi tribu- 
nali nazionali. (1) 

11 Gabba ed altri han detto, che dopo aver ammesso senza 
contestazione l'incompetenza riguardo agli agenti diplomatici, si 
cade in una grave contraddizione ammettendo invece la compe- 
tenza riguardo agli Stati stranieri: il diritto che appartiene al 
mandatario deve necessariamente appartenere anche al mandan- 
te. (2) Ma osservò l'Hartmann, che uno Stato come tale non 
può mai godere del privilegio dell' estraterritorialità, perchè è im- 
possibile che esso si trovi nel territorio di un altro Stato. Man- 
cando dunque Vuna eademqae ì'atio, quel ragionamento è asso- 
lutamente privo di base. 

Il De Cuvelier sostiene, che i tribunali stranieri non potreb- 
bero in ogni caso giudicare con conoscenza di causa, non potendo 
conoscere i principi di diritto amministrativo o di diritto pub- 
blico dello Stato, che è interessato nelhi questione. (8) Ma l'ob- 
biezione non ha alcun valore, giacché non sarebbe (luesUi né la 
prima né la sola volta che i tribunali sono chiamati ad applicare 
leggi estere in cause (specialmente di capacità e di rapporti dì 
famiglia) che riguardano stranieri.^ Né maggior valore mi pare 
abbia la presunzione dedotta dagli avversari e sanzionata anche 
da una sentenza del tribunale della Senna, (4) che ogni persona 
privata che tratta con uno Stato straniero h" intenda sottomessa 
per il solo fatto di quest'obbligazione alle leggi e alla giurisdizio- 
ne di tale Stato. Giacché in primo luogo T argomento potrebbe 
rivolgersi a danno dello Stato straniero, e secondariamente non 
può ammettersi una presunzione odiosa al contraente privato, il 



(1) Hartmann. - loc. cit. 

(2) Tale considerazione, dice il Fèi-aud-Giraud, t* discutibile, perchè non si 
può dire che V immuaità dalla giurisdizione da parie dolio Stato ahbia per i- 
scopo, come quando si tratta degli agenti diplomatici, d' assicurare esclusiva- 
mente il libero esercizio di certo funzioni ; tutUivia essa ha un certo valore, 
perchè consacra la libertà d' azione e l' indipendenza dei governi di fronte al 
potere giudiziario straniero, f'op. cit. voi. I. pag. ^M-SÓ.) 

(3; De (Cuvelier. - De T i?icompéfence des tnbmiaux nationaux à V égard des 
goumnieìnents étrangers. (Revue de droit intera . 1888 pug. 109). 
(4) Trib. Scine, 8 Marzo 1875. Sirey, 1877, 11. 25. 
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quale contrattando con uno Stato straniero non intende certo di 
disarmarsi d' ogni mezzo giuridico per esercitare i suoi diritti. La 
presunzione di sottomissione del privato dovrebbe poi logicamente 
estendersi non soltanto al diritto dello Stato contraente in vigore 
al momento del contratto, ma anche ad ogni modificazione di que- 
sto diritto, che lo Stato avrà introdotto. La conseguenza di que- 
sto fatto, che può avvenire facilmente nelle obbligazioni fondate 
su leggi speciali e in ispecie in materia di debito pubblico, è tale 
che, come abbiamo veduto in esempi recenti, rimuove la coscienza 
universale. Quantunque abbia favorevole l'alta autorità del von 
Bar, quella finzione a noi pare inamissibile, perchè anti-giuridica 
nel principio è sommamente impolitica nelle conseguenze. (1) 

La seconda grave obbiezione, che si muove alla teoria della 
competenza, è quella della difficoltà e quasi impossibilità dell'e- 
secuzione della sentenza. Il Gabba ha insistito moltissimo su que- 
st' argomento. « Podestà di giudicare, egli dice, e podestà di ese- 
guire il giudicato sono due aspetti, due funzioni inseparabili di 
un solo e medesimo potere : la sovranità. Possono essere scisse 
fra divei*si organi, anziché concentrate in un organo solo, ma non 
possono non appartenere entrambe ad una medesima sovranità, 
in un solo e medesimo Stato. » (2) « Dove non vi è possibilità di 
esecuzione di sentenza, neppure ci può essere vera giurisdizione 
perchè non e' è pienezza d' imperio. » (3) « L' impossibilità pratica 
di far produrre a un principio di diritto l'effetto pratico, che si 
ha di mira, è il segno certo che è un principio falso, perchè non 



(I ) Vedi Kaufmann. - Le d/'oit internationa! et la dette pubòlique Sgyptienne (Re- 
vue do droit interri. 1890 pag 556). Ivi può riscontrarsi la posizione speciale 
del Governo Egiziano di frontt> ai suoi creditori stranieri, sia riguardo al di- 
ritto materialn che alla competenza, por effetto della riforma giudiziaria inter- 
nazio)iale. Su tale argomento in generale vedi una succinta ma precisa esposi- 
zione nel Féraud-Giraud /'op. cit. voi. I. pag. 89-98), il quale afferma essere 
regola costante che uno Stato non può essere tradotto davanti a un tribunale 
straniero in causa dfl suo debito pubblico e che può impunemente dopo rea- 
lizzato il prestito cambiare le condizioni da lui stesso poste, sottrarsi a parte 
degli oneri che aveva accettati ed anche esonerarsi completamente da ogni ob- 
bligo, senza che gli Stati a cui appartengono i creditori abbiano diritto d' in- 
tervenire. 

(2) Gabba. Nota alla citata sentenza della Cass. di Firenze 26 Luglio 
1886. Foro it. 1886, I. 913. 

(B) Gabba. Nota alla sentenza app. Lucca 1886. Helmilik e. Guttieres. Fo- 
ro it. 1886, I, 490. 



30 Capitolo Primo 

è accompapfnato dagli atti che gli danno praticamente una ragione 
d' essere. » (1) L' esecu/iione sarebbe possibile in ini solo caso, 
([uando cioè lo Stato straniero possieda beni nel territoi'io dello 
Stato, dove è resa la sentenza di condanna; ma anche allora ad ogni 
procedimento esecutivo osUi, secondo il Gabba, il principio della 
sovranità e indipendenza degli Stati. Senonchè si può rispondere 
col Laurent e con altri, che altra cosa è la competenza, altra cosa 
è r esecuzione forzata delle decisioni giudiziarie; se neir interno 
di ciascuno Stato, come avviene per es. in Italia per l'art. 4 della 
legge 20 Marzo 1865 sul Contenzioso amministrativo, la potestà 
di ordinare la esecuzione è devoluta ttilora ad un potere diverso 
dal giudicante, è segno che nella distinzione non esiste alcuna 
impossibilità giuridica, essendo indifferente nell'ordine del diritto 
astratto che si tratti di rapporti interni od internazionali ; quello 
che potrà esservi di diverso sarà il modo d'esecuzione, che nel- 
l'interno di ciascuno Stato sarà per virtù di legge e nei rapporti 
cogli Stati esteri sarà per la ria gimliziana, ammhmtrativa, o 
diplomatica secondo le leggi del luogo d* esecuzione. E ciò di- 
cendo noi antiveniamo 1' ol)biezione del De Cuvelier, che, se uno 
Stato ha determinato le forme nelle quali i giudizi resi contro di 
lui dal suoi propri tribunali dovranno essere eseguiti, sarebbe per 
lui un'offesa che dei tribunali stranieri rendessero contro di lui 
delle decisioni, che implicano «altre misure d'esecuzione. 

10. — Le considerazioni, che siamo venuti esponendo, inducono 
gli scrittori ad ammettere in principio la competenza dei tribu- 
nali nazionali nelle questioni riguardanti uno Stato straniero : ma 
in omaggio al principio, quantunque ora più temperato, della so- 
vranità indipendente degli Stati non si può ammettere la compe- 
tenza assoluta, cioè che gli Stati stranieri di fronte alle leggi pro- 
cedurali si trovino nelle stesse condizioni di uno straniero (lua- 
lunque. Il sistema quindi da adottarsi in tale argomento è quello 
dell' enumerazione ; le divergenze degli scrittori consistono nel- 
r allargare o nel restringere questa enumerazione, giacché anche 
coloro che professano, come il Gabba, l'opinione restrittiva sono 
tratti dalla forza delle cose ad ammettere la competenza in al- 
cuni casi speciali, come quello del foruni prorogatum e delle 
azioni immobiliari. 

In questo argomento le opinioni scientifiche e le decisioni 



({) Gabba. De la compétence des tnhumux à Végaì*d des souveralns et Élats 
étrangers (J. D. I. P. 1890 pag. 27). 
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costanti della giurisprudenza hanno un'importanza grandissima, 
giacché in nessuno Stato esiste al riguardo una legge speciale. 
Nel 1885 fu presentato al Ueichstag Germanico un progetto di 
legge, che accordava sotto certe condizioni agli Stati e Sovrani 
stranieri l'esenzione dalla giurisdizione locale; ma la commis- 
sione nominata per la relazione concluse per il rigetto della leg- 
ge, avendo udito il rappresentante del governo dichiarare nel suo 
seno, che non era possibile di delimitare nettamente la situazione 
pubblica e privata di uno Stato e T esperienza aveva dimostrato 
r inanità degli sforzi tentati in questo senso. (1) La ìeg^e 8 Mag- 
gio 1886 dell'Impero Germanico proibisce il sequestro del mate- 
riale mobile d' una ferrovia straniera, ma, come osserva V Hart- 
mann, non risolve il principio, perchè presuppone la reciproci- 
tà. {2) L'importanza della questione per sé, le opinioni incerte 
degli scrittori e la frequenza dei casi, che si presentavano ai vari 
tribunali per il numero sempre crescente di rapporti giuridici che 
uno Stato contrae all' estero, destarono l' attenzione sapiente del- 
l' Istituto di diritto internazionale, che nella sessione di Amburgo 
del 1891, relatore von Bar, formulò un progetto di regolamento 
internazionale sulla competenza dei tribunali nei processi contro 
gli Stati Sovrani stranieri. I casi ammessi dall'Istituto sono e- 
V numerati nel!' art. Il del progetto, che è del tenore seguente : 

Art. II i 1. « Les seules actions recevables contre un État 
étranger sont : 

V - Les actions réelles, y compris les actions possessoires, se 
rapportant à une chose, immeuble ou meublé, qui se trouve dans 
le territoire; 

2** - Les actions fondées sur la qualité de l'État étranger com- 
me héritier ou legataire d' un ressortissant du territoire ou comme 
ayant droit à une succession ouverte dans le territoire; 



(1) Von Bar. - De la compétence des tribw{auw ailetnafids pour connaitre des 
actions intentées cantre les QouvemeMents et les Souverains étrangers {J. D. I. P, 
1885 pag. 645) Vedi anche nello stesso J. D. I. P. 1898 p. 727 la Consultatwn 
foumie pour la Faculté de droit de Berlin à V occasion de la succession Zappa^ 
pag. 742-743. Dalla discussione, a cui il progetto di legge del 1885 dette luo- 
go, si rileva che il suo rigelto non ebbe il signiiìcato di porre in principio cVie 
gli Stati stranieri dovessero considerarsi come semplici stranieri sdtomessi 
alla giurisdizione territoriale ; si volle soltanto conservare alla Germania la sua 
libertà d' azione per disporne secondo le eventualità. 

(2) Hartmann loc. cit. pag. 427, 
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3" - Les actions qui se rapportoiit à un ótabllssemont de com- 
merce, ou indiistiiel ou à un rheniin de fer exploités par TÉtat 
étran<j:er dans le territoire ; ■ 

4" - Les aetions pour lesquelles l'État étranger a express é- 
ment reconnu le conipétence du tribunal. I/État étranger ([uì 
lui-mème forme une demande devant un tribunal, est reputò a- 
voir reconnu la conipétence du tribunal quant k la condamnation 
aux frais du procès et quant à une reconvention résultant de la 
niéme affaire (jui est le sujet de la demande; de niéme TÉtat 
étranger qui, en répondant a une action portée contre lui, n"ex- 
cipe pas de V incompétence du tribunal, sera reputò en avoir 
reconnu la conipétence; 

5" - Les actions fondées sur des contrats conclus par TÉtat 
étranger dans le territoire, si Y execution complète dans ce méme 
territoire en peut-ètre demandée d'après une chiuse expresse ou 
d " après la nature méme de V action (v. pourtant § 2 ci-dessous) ; 

6° - Les actions en dommaKes-intérét nées d' un délit ou 
quasi-délit, qui a eu lieu sur le territoire. 

I 2. - Ne sont point recevables les actions formées pour des 
actes de souveraineté, y compris les actions résultant d'un con- 
trat de demandeur comme fonctioimaire de TÈtat, ni les actions 
concernant les dettes de V État étranger contractées par souscri- 
ption publique. » (1) 

In sostanza tutti questi casi possono raggrupparsi jiei tre se- 
guenti : fo7^um rei sitae, forum hereditatis, forum prorogatum. 
La competenza per le azioni reali immobiliari è stata accettata 
universalmente dagli scrittori e dal diritto consuetudinario ; il von 
Bar facendo applicazione di un concetto del diritto internazionale 
moderno, che abolisce le vecchie distinzioni fra mobili e immobili, 
aggiunse anche il caso di azioni reali su mobili, che si trovano 
nel territorio, caso legittimamente fondato sugli stessi motivi, che 
giustificano il primo. Egualmente è accettata da molti l' eccezione 
del forum hereditatis. che gode di una legittimazione scientifica, 
che risale al diritto romano, e che in complesso si confonde spes- 
so colle azioni reali. Se uno Stato è stato nominato erede o le- 
gatario in uno Stato straniero, per raccogliere la successione do- 



(1) J. D. I. P. 1892 pag. 314 : v. la iUustrazione del progetto nel rap- 
porto del von Bar all' Istituto di diritto internazionale nella seanione di Am- 
burgo. (Annaire XI. pag. 408-438). 
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vrà sottomettei*si alla legge nazionale del defunto e rispondere a 
tutte le azioni, che gli saranno intentate per la sua qualità di e- 
rede o legatario. (1) Tutti gli altri casi comprendono l'eccezione 
della competenza accettata dallo Stato espressamente o tacita- 
mente ; sul principio non può esservi dubbio alcuno, giacché la 
risoluzione liberamente presa dallo Stato a questo riguardo è essa 
stessa un atto di sovranità; qualche contestazione può sorgere 
soltanto neir interpretare nei singoli casi l'accettazione tacita. E- 
videntemente riconosce la competenza di un tribunale lo Stato 
straniero, che si fa attore davanti a lui, oppure che si lascia con- 
durre davanti a lui come convenuto senza eccepire 1' incom- 
petenza del tribunale stesso; in tal caso è giusto, che lo Stato 
corra il rischio del suo atto, non potendo snppoi*si che esso possa 
accettare una giurisdizione solo in quanto gli torna utile: sicché 
lo Stato attore sarà soggetto all'appello e alle azioni riconvenzio- 
nali e al pagamento delle spese di lite nel caso di soccombenza. 
L' accettazione tacita si ha evidentissima nel caso di commercio 
esercitato nel territorio dello Stato straniero, il quale viene così 
a prendere la stessa posizione di un privato forestiero (2) ; in tal 
caso non vi sarebbe alcun imbarazzo né per la citazione (fbtum 
gestae administì^ationis) e la rappresentanza in giudizio né per 
r esecuzione della sentenza. Il Gabba, che pure è così rigoroso, 
vorrebbe giustamente rendere questo principio più generale, rite- 
nendo che il consenso può benissimo essere contenuto in modo 
tacito e per vera e propria naturale necessità di cose in certi 
modi di agire di questo Stato in confronto del nostro e dei sud- 



(1) Questo caso di competo iizfi dei tribunaU ordinari di fronte ad uno Stato 
straniero viene bene messo in luce daU* Audi net (L* incompélancf des tribimaux 

/ranrais à V égard des États éfrangers et la euccessian du Due de Bruns-mick neUa 
Uevue generale do droit intern. public. 1895 pag. 885 >, il quale alTenna che la 
ragione principale giustitìcatrice della competenza in tal caso è analoga a 
quella che giustifica \\ forum reisitae; giacche è l'atto del defunto e non quello 
dello Stato che si deve apprezzare, e non si può d' altra parte ammettere che 
un testatore possa, istituendo uno Stato straniero, sottrarre il suo testamento 
alla giurisdizione dei suoi giudici naturali e spogliare gli eredi di un diritto, 
che la legge accorda loro. 

(2) Questo principio fu ammesso dalla Corte dell* Ammiragliato inglese 
nella decisione 7 Maggio 1873, citata dal Féraud-Giraud (op. cit. voi. I. pag. 
407); il quale poi esamina a lungo l'altro caso di accettazione tacita riguar- 
dante le ferrovie (pag. 83-88.). 

3 
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diti di questo, dal fatto per es. che lo Stato estero ha posto nel 
nostro Stato la sede dei propri affari patrimoniali con una dure- 
vole gestione e rappresentanza. (1) Di questo principio, sebbene 
forse inconscienteniente, fecero applicazione la Corte d'appello di 
Lucca (22 Marzo 1886) e la Cassazione di Firenze (25 T.uj^lio 
188(5) nella causa Guttieres-Helmilik, nella quale s'intendeva a- 
vere il Bey di Tunisi accettata implicitauiente la giurisdizione dei 
tribunali italiani per tutti gli affari concernenti la eredità Sama- 
ma, avendo nominato come mandatario generale in Italia il comm. 
Guttieres. (2) 

Le questioni personali costituiscono in conclusione il nodo di 
tutta la controversia. L'Hartmann vorrebbe, che in tali questioni 
lo Stato straniero non potesse essere chiamato in giudizio davanti 
ai tribunali se non quando la sua costituzione permetta di chia- 
marlo in giudizio davanti i suoi tribunali nazionali : perchè deve 
presumersi, che l'attore conosca la costituzione e la competenza 
dei tribunali dello Stato col quale contrattò. Quindi, egli dice, se 
la questione è di quelle che secondo le leggi dello Stato straniero 
non sono soggette ad alcun reclamo oppure appartengono al con- 
tenzioso amministrativo, l'azione non sarà ammissibile. (3) 

Anche il progetto dell'Istituto di diritto internazionale fa di- 
stinzione fra gli atti di sovranità o d' imperio e quelli di gestione 
patrimoniale (assimilando ai primi le azioni derivanti dal contrattto 
fra lo Stato straniero e i suoi impiegati (4) e quelle derivanti da 
debiti contratti dallo Stato straniero per sottoscrizione pubblica); 



(ì) V. pure Hartmann loc. cit. pag. 430-431 (nevue do droit intorn. 1890). 
Questa competenza in Germania è rondata oltre che sui principi anche legisla- 
tivamente sul g 22 del Regolamento del 30 Genn. 1877 sulla procedura civUe. 

(2) App. Lucca 22 Marzo 188(). Foro it. 1880, 1. 490 n. di Gabba (v. noi 
J. D, I. P. 1887 pag. 501.) - Gass. Firenze 25 Luglio 188G. Foro it, 188tì, 
' L 943. 

(8) Hartmann loc. cit. pag. 430. 

(4) In una sentenza del 28 Luglio 1890 il tribunale civile di Bruxelles, 
statuendo su un' azione intentata allo Stato indipendente del Gongo da un a- 
gente revocato, negò assolutamente la competenza dei tribunali belghi nelle 
cause promosse contro uno Stato straniero. (3. D. I. P. 1891 pag. 1012.) La 
Corte d' app. di Bruxelles con sentenza 1® I^uglio 1891 confermò il giudicato, 
ma limitandosi a dii*e che il congedo di un impiegato i)er parte del potere 
amministrativo costituisce un atto politico. (De Paepe ; J. D. L P. 1895 pag. 
35.) 
I 
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riguardo agli ultimi fa una restrizione in vista d'assicurare l'e- 
secuzione della sentenza. Infine il progetto, come conseguenza 
della territoi-ialità delle leggi punitive, anunette la competenza 
anche per il caso di domanda di danni - interessi nati da un de- 
litto o quasi delitto, commesso da un funzienario dello Stato stra- 
niero nel territorio, naturalmente quando lo Stato possa ritenersi 
res|>onsabile per il fallo commesso dai suoi impiegati. 

L' art. 4 del progetto ammette, che le citazioni ad uno Stato 
straniero debbano farsi per via diplomatica. La semplice citazione, 
dice il von Bai', non è una violazione del privilegio dell' estrater- 
ritorialità e in caso di rifiuto da parte dell'agente diplomatico di 
far pervenire la citiizione all' autorità competente si potrebbe bene 
stabilire, che il rifiuto tiene luogo di notificazione. 

Anche anmiessa la competenza nel giudizio non ne deriva 
sempre la competenza nell' esecuzione delle autorità nazionali : 
r ammettere sempre questa ultima competenza sarebbe un offen- 
dere nel modo più grave l' indipendenza degli Stati, essa dovrà 
ammettersi solo quando cessa questo mptivo, che è il solo ispi- 
ratore. Quindi giustamente il progetto al | 2 dell' art. I dichiarò 
« exempts de tonte saisie les meubles et immeubles appartenant 
à un État étranger et aflectés, avec Tapprobation expresse ou 
tacite de l' État dans le territoire duquel ils se trouvent, in ser- 
vice de l' État étranger », nell' intento sopratutto di assicurare la 
inviolabilità degli hotels d'ambasciata. Ma in tutti gli altri casi 
dovrebbe ammettersi l'esecuzione forzata, giacché non è esatta 
r osservazione del Fiore che i privati col sistema contrario « non 
sono lesi, perchè contrattando sapevano di non potere ottenere il 
pagamento di quanto ad essi era dovuto che seguendo le vie del 
procedimento amministrativo e delle regole di contabilità dello 
Stato col quale contrattavano » (1) ; questa presunzione potrà va- 
lere, quando lo Stato non possegga nel territorio dei beni e 1' e- 
secuzione in esso riesca quindi impossibile, non potrà valere quan- 
do essendovi dei beni nel territorio non esiste il motivo unico 
che rha ispii'ata. (2) 

11. — Vediamo ora brevissimamente in quale misura la giu- 
risprudenza dei vari Stati si allontani o si avvicini a queste nor- 
me, che anche all' infuori dell'alta autorità scientifica di chi le 



(1) Fiore : Diritto internai, pubblico voi. I : v. in contr. De Paepe loo. cit 

(2) Y. su tale argomento e la dottrina e la giiirisprudenza citate nel F^ 
rand-Giraud (op. cit. voi. I, pag. 139-146). 
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ha proposte sembrano a noi le più degne dei concetti ispiratori 
del moderno diritto internazionale. 

La giurisprudenza francese ò unanime nel respingere la com- 
petenza dei tribunali nazionali a giudicare qualunque causa, in 
cui sia interessato un 'governo straniero. Nella causa trattata da- 
vanti il tribunale di Hàvre nel 1827 fra Tavv. Blanchet contro il 
Presidente della repubblica di Haiti, il procuratore del re Lizot 
sostenne, che il principio dell' indipendenza delle nazioni è senza 
conseguenza nelle obbligazioni private e non riguarda che l'eser- 
cizio della podestà pubblica, la quale sola non può essere sotto- 
messa a dei giudici ; che trattandosi di atfari privati non si of- 
fende lo Stato straniero sottoponendolo alla cmitio jtfdicatnm 
sol ri ; e che Y immunità accordata dal C'odice agli ambasciatori 
non stabilisce il suo parere in contraddizione, perchè 1' ambascia- 
tore rappresentando la sua nazione nell' esercizio del suo potere 
pubblico, non potrebbe, senza violazione del principio deir egua- 
glianza e deir indipendenza, essere sottomesso alla giurisdizione 
privata. Senonchè il tribunale con sentenza 25 Maggio 1827 di- 
chiarò, che l'art. 14 (\ e. non può applicai-si agli Stati stranieri. 
Nella causa Solon e. Méhémet-Alì. viceré d'Egitto, (la cui larga 
discussione può trovarsi nel Phillimore t. II. pag. 581-591) il tri- 
bunale civile della Senna con sentenza 16 Aprile 1828 dichiarò 
la propria incompetenza, tanto più che nel caso concreto si trat- 
tava di un' atto amministrativo intervenuto fra il Governo Egi- 
ziano e un funzionario quale era il Solon. 

A fissare definitivamente tale giurisprudenza venne la sen- 
tenza, universalmente citata, della Corte dì Cassazione 24 gennaio 
1B41) nel processo contro il governo spagnuolo per reclamare il 
pagamento di una fornitura di stivali; essa partendo dal princi- 
pio dell* indipendenza reciproca degli Stati ammise che Y art. 14 
C. e. si riferisce solo ai privati e non anche agli Stati stranieri. 
Fra le sentenze recenti nello stesso senso si può notare quella 
del tribunale civile della Senna 22 aprile 18?)() nella causa Fau- 
con e C. contro il Governo Greco. (1) 1 tribunali di uno Stato, 



'.1) J. I). I. P. 181H). Bulletifi de la jarisprudence. franvaUit pag. 288. Pm* 
la giurispi'. francese v. Laurent Broit civiì intern. t. III. Ji 48 e seg. - De Cu- 
velier - Da V incompétence des fribunatix à l' égard des gouvernements étrangers 
(Repue de droit intern, et de lég, comparée 1888 pag. 109) p. 412-114: e PhU- 
limore II. p. 144-147 e 574-591. 
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trovandosi di fronte ad una di tali questioni, devono necessaria- 
mente, anziché fare applicazione di un principio dottrinale, esa* 
minare se le regole di competenza scritte nel Cod. di proc. civ. ri- 
guardo agli stranieri in genere siano applicabili senza incontrare 
ostacoli nel diritto internazionale anche agli Stati stranieri; quan- 
do non le ritengono applicabili, essi dichiarano la propria incom- 
petenza senza ad altro tenersi autorizzati. Ora i tribunali france- 
si, dovendo applicare agli stranieri la disposizione assurda e ge- 
neralmente avversata dell' art. 14, si arrestarono davanti alla pos- 
sibilità di applicarla anche agli Stati stranieri, il che sarebbe sta- 
to una grave offesa all'indipendenza delia sovranità straniera ;'e 
dall'incompatibilità fra questo principio di diritto internazionale e le 
leggi nazionali trassero la conclusione estrema, che dunque gli Stati 
stranieri sono sempre fuori della loro giurisdizione. Si può dire 
senza tema di errare, che quel famoso art. 14 fece impressione 
neir animo dei giudici francesi ; e se ne ha una riprova nel fatto 
che essi in tutte le loro decisioni suU' argomento motivano l' incom- 
petenza dicendo che Tart. 14 è unicamente applicabile fra par- 
ticolari. 

lia giurisprudenza belga è per noi interessantissima, perchè 
da lei si trovano applicati (juasi tutti i concetti, che come vedem- 
mo sono i pili accettabili nella scienza e nella pratica- La Corte 
d'appello di Bruxelles con scMitenza IH agosto 1857 riconobbe 
agli Stati stranieri il diritto d' intentare delle azioni davanti ai 
tribunali belgi, che al tempo stesso diventano competenti per co- 
noscere delle domande riconvenzionali formate contro di essi. (1) 
Il tribunale civile dWnvei*sa con sentenza 11 novembre 187t) si 
dichiarò incompetente a giudicare di un sequestro fatto contro 
il Governo ottomano su cannoni Krupp, che mandati dalla Prus- 
sia attraversavano il Belgio : (Questa sentenza censurata dallo 
Spèe (2) fu giustamente approvata dall' Holtzendorf sulla base 
della natura stessa dei beni, che li rende insequestrabili poten- 
do eventualmente interessare l' integrità territoriale e 1' esistenza 
di uno Stato minacciato da una guerra o ribelliojie. (8) Altro 



(1) De-Paepe loc. rit. pag. 3r>. 

(•2) G. Spòe. De ìa rompétenre des tnbunaux tmtvmanjc à V igard d^s Boìé- 
veriìernenfs et des Soureraiìis étrangers (.1. I>. I. P. 1870 pag. JV29 e 4JÌ5). 

«3; Hi>ìtzPT>dorf. Incotttpdtence des tribunaux nafionaux pour ordonner une 
saisie-arrèt sur des hieits (ipparteììOìif (inx gouren\einents éfrangers ,J. D. L P 
1870 pa}4. i3l). Vedi piire'Gianzana. Lo straniero nei dir. cir. it, voi. I. parlo 
li. n. 120 p. 85-8G. 
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giusto principio fu consacrato dalla Corte d' appello di Gand, 
la quale in una causa in cui si trattava del Governo del Pe- 
rù, che per mezzo di un mandatario aveva venduto del guano 
nel Belgio, decise (14 marzo 1879) che il principio dell' indipen- 
denza degli Stati stranieri dalla giurisdizione nazionale deve cede- 
re quando gli Stati stessi esercitano nel territorio degli atti di 
commercio. (1) Il tribunale civile di Bruxelles in una sentenza 
del 29 dicembre 1888 stabilì molto esattamente la distinzione fra 
atti politici e atti civili dello Stato straniero e decise che i loro 
atti civili non si trasformano in atti politici quando servono ad 
uno scopo politico. (2) Infine il tribunale civile di Bruxelles nella 
sentenza 4 gennaio 1896 disse che lo Stato straniero contrattando 
come persona civile si sottomette a priori a tutte le conseguen- 
ze civili del suo contratto e quindi anche, eccetto il caso di stipu- 
lazioni contrarie, anche alle regole ordinarie della competenza. (8) 
La giurisprudenza inglese è prevalentemente sfavorevole alla 
competenza dei tribunali per statuire sui litigi, nei quali è inte- 
ressato uno Stato straniero, fuorché nel caso che questo accetti 
il giudizio. (4) Il Gabba, che cita numerosi esempi d'incompeten- 
za, ne cita uno solo favorevole offerto dalla Corte dell'Ammira- 
gliato, la quale nel 1873 si dichiarò competente riguardo al Vi- 
ceré d' Egitto all' occasione di un abbordaggio avvenuto nel Ta- 
migi fra il KarkieK nave che gli apparteneva, e il Batata della 
società Olandese di navigazione. (5) La Corte dell' Ammiragliato 
venne in questa decisione, perchè fondandosi su motivi storici e 
sopratutto su documenti, che stabiliscono la posizione del Kedive, 
avendo avuto cura di richiamare dal Foreign Office l'atto di ri- 
conoscimento di S. M. la Regina d'Inghilterra al Kedive, ritenne 
che questi non era un principe sovrano e che quindi la sua nave 
non godeva del privilegio dell' estraterritorialità. (6) Parimenti nel 



(1) J. n. I. P. 188i n. 1-2. Bulletin de la jurisp. belge: Prs. 1879, II. 
175. 

(2) De-Paopo loc. cit. pag. 35. 

(S; J. D. I. P. 1896 pag. 896. Bulletin de la j'urisprudenre belge. 
(\) Lehr — Elemenfs de droit ciril atiglaù pag. 503. — Westlako A treatise 
an private international law. Third. edìl. London. 1890 : § 100-192. 

(5) Gal)ba. loo. cit. J. D. I. P. 1888 pag. 190 e 191 : 1880 p. .53^-.*>^0. 

(6) Questa decisione è giudicata moUo discutibile dal Fcraud-Oinuid (op. 
cit. voi. 1. pag. 42-43), ciie cita una sentenza 24 giugno 188^ del tribu- 
nale di Tunisi, la quale derise che, il protettoi-ato non avendo latto perdere 
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1844, avendo il duca di Brunswich citato il Re di Hannover, il 
Master* of the Rolls ritenne legale la citazione, essendo il Re di 
Hannover soggetto di S. M. la Regina Vittoria. Questi casi quin- 
di non sono che eccezioni apparenti al principio più volte consa- 
crato dalla giurisprudenza inglese. (1) 

A quanto afferma il Wharton, (2) la costituzione degli Stati 
Uniti dà giurisdizione ai tribunali dell'Unione anche nei casi in 
cui siano parte in causa degli Stati stranieri. Il caso citato dallo 
stesso Wharton, nel quale una Corte americana si dichiarò incom- 
petente, trova la' sua giustificazione nel fatto che l'attore, Re 
Ferdinando VII di Spagna, al momento della domanda giudiziale 
non era stato riconosciuto diplomaticamente dal governo degli 
Stati Uniti. 

Nella giurisprudenza austriaca è degna di nota la sentenza 3 
gennaio 1878 della Suprema Corte di Vienna, che venne univer- 
salmente biasimata, perchè negava il principio della competenza 
anche per le azioni immobiliari. (8) Un cittadino austriaco aveva 
intentato un' azione possessoria davanti il tribunale distrettuale di 
Vienna contro lo Stato Germanico e contro V architetto incaricato 
della costruzione del palazzo dell' ambasciata di Germania a Vien- 
na, allegando che la costruzione l'aveva turbato nel possesso del 
suo palazzo vicino. L'azione fu rigettata per il semplice motivo 
che uno Stato straniero non h sottomesso alla giurisdizione dei 
tribunali austriaci. L' attore ricorse fondandosi sulla distinzione 
fra atti politici ed atti civili dello Stato straniero. La Corte supre- 
ma rigettò il ricorso, dichiarando senz'altro che uno Stato stra- 
niero non può essere considerato come una persona morale sot- 
toposta alla giurisdizione dei tribunali austriaci. (4) 



aUa ^^«^[enza la sua autonomia, il jjoverno tunisino non poteva ossero tra- 
dotto davanti ai tribunali franchisi dol paese in criusa di reclami rivolli a que- 
sto governo per gestioni operate per suo conto In questo senso si pronunciò 
anche la giurisprudenza inglese nella l'amosa causa contro il sultano di Johore, 
ohe ora sotto il protettorato dell' Inghilterra. (Corte d' appello 2» nov. 1893. 
.1 D. I. P. 181H p. 576). 

(1) Per queste ed altre derisioni della giurisprudenza inglese v. Phìllimoro 
t. IL CIX. pag. 141-147. 

(2) Wharton. A digest of th*'. ittte/'tuiiional lato of thf* United States voi. IL 
l>ag. 7*29. 

(8) Vedine por es. la critica del l)e-Cuvelier (lor. oit. pag. 117), che pure 
è un ardente fautore della incompetenza dei tribunali riguardo ai governi stra- 
nieri, del Féraud-diraud op. cit. voi. I. pag. 99-100. 

(k) J. D. I. P. 1883. Bull, de la j'urisp. autrichienfie pag, 07. 
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In Italia le più volte citate sentenze 22 marzo 1886 del- 
della Corte d'appello di Lucca, 27 marzo 1886 della Cassazione 
di Napoli e 25 luglio 1886 della Cassazione di Firenze decisero, 
che lo Stato straniero può essere sottoposto alla giurisdizione dei 
giudici nazionali per gli atti da lui posti in essere come ente ci- 
vile e non come potere politico, cioè per atti di gestione e non 
per atti d' iìnpeHo, che nel primo caso V art. 105 al. 3 C. p. e. può 
essere applicato per analogia allo Stato estero pei' le obbligazioni 
nascenti da contratti fatti in Italia o da eseguirsi in Italia. La 
stessa Corte d' appello di Lucca con sentenza 14 marzo 1887 con- 
fermò queste massime, aggiungendo che allo Stato estero i tribu- 
nali italiani devono applicare le stesse norme che valgono per lo 
Stato d' Italia, cioè intraprendere misure esecutive e sequestri sui 
beni patrimoniali, che quello possieda nel Regno. (1) Questi, per 
quanto è a nostra conoscenza, sono i soli casi in cui i giudici 
italiani si siano dovuti occupare dell' argomento in questione, e 
non si può negare, che sia nella teoria generale enunciata sia nei 
punti speciali, che dovettero decidere, essi si mostrarono molto 
liberali e sarebbero forse i soli d' Europa che accetterebbero sen- 
za riserve le regole fissate dall' Istituto nella sessione di Am- 
burgo. (2) 

Questa rapida corsa attraverso all' interessante e scabrosa que- 
stione della competenza dei tribunali di imo Stato nelle contro- 
versie, in cui entrano degli Stati stranieri, ci autorizza a prendere 
con sicurezza queste due conclusioni : innanzi tutto è assoluta- 
mente falso che fra gli ostacoli, che si oppongono all'acciuisto di 
immobili da parte di uno Stato straniei'o, vi sia quello dell'esen- 
zione dalla giurisdizione territoriale, giacche abbiamo potuto no- 
tare come in un numero grandissimo di sentenze di tutti i paesi 
la sola che ammetta quella esenzione è <iuella della Suprema 
Corte Austriaca; in secondo luogo abbiamo visto, come la competenza 



(i; Foro it. 1887, I. 474 n. di Gabba. 

(2) Por la dottrina italiana suU' arj^omento vodi il Pisanelli. DHla co/n- 
petenza. voi. I, parto I* pa^. 577 e 1* Esperson, Cotidiiione giuridica dello stra- 
niero parto I* n. 313-328, pag. 484-457. L' Anzilotti nella noti alla .sentenza 12 
ottobre 1893 della Cas.^azione di Roma {G-iur. it. d894, I. 145) fece una carica 
a fondo contro la giurisprudenza italiana. Del resto l' Anzilotti, uno dei più 
seri ed acuti sostenitori della teoria doli' incompetenza, esprnsso la sua opinione 
anche in articoli inseriti \\ìì\\vì Zeitschrijìfiir internatipnales Privat-viti Strafreckt 
t. V. pag. 24 e 139. 



la staio straniero 41 

in tutte le (luestioni, che riguardano lo Stato vstraniero come erede o 
legatario o avente diritto a una successione aperta in un dato 
territorio è stabitita dal forum fiereditatis egualmente che per i 
privati stranieri e come complemento al principio dell' unità della 
successione. 

12. — Esaminiamo ora i casi pratici, che si sono presentiiti alla 
decisione della giurisprudenza, di successione a favore di Stati 
stranieri, per vedere a <iuali discussioni abbiano dato origine e in 
qual modo sia stata fatta applicazione dei principi, che siamo ve- 
nuti man mano esponendo. Si tratta solo di tre cause, ma tutte 
importantissime sia per il loro svolgimento e gr interessi che de- 
starono, sia per la numerosa letteratura giuridica, a cui dettero 
occasione. 

Cominciamo dall' Italia. Un certo Morellet, morto a Genova 
nel 1879, con testamento del 25 marzo dello stesso anno dopo aver 
ordinato vari legati così dispose : « Del ricavo della restante mia 
eredità istituisco erede il Governo di S. M. Dane.se onde abbia a 
falene (jueir uso, che crederà il migliore per il vantaggio della na- 
zione ». 11 testamento fu hnpuguato dalla sorella del Morellet, la 
quale sosteneva che uno Stato straniero non può ritenei-si dota- 
to di personalità giuridica in modo da poter essere validamente 
istituito erede; senonchè successivamente il tribunale di Genova, 
la Corte d'appello di Genova e la Corte di Cassazione di Torino 
respinsero V azione e aggiudicarono V eredità allo Stato di Dani- 
marca. (1) 

L' attrice sostenne davanti il tribunale, che Y erede istituito 
dal Morellet era il governo di Danimarca e non lo Stato Danese 
e che quindi V istituzione era nulla, perchè il governo di uno Sta- 
to, consistendo nella semplice amministrazione non è una perso- 
na morale capace di ricevere e perchè in ogni caso, considerando 
il Governo Danese come incaricato di conveilire V eredità negli 
usi, eh' egli crederà migliori, la disposizione sarebbe fatta a bene- 
ficio di persona incerta. Tanto il tribunale che la Corte d' appello 
confutarono questa tesi : « Non è vero, disse la Corte, che la pa- 
rola governo suoni semplicemente amministrazione. L'ammini- 



(i) App. Genova « agosto 1881 (Aììmli della giur. it. 1882, III, 41; GiUé\ 
it. 1882, II. 66: Eco giur. \,m^. - (^ass. Torino. 18 nov. 1882 (CVwr.?. Tor. f882, 
II, 597; Giur. it. i883, I, 125). Vodi anche (lianzana. Lo straniero nel diritto civile 
italiano, voi. I, parte I** ii. 7:i e 77, paj^. 146-159 : e Hiiiiiva, Delle successioni legit- 
time e testamentarie. Torino, Unione tip. 1888 n. 185 e segg., pag. 170-174. 
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strazione o per iuef(lio dire la gestione è una delle funzioni del 
governo, per modo che le due parole sono, o possono dirsi sino- 
nime, mentre non può concepirsi governo senza Stato, né Stato 
senza governo Né si opponga, che nella legislazione degli Sta- 
ti ordinati costituzionalmente la parola governo é usata come con- 
trapposto di Stato. Ciò non è vero : la parola governo ò ivi usata 
in senso relativo per indicare ceii,e speciali funzioni, non già per 
esprimere un concetto diverso, non essendo possibile Tidea di 
governo senza comprendervi i tre essenziali suoi attributi, cioè 
l'impero, la giurisdizione e e la gestione, i quali essendo ,gli at- 
tributi degli Stati, portano alla conseguenza, che le due parole 
esprimono una stessa e identica cosa. » 

L'attrice si fondava sopratutto sull'interpretazione dell'art. 3 
C. e, il quale ammettendo lo straniero a godere dei diritti civili 
attribuiti ai cittadini non si riferisce colla parola straniero che alle 
persone fisiche e non già agli enti morali stranieri. In ogni caso, 
essa diceva, quando pure volesse ritenersi applicabile allo Stato 
estero il precedente art. 2, non si dovrebbe dimenticare, che a 
tenore dello stesso i corpi morali legalmente riconosciuti sono 
considerati come persone, ma non godono dei diritti civili che 
secondo le leggi e gli usi osservati come diritto pubblico, e che 
appunto il diritto pubblico osta alla capacità di succedere dei cor- 
pi morali esteri e sopratutto dogli Stati esteri, giacché, come dis- 
se il Laurent, la mano-morta é sempre un male, ma può diven ire 
un pericolo, se appartiene ad uno Stato rivale o nemico. Tanto la 
sentenza della Corte di Genova, (juanto (quella della Cassazione di 
Torino nel confutare questa tesi riescono davvero uno splendido 
commento all' art. 8 C. e. e sono proprio degne delf entusiasmo, 
con cui furono accolte in Italia da quanti amano il trionfo delle idee 
liberali nei tempi moderni. (1) La Corte d'appello di Genova ha 
queste parole, che furono fatte proprie dalla Cassazione torinese, e 
nelle quali si sente aleggiare il grande spirito del nostro legisla- 
tore civile : « L' art. 8 nell' ammettere incondizionatamente lo stra- 
niero a godere dei diritti civili attribuiti ai cittadini, segnò un ve- 
ro progresso nelle relazioni internazionali private, e volle offrire 
agli altri popoli un' occasione ed un incentivo per formare possi- 
bilmente una sola famiglia in tutti i rapporti civili, economici e 
politici, che tanta parte rapprc^sentano nel benessere morale e ma- 



(l) Fioi-e, Successione Zappa pag. 07. 
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terlale delle nazioni. Supponendo l'esclusione dei corpi morali 
stranieri, il detto art. 8 suonerebbe regresso anziché progresso, 
giacché le altre legishizioni, meno liberali della nostra, ammetto- 
no i corpi morali stranieri al godimento, sebbene limitato, di certi 
diritti civili, mentre la nostra verrebbe ad escluderli affatto. » 
Dopo di aver dimostrato che il beneficio dell' art. 3 si estende anche 
ai corpi morali stranieri, la Cassazione di Torino sostiene insieme 
alla denunziata sentenza, che lo Stato estero è ammesso a godere 
dei diritti civili in Italia, ragionando nel modo seguente: « Lo 
Stato non figura fra i corpi morali menzionati nell' art. 2 C. e, 
ma non si può negare, che non sia il corpo morale per eccellen- 
za, che abbraccia tutti gli altri e li racchiude nella sua orbita. 
Esso non ha bisogno di essere riconosciuto con leggi o decreti, 
che da nessuna autorità superiore potrebbero e!nanare ; esiste per 
necessità di cose tiinto come ente politico per rappresentare la. 
Nazione presso le potenze estere, difenderle dai nemici e promuo- 
vere r incremento ed il benessere, quanto come persona giuridica 
nel senso ristretto del diritto privato, perchè, dovendo pure prov- 
vedere air amministrazione della cosa pubblica ed ai materiali in- 
teressi dei singoli cittadini, gli é duopo d'acquistare e di posse- 
dere beni, contrattare, stare in giudizio ed, in una parola, esercitare i 
diritti civili al pari di un altro corpo morale o privato individuo 
qualunque. Lo Stato adunc^ue si afferma col fatto della sua esi- 
stenza, delle sue leggi, del suo organismo e della sua potenza e 
non sarà mai la semplice omissione del suo nome che basti a farlo 
radiare dal novero dei corpi morali contemplati nell'art. 2 C. e. 
Ora se lo Stiito d' Italia va compreso fra i corpi morali nazionali 
designati all'art. % anche gli Stati esteri dovranno ritenersi com- 
presi fra i corpi morali esteri ammessi dal susseguente art. 3 sol^ 
to la generica di stranieri a godere dei diritti civili in Italia. » 

Quanto ai pericoli derivanti dalla capacità dello Stato stra- 
niero d' acquistare beni in Italia la suprema Corte osserva, che 
si tratta di un possesso ad uno scopo esclusivamente economico ; 
e non potrebbe essere altrimenti, giacché Tiemo in alios tran- 
sferre pofest plus juris quatìi ipse hahet. Ad ogni modo addu- 
cere iètconreniens non est (juffesfiom'fìf solvere; e a questi argo- 
menti di convenienza la suprema Corte sul terreno stesso della 
convenienza risponde « die, allorquando per somma disgrazia della 
umanità una Nazione è giunta a tal grado di potenza e d'immo- 
ralità da approfittarsi del possesso di qualche stabile per invadere 
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una Nazione consorella impotente a difendersi, non l' arresterebbe 
di certo V interpretazione più o meno restrittiva di un articolo del 
codice civile. » (1) 

Il solo punto, nel quale la giurisprudenza italiana s' è sco- 
stata dalle teorie che abbiamo dichiarato preferibili, si è quello 
della necessità del consenso da parte dello Stato, dove si trovano 
i beni ereditari, perchè lo Stato straniei'o possa entrare in pos- 
sesso. Noi abbiamo già visto le considerazioni, da cui parti la 
Corte d'appello di Genova nel riformare su «luesto punto la sen- 
tenza del tribunale, ed aW)iamo osservato, che i riguardi alla so- 
vranità degli Stati debbono consigliare questa deroga all'applica- 
zione di una legge essenzialmente territoriale, perchè di ordine 
pubblico, quale è la legge italiana 5 ( jiugno 1850 ; e che del resto 
giusti riguardi di cortesia internazionale possono usarsi senza al- 
cun pericolo, giacché sotto veste cambiata permane sempre il di- 
ritto nello Stato territoriale di vietare il possesso di inmiobili sul 
suo territorio da parte di uno Stato straniero, quando vi ravvisi 
un serio pericolo per i suoi supremi interessi. 

13« — Altro caso importantissimo si è avuto in Francia, ma 
siccome in esso la questione principale riguardava la sovranità 
del Papa e la sua capacità di ricevere per testamento, cosi ne 
tratteremo più specialmente in seguito, vedendo qui solamente 
come sia stata decisa dalla giurisprudenza francese la questione 
generale della capacità a succedere di uno Stato straniero. 

Con suo testamento in data \) Ottobre 1881) la marchesa du 
Plessis-Bellière istituì il Papa Leone XllI erede universale di 
tutti i suoi beni, mobili e immobili, coir onere di dispensare nu- 
nierosi legati particolari designati nel detto testjimento, e nel caso 



il) T.a slessa Corto di Ca.ssazioiic di Torino, quantunqiie in nn caso sto- 
rico, aveva j^ià ammesso la capacità ad acquistare di uno Stato straniero neUa 
sentenza 22 Maggio 1871, ('comunità di Crcsccntino e Lamporo e. Finanze» dello 
Slato t Annali della giur. it. 1871, I. 180). « AUosochò, dÌ8«o la suprema (alerte, 
col dir poi, essere impossi)3Ìle clic il nmrcliesc di Monferrato, (!ome >rincipe, 
abbia potuto acquistare la proprietii della roggia, (peiciiè jìi'incep^ iti alieno ter- 
ritorio est prirafusj si confondono due ordini di cose adatto distinte. Altro e 
lo acquistare un diritto di sovranità, altro 1' accfuistare semplici diritti di pro- 
prietà ; lo Stato, ente morale, può acquistare, può ritenere delle proprietà, come 
qualunque altro privato, in territorio straniero, ciò si avvera tuttodì, e quindi 
nulla implica che la ('amera dnmlc di Monferrato abbia acquistato noi terri- 
torio di ('rescentino la roggia in questione, ed alla CaiiiCi-a ducale essendo suo- 
cediite senza cuntra&to le regie fiuanze ecc. » 
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in cui per una causa qualunque il Papa Leone XIII non racco- 
«^liesse la siicc(»ssione, olla istituì il Cardinale Rampolla erede u- 
niversale cogli stessi oneri e condizioni. Con un codicillo del 4 
Luglio 1890 ella istituì erede univei^sale. in difetto del Papa Leo- 
ne XIII e del Cardinale Rampolla, il conte de CoIbert^Turgis 
coir onere di eseguire i legati e le disposizioni e il Papa Leone 
XIII legjitario del suo palazzo di Parigi per servire di sede alla 
nunziatura, del suo castello di Moreuil colle sue dipendenze e le 
sue collezioni come residenza d' estate per il nunzio e d' una 
somma di L. 4(X).(K)() per provvedere al mantenimento degrim- 
mobili legati. Gli eredi legittimi della marchesa fecero citare il 
Papa Leone XIII davanti il tribunale di Montdidier per sentir 
dichiarare nulle le disposizioni in suo favore contenute tanto nel 
testamento che nel codicillo, perchè, anche la 8. Sede rappresen- 
tasse un potere temporale, cosa eh' essi contestiivano, non avrebbe 
con ciò, essendo una potenza sovrana straniera, capacità di acqui- 
stare in Francia. (1) 

Il tribunale di Montdidier nella sua sentenza 4 Febbraio 1892, 
avendo ritenuto che il Papa Leone XIII fosse stato istituito lega- 
tario dalla marchesa du Plessis-Hellière come capo e rappresen- 
tante della potenza sovrana designata in diritto pubblico interna- 
zionale sotto il nome di S. Sede o di Papato, e ritenuta sempre 
come tale dal Governo Francese anche dopo il 1870, dovette esa- 
minare la questione se uno Stato straniero ha in Francia capa- 
cità di succedere. Il tribunale fondandosi sulla legge 14 Luglio 
1819, per la (^uale le persone straniere tanto fìsiche che morali 
(facendo cosi un' interpretazione analoga a quella fatta dalle no- 
stre Corti dell'art. 8) godono in Francia dei diritti di succedere, 
di disporre e di ricevere, decise che gli Stati stranieri hanno, in 
difetto di trattati o di leggi speciali, la capacità giuridica, ma che 
essi per rispetto alla sovranità territoriale non la possono eserci- 
tare se non coli' autorizzazione del (Governo Francese, autorizza- 
zione che deve essere esplicita. 

La Corte d' appello d' Amiens nella sentenza 21 Febbraio 1893, 
(2) avendo rigettata la prima parte della tesi sostenuta dal tri- 
bunale, non ebbe più ad occuparsi della seconda cioè della capa- 
cità degli Stati stranieri. Kssa infatti negò, che il Papa possa es- 



(1) J. D. I. P. 1892 pag. 447. 

(2) J. D. I. P. 1898 pag. 384. 
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sere considerato rome capo d' uno Stato straniero e quindi capjice 
di possedere in Francia dopo il semplice riconoscimento diploma- 
tico, e decise, che uellu (lualità di Capo visibile della Chiesa cat- 
tolica universale il Papa è incapace di raccogliere in Francia, 
dovendo esso considerarsi alla stregua stessa degli altri enti ec- 
clesiastici. Tuttavia davanti alla stessa Corte di Amiens il Procu- 
ratore Generale della Repubblica, Melcot, pur concludendo per la 
incapacitA del Papa a raccogliere il legato, accolse la teoria del 
tribunale intorno agli Stati stranieri e la svolse e la sostenne con 
argomenti, che si trovano più volte riprodotti dagli scrittori: 
« L' existence de leur (des États étrangei*s) personnalité morale 
s' impose, dès que la róconnaisance de leur existence politique a 
été opérée. À celles-Ià on ne peut objecter l' absence d' une loi 
leur donant la capacité civile: si on les interrogeait sur la legi- 
timité de leur prétension, elles pourraient répondre par le mot de 
la fable: Quia no7ninor* Leo, parce que je m'appello Souverai- 
neté ». Gli Stati quindi non possono assomigliarsi alle altre per- 
sone giuridiche, le quali possono acquistare a condizione che il 
loro organismo e il loro acquisto non siano contrari all'ordine 
pubblico. Anche per essi tuttavia non può ammettersi un diritto 
illimitato, cioè la loro capacità deve ritenei'si assoluta, ma V eser- 
cizio della capacità può essere Ihnitato da un veto formale da 
parte della sovranità territoriale. 

Contro la sentenza gravatoria della Corte d' appello d' Amiens 
il Papa propose ricorso in Cassazione, che fu accolto dalla Cham- 
bì^e des requétes con aì^^ét del 10 Marzo 1894. (1) Siccome que- 
st' aì^'ét non viene motivato cosi riesce interessante leggere il 
rapporto (pubblicato nel Jour*7ial du droit inteim, ptncé) del con- 
sigliere relatore Cotelle, il quale era di avviso contrario. Il consi- 
gliere Cotelle rigetta il primo mezzo del ricorso riguardante la 
sovranità del Papa, perchè ritiene esatto l'apprezzamento della 
Corte d' Amiens, che il legato sia stato fatto alla S. Sede a titolo 
di stabilimento religioso ; tuttavia ragiona anche sul secondo mez- 
zo, col quale gli attori sostenevano, che gli Stati e i Sovrani 
stranieri sono» capaci sia d'acquistare in Francia a titolo parti- 
colare, sia di raccogliere successioni, quando sia avvenuto il loro 



(1) J. D. I. P. 1894 pag. 83ó. In Francia i ricorsi in Cassazione vengono 
preliminarmente esaminati da una sezione della suprema Corte detta Chambre 
des requètes ; 1' ordinanza di questa, che accolga il ricorso, impossessa dell* affa- 
re la Chambre civile della Corte stessa, la quale decide in merito con sentenza. 
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riconosoiniento diploinatiro. e che a tal uojìo non occorre alcuna 
autorizzazione del {governo, giacché gli Stati stranieri non possono 
asshnilarsi alle altre persoiuì giuridiche di fronte all' art. 910 C. e. 
Egli osserva che 1" acquisto da pai*te di Stati stranieri è di pura 
tolleranza e che sarehhe un contravvenire all' economia del te- 
stamento r attribuire alla S. Sede soltanto dei singoli beni, secondo 
le ragioni di convenienza politica proposte dal Ducrocq; ravvisa 
poi un potente argomento contro la capacità degli Stati stranieri 
nella mancanza di competenza dei tribunali francesi nelle que- 
stioni che si riferiscono a sovranità estere. Infatti la qualità d' e- 
rede implica virtualmente V obbligo di rispondere alle azioni per- 
sonali dei legatari particolari e dei creditori delle successioni, 
mentre la giurisprudenza francese ha deciso che l'art. 14 C. e, 
che permette di citare gli stranieri in Francia, non è applicabile 
che fra privati, ai (juali le vie giudiziarie sono totalmente chiuse 
per procedere contro gli Stati stranieri. Questa inununità è in- 
conciliabile colle obbligazioni inerenti alle qualità di erede e in 
conseguenza colla capacità per gli Stati stranieri di accettare una 
successione. I commercianti, che trattano con questi, si espongono 
con conoscenza di causa a un rifiuto d'azione e possono quindi 
premunirsi, ma ciò non è pei creditori d' una successione, e sa- 
rebbe davvero ingiusto, che dipendesse dalla sola volontà del loro 
debitore di farli fallire, paralizzando i loro diritti sulla successio- 
ne mediante T istituzione di uno Stato straniero. Per queste con- 
siderazioni, che sono giuste dal punto di vista della legislazione 
e della giurisprudenza francese (e il cons. Cotelle riconosce ciò 
ponendosi a risolvere, sia pure incidentalmente, la questione non 
in via assoluta ma dal punto di vista francese e osservando che 
la soluzione contraria è giustificata in Italia dagli art. 2 e 3 C. e, 
come le nostre Corti ebbero a decidere nel caso Morellet), il cons. 
Cotelle conclude non coli' esprimere una opinione assolutamente 
negativa, ma col ritenere che il Papa, dato ch'egli rappresenti 
uno Stato straniero, potrebbe raccogliere in Francia a titolo sin- 
golare non a titolo universale. 

A proposito del caso du Plessis-Bellière il Moreau emise su- 
gli Stati stranieri la teoria già da noi accennata e nella quale 
egli rimase completamente isolato. Il Renault rispondendo a un 
formulario, 'che era stato indirizzato a lui e ad altri giureconsulti 
dal governo Rumeno a proposito della causa Zappa, espose il 
modo in cui la questione della capacità a succedere degli Stati 
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stranieri dovrebbe risolversi secondo i principi della legislazione 
francese. Di fatto, dice il Renault, gli Stati stranieri non sono 
proprietari in Francia che del palazzo d'ambasciata e della Chiesa 
addetta, in diritto niente s'oppone a che essi sieno proprietari d'altri 
immobili, in mancanza di norme esplicite n»d caso di successione 
verificatosi in Francia a beneficio di uno Stato straniero devono 
valere i principi generali di diritto, anche riguardo alla compe- 
tenza dei giudici chiamati a dirimere le controversie, che possono 
sorgere dalla disposizione testamentaria. Sc^ lo Stato straniero ha 
in Francia la capacità di succedere, esso non potrà poi esercitare 
questa sua capacità senza 1' autorizzazione di cui 1' art. 310 C. e, 
il quale secondo l'avviso 12 Gennaio 1854 del Consiglio di Stato 
(Rèe. per. Dalloz 18r)6, :3, 16) rappresenta non solo 1' esercizio del 
diritto di tutela riguardo agli enti d' utilità pubblica, ma anche 
la consacrazione di un diritto di sovranità, diritto che si presenta 
di un'evidenza ancora maggiore, quando si tratta di uno Stato 
straniero. (1) 

Allo stesso formulario ebbero a ris])ondere per incarico del 
Governo Rumeno due giuristi belgi, il Woeste e il Lejeune, i 
quali esposero la teoria più accettabile secondo la legislazione 
belga. Data l'eguaglianza nella legislazione civile fra la Francia 
e il Belgio la loro opinione può bene servire di complemento a 
quanto nello svolgimento della (juestione è stato detto in Francia, 
prendendo motivo ed interesse dalla causa du Plessis-Rellière. 
Nel diritto pubblico belga, scrive il Woeste, non vi sono principi 
scritti, bisogna quindi ispirai^si al diritto delle genti, all' interesse 
del nostro paese e ai principi generali della sua legislazione. Gli 
Stati stranieri riconosciuti diplomaticamente dal Relgio hanno 
per esso un' esistenza legale ; e però possono possedere innno- 
bili nel territorio del regno. Se da questo fatto si avesse un dan- 
no bisognerebbe che intervenisse una legge. In tutte le questioni 
che sorgessero circa V interpretazione e 1' esecuzione della dispo- 
sizione testamentaria, che un cittadino facesse a favore di uno 
St^to estero, sarebbero competenti i tribunali belgi : lo Stato e- 
stero non potreì)be essere costretto a subire la competenza loro, 
ma se esso la declinasse, siccome si tratta di beni situati nel Bel- 
gio, si troverebbe privo di tutti i mezzi di far valere i suoi di- 



(1) Renault. - Du droit pour une personne morale étrangère de recueiilir par 
succession un immeuble sUué en France (J. D. I. P. 1893 pag. 1118). 
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ritti. Il Woeste non esprime esplicitamente il suo parere sulla 
necessità dell' autorizzazione, ma pare sia per l' affermativa, giac- 
ché dice che l'autorizzazione richiesta per le persone giuridiche 
nazionali a maggior ragione occorrerà per le straniere ; in nessun 
modo però, dice chiaramente il Woeste, lo Stato belga potrebbe 
considerare la successione, a cui fosse chiamato uno Stato stra- 
jiiero, come una successione vacante. (1) 

11 Lejeune esprime presso a poco le stesse opinioni. (2) 
14, — Importantissimo fra tutti, sia per 1' entità della causa 
che per le questioni numerose ed intricate che vi sono coinvolte, 
sia per gli studi copiosi a cui dette origine che per la tensione 
delle relazioni diplomatiche da esso provocate fra i due Stati in- 
teressati, è il caso Zappa avvenuto fra la Grecia e la Roma- 
nia (;ò) 

II 20 Giugno moriva a Brosthéni in Romania un greco d'ori- 
gino, Evanghéli Zappa, il quale lasciava un testamento olografo 



(1) Woeste. - Du droit pour une persoti ne morale éfrangère de recueiìUr par 
surcession un hnineuble siM en Belgique (J. D. I. P. 1898 pag. 1128). 

(2) Lejeune. - Ihi droit pour une personne inorale étrangère de reaieilìir par 
success ion un immeuble sifué en Belgique, (.1. D. I. P. 1898 pag. Il 26). 

(8) Il ca«o Zappa miso davvero a contributo tutta la scienza moderna del 
diritto interna/.iorialo in Enroiia. I due governi di Grecia e di Komania anda- 
rono quasi a gara nel procurarsi i pareri dei migliori internazionalisti di tutto 
il continente in modo che sì ebbe un vero plebiscito scientifico, che apportò 
dei grandi profitti ai nostri studi sopratutto nella questione, a cui la nostra 
scienza era ancora quasi vergine, dei diritti degli Stati e delle persone giuri- 
diche straniere. E però non sarà forse fuori di luogo indicare qui gli scritti 
suir argomento che sono a nostra cognizione : Lirre bleu grec ; première partie 
4H63-4878. — Id. ; deuxième partie 489t. Athènes. 489%. — Lirre veri roumain. 
Bucaresci, 489i, (Nella Revue de droit international del 1893 da pag. 1Ì8 a 184 
il Rolin fece un' esposizione dell' afFare Zappa togliendone i dati da questo libro 
verde;. - Weiss. Consuitation pour le gouvei^ement royal hellénique sur V affaire 
Zappa. Athènes, 4890. — Idem. Différend rélatif a la succession Zappa ; coìtsul- 
tation pour le gouternement royal ìtellénique (Archice^ diplonuitiques. 2." sèrie t. 48 
p. 127),. — Fèraud-Giraud. Consuitation pour le gouvemernent royal hellénique sur 
V affaire Zappa. — Lelir. tdem, — F. de Martens. ^fenioire sur le coìiflit elitre 
la Grece et la lionumie concernant V affaire Zappa. Athènes, 489S. — Idem. 
Zur Zappa-Frage (Zeitschrift fur Inter nationales Prirat-und Sltrafrecht 1894 pag. 
329). — Lainé. Différend rélatif a la succession Zappa; consuitation pour le 
gouvtmevMnt royal hellénique (Arch. dipi, 2.® sòr. t. 48, pag. 135). — Fiore. 
Successiofte Zappa. Controversia fra la Grecia e la Romania. Consultazione prò 
4 



50 Capitolo Primo 

in data 20 Novembre 1860. La parte sostanziale della disposizione 
testamentaria era la seguente: egli istituiva erede proprietario dei 
mobili ed usufruttuario dei numerosi immobili, costituenti il suo 
vasto patrimonio e situati in Romania, suo cugino Costantino 
Zappa, mentre nella nuda proprietà di questi istituiva lo Stillo 
ellenico rappresentato dalla Commissione Olimpica, che forma 
parte del ministero dell'interno nel regno di Grecia. Nel novem- 
bre 1868, essendosi indebolita la ragione di Evanghéli Zappa, il 
tribunale consolare ellenico pronunciò a carico di lui l'interdi- 
zione. Parimenti fu il tribunale consolare ellenico, che pubblicò 
il testamento e con sua sentenza ne riconobbe l'autenticità e 
mise in possesso dell'eredità Costantino Zappa, che era stato dal 
defunto nominato esecutore testamentario. Senza addentrarci in 
tutte le numerose particolarità dell'esecuzione e nelle varie con- 
testazioni, a cui questa dette luogo (e che possono del resto tro- 
varsi dettagliate e corredate da documenti nella consultazione del 



veritate. Roma, 1894. — Slreit. U affaire Zappa, Confiit Qréco-Roumain, Paris, 
Larose, 1894. — Idem. Zur Klàfung der Zappa/rage (Zeit9chì*ift fùr interna- 
tionalei Privat-und Straf rechi III, 479). - Id. il ùnósiat; Zainra, z-nTTi^aia 
ò'i)|iG(7(ou «at* ($(0)r(«où «itOvoù^ «uaiou. (L'affare Zappa. Questioni di diritto interna- 
zionale pubblico e privatoi. 1894. — Journal du droit interna tiotìal prive 1898 
pag. 161 (vi è una semplice esposizione della questione); pag. 727. Du droit 
pour leit États itrangers de posseder des immeubles en Allernagne, Consultation 
foumie par la f acuite de droit de Berlin à V occasion de la successiùn Zappa ; 
pag. 1009. Desjardins. Des droits en Roumanie d* un État itranger appeli par 
testanieiit à recueillir la auccession d* un de ses sujets; pag. 1118. KenaulU Du 
droit pour une persomi e inorale ètrangère de recueilUr par succession un immeu- 
ole situi en Fratice ; pag. 1123-1126. Wooste et Lcjeuue. Du droit pour une per- 
sonne morale ètrangère de recueillir par succession un intMfuble situi en Belgique. 
— I. 1). I. P. 1894 pag. 282. Flaischlen. Des droits en Rounianie d* un État 
itranger appeli par testamtnt à recueillir la succession d* un de ses sujets. (Affaire 
Zappa, Réponse a M. Desjardins) ; pag. 776. Missir. La question de la compétence 
dans r affaire Zappa. — R^vue de droit intemational et lèg. compari 1894 pag. 
165. L' affaire Zappa et le confiit grico-roumain (É un' esposizione della questione 
Zappa, fondata sul libro bleu greco e sul libro verde rumeno, e un riassunto 
dello consultazioni del Martens, del Weiss e del Lai né). — Flaischlen. Die 
Zappa-angelenheit im Lickte des internationalen Rechts (Zeitschrift fur internar 
tiofiales privat'Und Stra/recht, ìli, 117). — Idromènos. Les causes de la ropturedes 
relations entre la Grece et la Roumanie. {Journal de jurisprudence grecque et 
frangaise, XIII pag. 34 e segg.). — Typaldo - Bassia. Le legs Zappa, Conflit grico- 
roumain. (Revue poHtique et parlamentaire. 1895 t. III. n.° 9, pag. 536). 
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Fiore), diremo che il governo di Romania in varie occasioni mo- 
strò di riconoscere il testiiniento e ne è prova sopratutto 1' aver 
ricevuto annuahnente 1000 ducati imperiali, che il defunto aveva 
legati air Accademia Rumena per incoraggiare gli studi della lin- 
gua rumena. 11 20 (Gennaio 1892 mori anche Costantino Zappa 
lasciando anch' egli quale suo erede lo Stato greco. Quando que- 
sto, che con ordinanza 11 Agosto 1865 aveva accettata la succes- 
sione testamentaria di C. Zappa, credeva di poter entrare in pos- 
sesso dell' eredità consolidando V usufrutto colla nuda proprietà, 
eh' egli aveva incontestabilmente dal 1865, sorsero delle vertenze 
fra esso e lo Stato rumeno circa i principi di diritto internazio- 
nale pubblico e privato, implicati nella successione di Evanghélì 
e di Costantino Zappa. Noi non staremo a svolgere tutte le sin- 
gole contestazioni, che ne derivarono, sia perchè sarebbe un' opera 
pressoché inutile dopo tante e maestrevoli esposizioni che ne sono 
state fatte, sia perchè riuscirebbe talora un fuor d' opera. Restrin- 
geremo quindi il campo della nostra osservazione a quei punti, 
che hanno un diretto interesse per la questione che trattiamo. 

Il procedere arbitrario delle autorità rumene nel primo pe- 
riodo dell'apertura del testamento di Costantino Zappa (in oppo- 
sizione alla convenzione consolare Italo-Rumena del 17 Agosto 
1880, che la Romania applica a tutti gli Stati coi quali non ha 
convenzione consolare), se può valere a mettere anche rispetto 
alla forma la Romania dalla parte del torto, non presenta «alcun 
interesse per il diritto materiale in questione. Eguahnente ha per 
noi uno scarso interesse la controversia sulla nazionalità di Co- 
stantino Zappa. La Romania sostiene, che questi avrebbe otte- 
nuto la piccola naturalizzazione rumena, giacché « vu la prohibi- 
tion legale qui existait avant 1864, comme elle existe après 1879, 
pour tout étranger d'acquérir des biens fonciers en Roumanie, 
E. Zappa n' avait pu devenir propriótaire que gràce à une renon- 
ciation complète à la protection hellénique. » (1) Ma lo Streit 
prova all' evidenza il contrario : la nazionalità greca di E. Zappa 
risulta cosi luminosamente comprovata dai documenti e dagli atti 
stessi del governò rumeno, che delle varie Consultazioni date 
dai giuristi all' uno e all' altro governo nessuna, tranne inciden- 



(1) Livre ceri roumaìn pag. 72 (v. in StreU: V affaire Zappa. Conflit 
Oreco-roumain p. 10-11. La qufìsUonp doUa nazionaHtà di E. Zappa i^ ivi svolta 
largamente da pag. 10 a pag. 23). 
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talmente quella del Martens. tratta la questione della nazionalità 
dell' E. Zappa. 

Il governo rumeno in massima contesta agli Stati stranieri 
la capacità d' acquistare; in particolare esso dichiara, che essendo 
gli stranieri in virtù della costituzione rumena esclusi dalla pro- 
prietii fondiaria, la successione Zappa deferita ad uno Stato stra- 
niero deve appartenergli come vacante. Le ragioni, che sono a 
fondamento della prima asserzione, noi le abbiamo vagliate nella 
teoria generale, e non occorre quindi ritornarvi; vediamo se la 
pretesa del governo rumeno sia fondata sulla sua legislazione co- 
stituzionale, giacché di fronte ai principi questo sarebbe l'unico 
caso in cui potrebbe negarsi ad uno Stato estero la capacità di 
acquistare. 11 regolamento organico rumeno del 18:32, interdicendo 
in un modo generale agli stranieri il diritto d' acquistare immo- 
bili, eccettua da questo divieto i connnercianti domiciliati in Ro- 
mania e i membri d' una corporazione commerciale e industriate. 
Ora Evanghéli Zappa faceva appuuto in Romania grandi opera- 
zioni commerciali e grandi acquisti di terreni per dissodamento. 
11 regolamento con decreto 10 Agosto 1864 fu modificato nel sen- 
so di proibire l' acquisto di proprietà fondiarie agli' stranieri non 
cristiani. (2) Il Codice civile rumeno, andato in vigore il l'' di- 
cembre 1865, all'art. 811, corrispondente all'art. 910 del Cod. 
civ. francese, dice che « les dispositions entre-vifs ou par tesbiment 
au profìt des hospices, des pauvres d' un commune ou d' ('^tahlis- 
sements d' utilité publique, n' auront leur effet qu' autant qu' elles 
seront autorisées par une ordonuance rovaio. » Queste sono le di- 
sposizioni citate in appoggio alle sue pretese dal governo rume- 
no, giacche invano si cercherebbe nella sua legislazione civile vi- 
gente nel giugno 1865, al momento della morte dell' E. Zappa, 
qualche disposizione che proibisse agli stranieri d'acquistare im- 
mobili in Romania o restringesse la capacità delle persone morali 
straniere. Ora se noi applicando i principi generali di diritto sta- 
biliamo col Fiore, che « il diritto spettante alla Grecia di succe- 
dere e di acquistare l'eredità di E. Zappa in forza del testamento 
fatto dal medesimo deve essere governato esclusivamente dalla 
legge vigente il 20 giugno 1865, giorno della morte del testatore, 
perchè in tal giorno fu aperta la successione del defunto e diven- 
tò perfetto ed eiffettivo il diritto dello Stato di Grecia istituito e- 



(2) Desjardins. loc. cit. pag. 1022-1023 (J. D. I. P. 1893 pag. 1009). 
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rede » (1) ; se noi stabiliamo questo punto, veniamo subito a ri- 
gettiire ^'li argomenti del governo rumeno in omaggio ai generali 
principi intorno alla non retroattività delle leggi. (2) In ogni modo, 
se non esistesse quest' ostacolo perentorio alP applicazione del- 
l' art. 811 C. e. rumeno, ve ne sarebbe un altro derivante dalla 
sua interpretazione, giacché, per quanto dicemmo sopra, è molto 
discutibile, se sotto la frase établissements d/ ittilité piihlique 
debbano comprendersi anche gli Stati stranieri. 

Senonchè la maggiore autorità, che riveste la legislazione co- 
stituzionale d'un paese, e la sua particolare natura possono far 
si che si debba o possa ammettere la sua retroattività ? La Ro- 
mania lo sostiene. L'art. 8*^ § 5 della legge 13 Ottobre 1879, che 
modificò gli art. 7 e 5 della costituzione rumena del 1866 dispo- 
ne : « Les roumains (de naissance ou naturalisés) seuls peuvent 
acquérir des inuneubles ruraux en Romanie. Les droits déjà 
acquis seì'ont respecté,s ». Quest'ultimo inciso è l'arma più po- 
tente in mano degli avversari, perchè dà torto alla Romania con 
leggi sue proprie. Ma in tesi generale è poi vero, che il princi- 
pio della non retroattività soffre delle eccezioni, quando si tratta 
di leggi costituzionali (e che di questo fatto potrebbe essere un 
indizio l'aver il legislatore espressamente riservato in quel fa- 
moso art. 8 il rispetto dei diritti acquisiti, dimostrando che senza 
questa riserva si sarebbero avuti per lo meno dei dubbi) ? Ripe- 
to, di fronte al chiaro disposto della legge non tiene nessuna teo- 
ria generale, ma anche questa nel senso in cui 1' abbiamo posta 
noi non è assolutamente vera. Una costituzione per quanto con- 
cerne i diritti privati non può in nulla differiie dalle altre leggi 
dello Stato, alle (piali si applica ancora la massima contenuta 
nella legge 7 Cod. de legibus : « Leges et constitutiones futuris 



(1) Fioro. - Successione Zappa pa^. 65. 

(2) li Gabba, clic iiitoriio alla Teoria della retroattioità delle leggi scrisse 
un lìl>ro classico, dice elio « per rogola genorale i diritti reali non più ricono- 
sciuti (laHa legge nuova rispetto a certe cose, devono poter essere esercitati 
anche dopo 1' alluazione di ossa logge, sp furono debitamente acquistati sotto 
l'impero delia leggo antica» (voi. Ili pag. 8), e cita un'Ordinanza Austriaca 
del 2 Ottobre 185^^, la quale dispose «che gli Ebrei, dichiarati d'ora innanzi 
incapaci di posseder terrò, potessero però «-onservare lo terre acquistate sotto 
r impero drllo leggi anleriori, quand' nnrbo la tradizione delle medesimo non 
l'osse ancora stata fatta, né 1' iscrizione dell'acquisto nr;i pubblici libri » (ibid. 
pag. 47;. 
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certum est dare tormam negotiis, non ad facta practerita revoca- 
ri, nisi nominatbn et de praeterito tempore ed adhuc penden- 
tihus 7iegotiis cautuni sit. » Certo avviene di rado, che una nuo- 
va costituzione si trovi nel caso di dover rispettare dei diritti ac- 
quisiti, «perchè solo eccezionalmente una legge fondamentale si 
occupa dei diritti privati, i quali soltanto possono costituire per 
il cittadino dei diritti acquisiti, dei diritti che formano già parte 
in un modo intangibile del suo patrhnonio. La costituzione dà 
una certa forma all' organamento dei pubblici poteri dello Stato, 
dichiara i diritti politici individuali e collettivi, aft-erma in prin- 
cipio r esercizio dei diritti privati : in masshna quindi il suo va- 
lore è retroattivo ; non occorre alcuno sforzo di ragionamento per 
provare, che se una nuova legge restringe il dii-itto elettorale, 
coloro che erano elettori secondo la legge anteriore e non sono 
più tali secondo la legge nuova, nessun diritto possono più van- 
tare. Ma le disposizioni legislative bisogna apprezzarle secondo la 
loro intrinseca njitura e non secondo il carattere della legge nella 
quale sono incluse. Se la Romania sanzionando l'art. 8 della co- 
stituzione del 1879 fece un atto di sovranità, che doveva avere 
autorità imperativa er*ga omnes, non i)otè d'altra parte dimen- 
ticare, che la disposizione interessando per ^sè 1' ordine e il diritto 
pubblico dello Stato aveva degli etl'étti patrimoniali; giustamente 
quindi disse, che « Ics droits acquis seront respectés ». 

In conclusione, considerando che bisognerebbe, come ebbe a 
notare il Desjardins, disconoscere i più elementari principi di 
diritto civile per non ritenere che la devoluzione della successio- 
ne immobiliare di E. Zappa si è immediatamente operata, cioè 
la proprietà s'è acquistata subito dal governo greco (1); consi- 
derando che al momento della devoluzione, ossia al momento della 
morte di E. Zappa, nel 10 (liugno 1865. non esisteva in Romania 
alcuna disposizione, che direttamente o indirettamente restrin- 



(1) Ecco secondo il Gabba (op. cit. voi. I, pag. 190) la delìnizionf del di- 
riUo acquisito : « É diriUo acquisito ogni diriUo, clic a) ó conseguenza di nn 
fatto idoneo a produrlo in virtù della legge del tempo in cui il fatto venne 
compiuto, benché V occasione di farlo valere non siasi presentata prima della 
attuazione di una legge nuova intorno al medesimo, e che b) a termini della 
legge, sotto r impero deUa quale accadde il fatto da cui trac origine, entrò im- 
mediatamente a far parte del patrimonio di chi lo ha acquistato ». Noi raso 
concreto il diritto delh» Grecia è perfetto liii dal ISBÓ, j^incchè il diritto d'usu- 
frutto a favore di Costantino Zappa non può riguardarsi sf non come una 
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gesse negli Stati stranieri la capacità ad acquistare e raccogliere 
degli immobili in Romania; considerando che le posteriori leggi 
restrittive e pei principi generali di diritto e per espressa dispo- 
sizione legislativa non possono avere effetto retroattivo; per que- 
sti motivi a fine di apprezzare il diritto della Grecia a raccogliere 
la successione di E. Zappa bisogna ricorrere alle nonne generali 
intorno alla capacità dello Stato straniero. 

Dai pareri che il ministero degli affari esteri di Romania 
chiese ai vari Stati e dalle opinioni dei vari giureconsulti inter- 
rogati dai due governi la Romania dovè trarre la convinzione, 
che nessuna considerazione giuridica può giustificare il rifiuto ad 
uno Stato straniero del diritto di acquistare e di possedere; sorse 
quindi a contestare che l'istituito nel testamento di E. Zappa 
fosse lo Stato di Grecia, adducendo essere invece la Commissio- 
ne delle Olimpiadi, che è una persona giuridica Greca incapace 
di ricevere in Romania senza la preventiva autorizzazione del go- 
verno territoriale. La Commissione delle Oliìnpiadi o dei legati^ 
che secondo il testamento deve amministrare la fortuna lasciata 
da E. Zappa, è un ramo dell' amministrazione pubblica dello Stato 
ellenico, istituita con decreto reale del 25 Gennaio 1837 ed a- 
vente per isco])0 V incoraggiamento dell' industria nazionale ; i 
fondi necessari per Y istituzione furono stanziati nel bilancio dello 
Stato e la gestione assoggettata a tutte le leggi di contabilità 
dello Stato ed al controllo della corte dei conti. Con decreto 19 
agosto 1858 su desiderio espresso da E. Zappa furono istituiti ad 
Atene i concorsi generali sotto il nome di Olympies ogni 4 anni, 
e ne fu affidato l'incarico alla Commissione già esistente presso 
il ministero dell' interno. Seguendo il Fiore nell' esame accurato 
della storia e della organizzazione della Commissione delle Olim- 
piadi e delle disposizioni testamentarie che la riguardano, si rie- 
sce persuasi della legittimità della conclusione, a cui egli giunge, 



servitù porsonale imposta aU* oredfì yuHa nuda proprieti\ ; il diritto passò su- 
bito integralmente alla Grecia coli' onere soltanto del godimento da parte dello 
usufruttuario. Di fronte a tale considerazione non ha alcun valore 1' argomento 
del Governo lUimeno {Livre veri p. 75), che « r*' est aujourd* hui, à la mort 
de Gostantin Zappa, que la question de savoir à qui doit ètro attribuèc la 
nu e-proprìelé des immeuhles d'E. Zappa premi un intérèt pratique » : giac- 
ché (^ la nascita di un diritto e non il momento, in cui esso prende un inte- 
resse pratico, che d^'termina la sua soggezione giuridica ad una data legge nel 
tempo. 
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che era intenzione di E. Zappa di fare un legato a titolo univer- 
sale alla Grecia, « coli' obbligo di destinarlo come fondo a dispo- 
sizione del ramo di pubblica amministrazione istituito per pro- 
muovere ed incoraggiare l'industria nazionale mediante le Olim- 
piadi. » (1) Ma anche se questa intenzione del testatore, che in ar- 
gomento fa legge, non risultasse lampante, essa dovrebbe egual- 
mente ammettersi, perchè in massima, come nota lo stesso Fiore, 
unica è. la personalità dello Stiito e i vari rami della pubblica 
amministrazione non hanno una propria e distinta personalità; 
onde un lascito fatto ad uno di essi s'intende fatto allo Stato 
coir obbligo di destinarlo allo scopo rappresentato dal ramo stes- 
so : legalmente, si avrebbe qui la figura granunaticale della con- 
trazione quella rettorica della sineddoche (la parte per il tutto). 
Se ciò è vero nei rapporti interni di uno Stato, (2) non si capi- 
sce perchè dovrebbe essere altrimenti quando si tratti di rapporti 
internazionali privati : se un Italiano dispone di un legato a fa- 
vore di una Università, s'intende che il legato debba andare allo 
Stato coir obbligo d' impiegarlo a vantaggio dell' Univereità stes- 
sa : ma (juesta per sé non può ricevere, perchè non ha persona- 
lità distinta da quella dello Stato. Ciò succede freijuen temente. 

La Romania per poter giustificare il suo intervento in una 
causa, che pareva dovesse ormai interessare solo lo Stato greco 
e gli eredi legittimi delF E. Zappa, pretese sostenere che l' eredità 
le apparteneva come eredità vacante. 11 Weiss, il Lainé, il Fiore 
e il Martens sono concordi nel ritenere supremamente strana 
questa condotta del Governo Rumeno, non sapendo come conce- 
pire il concetto di successione vacante nel caso di una successio- 
ne acquistata e liquidata, posseduta senza opposizione per 27 anni 
e sulla quale alla morte dell' usufruttuario accampano diritti gli 
eredi naturali istituendo un' azione per petizione d' eredità. In 
realtà il voler raggiungere ad ogni costo un interesse lii trascu- 
rare alla Romania ogni considerazione di diritto, giacché proprio 
in tale argomento ogni ragione di diritto sta contro di lei. Sia 
pure, che con un provvedimento a nostro avviso poco corretto la 



(1) Fiore - loc. cit. pag. 25-»K). 

('2) La Corte di Cassazione di Palermo nella sentenza 13 Settembre 1887 
Ministeri delle Finanze e dei LL. PP e. Vita (Legge 1888. II, il2) allennò il 
principio che i diversi dicasteri o ministeri non costituiscono altrettanti enti o 
personalità giuridiche indi[>cndenli dallo Stato, il quale ♦•ssi sonipir rappresen- 
tano per tutti i diritti che acquistano e k obbligazioni che assumono. 
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Romania voglia sottoporre V acquisto dell' eredità ad una sua au- 
torizzazione ; negando questa essa non potrà ottenere mai V ere- 
dità, perchè non ha facoltà di confiscare, ma solo di regolare V e- 
serci/io del diritto spettante alla Grecia e perchè anche nell'ipo- 
tesi impugnata che negando V autorizzazione si negasse la capacità 
allo Stato ellenico 1" eredità dovrebbe deferirsi secondo l' ordine 
legale di successione ai parenti naturali del defunto E. Zappa. 

Cii'ca il modo da risolvere tutte queste controversie, che sono 
ben più complicate di quanto non appaia dalla nostra esposizione, 
sorse vivace la contesa fra i due Stati, che arrivò perfino alla 
rottura delle relazioni diplomatiche avvenuta il 3 ottobre 1892 
mediante una nota del Ministro di (irecia al Ministro degli atìari 
esteri di Romania. (1) Il governo rumeno domaudò ai tribunali 
del suo paese la messa in possesso della successione di E. Zappa, 
previa dichianizione di eredità vacante, e pretese d'obbligare la 
Grecia a fornire la cautiojudicatum solri. Il tribunale dllfov citò 
davanti a sé il Governo greco per sentir pronunciare sulla conte- 
sa fra i due Stati; questo contestò la competenza dei tribunali 
rumeni e protestò formalmente e insistè senza risultato perchè la 
questione fosse risolta da un tribunale arbitrale conformemente 
aveva stabilito il trattato di Parigi. 

Le varie questioni di competenza sorte nel regolamento djUa 
successione Zappa si riannodano tutte al regime delle capitola- 
zioni vigenti nei Principati daimbiani; qualumiue poi sia il risul- 
tato a cui si arriva partendo da questo punto, per vedere se la 
controversia può essere risolta dai tribunali ordinali bisogna fai'e 
applicazione dei principi generali intorno alla competenza dei giu- 
dici nelle cause interessanti uno Stato straniero. Senza fare una 
indagine storica, che altri fecero in modo veramente inappuntabi- 
le, noi possiamo tirando le somme affermare senza tema di cade- 
re in errore, che nel 1865, quando si apri la successione di E. 
Zappa, esistevano nei Principati danubiani le capitolazioni. I trat- 
tati russo-turchi di Koutschouk-Kainardji (1774), di Ackermann 
(18126) e di Adrianopoli (1829) non lasciano a tal liguardo il minimo 
dubbio. L'atto addizionale alla Convenzione di Parigi del 1864, 
provocata dal colpo di Stato del principe Couza, ribadi i legami 
dei Principati colla Porta ed espressamente dispose, che rimar- 



ci) Nel luglio di quest'anno (1896) le relazioni diplomatiche grero-runienp 
furono ristabilite, parf* per influenza della cancelli^ria austriaca 
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rehbero in vigore anche per i Principati i trattati fra T impero 
Ottomano e le altre Potenze. Le capitolazioni greche in ispecie 
sono contenute in un trattato di commercio e di navigazione se- 
gnato a Kanlidja il 27 maggio 1855, con cui la Porta accorda alla 
Grecia il trattamento della nazione più favorita. (1) La compe- 
tenza consolai'e greca per tutti gli atti conservativi e giurisdizio- 
nali riguardanti la successione era dunque nel suo pieno vigore 
nel 1865, quando si apri la successione di Evanghèli Zappa; lo 
stesso governo rumeno ebbe a riconoscerlo e spossessando i suoi 
tribunali, che s'erano illegalmente immischiati nell'affare Zappa, 
e ricevendo ogni anno dal Consolato greco il legato di 1()0() im- 
periali lasciati dallo Zappa all' Accademia rumena e dichiarando 
a più riprese che le sole autorità consolari greche avevano il di- 
ritto di regolare la successione e l'amministrazione della fortuna 
di E. Zappa e di pronunciare sulle relative contestazioni. Però 
qualunque nmtamento sia poi avvenuto nella competenza, gli atti 
legalmente compiuti secondo la competenza consolare sono e ri- 
mangono perfetti e assumono il carattere di diritti acquisiti : in 
modo che sugli atti compiuti nel 1865, essendo certo il regime del- 
le capitolazioni, non può esservi argomento alcuno di contestazio- 
ne. La grave ([uestione è (luella di vedere qual' era la giurisdi- 
zione competente per liquidare e regolare la successione di E. 
Zappa, dopoché la Romania fu divenuta uno Stato indipendente. 
Già fin dal 1864 e 18(ì5 la Homania, forte del suo diritto di 
autonomia interna, riorganizzò interamente la sua legislazione ci- 
vile e penale ed ammise la competenza esclusiva della giurisdi- 
zione territoriale ; allora la giurisdizione consolare non avendo più 
modo di essere eseguita cominciò ad andare in desuetudine. (2) 
L'art. 49 del trattato di Berlino del 1878 ha un valore molto 



(1) È a.ss()lutamont€ contrario aUa verità quanto, appoggiando la noia 17 
marzo 189*2 del Governo Rumeno, afferma il Flaischlen, che la lloin mia non 
è mal stata un paese capitolare di diritto e ohe se il regime 04ipitolare vi si 
InRtalló di fatto, contro il testo dei trattati un ta.le abuso non saprebbe \'alen' 
come un titolo (Flaischlen - 2>w droits en Rominie d'un État éh'anger appeìé par 
testament à recuHllir la succession rf' un de ses suejis Affaire Zappa ; réponse a M. A. 
DMJardim. J. D. I. P. 1894 pa«. 282;. Se noi abbiamo solo accennato ai trattati 
che 'parlano in modo esplicito di capitola/.ioni, altri analizzandone le dìspo.-<izio- 
ni lo dimostrò a luce meridiana. 

(2^ Missir. La qu^stion de la compétrnce d^us r affaire Zappa (J. D. I. P. 189 4 
pag. 776). 



Lo SkUo straniero 59 

dubbio; esso dice « Dos conventiones pourront ètre conclues par 
la Roumanie pour régler les privilèges et attributions des consuls 
en matière de protection dans la Principauté. Les droits ac<iuis 
restoront en vigeur tant qu' ils n' auront pas été moditiés d' un 
commun accord entre la Principauté et le parties intéressés. » 
In .ogni modo, nota il Desjardins, qualunque valore abbiano que- 
aV articolo o il complesso delle disposizioni riguardanti i Princi- 
pati Danubiani nel trattato di Berlino, si è certo che le altre po- 
tenze contraenti non potevano sancire l'abolizione anche per gli 
Stati non intervenuti, fra cui la Grecia. (1) Ora fra la Grecia e la 
Romania non s'è mai conchiuso un trattato generale sulla giu- 
risdizione consolare ; anzi di (juesta non si parla affatto nella con- 
venzione di commercio stipulata fra i due Stati il 6 aprile 1878, 
due mesi prima del trattato di Berlino, (iuantun(|ue andata in vi- 
gore nel 1880. A me pare logico quanto sostiene al riguardo la 
Romania, che avendo le parti contraenti in quella convenzione 
regolato il trattamento dei loro nazionali su un piede di perfetta 
eguaglianza, si dovesse implicitamente dedurre la rinuncia della 
Grecia a tutti i diritti della giurisdizione consolare. Ma il Desjar- 
dins osserva, che sarebbe occorso un nuovo trattato esplicito, 
giacché è ditticile auunettere l'abrogazione per preterizione di un 
tale stato di cose. Non mi sembra si possa essere sempre e ora 
nel caso nostro del parere dell'illustre Desjardins: l'estinzione 
delle servitù internazionali, fra le quali gli scrittori annoverano 
le capitolazioni, può bene anmiettorsi anche per rinunzia tacita, e 
il Bluntschli dice, che «questa si presume quando il non esercizio 
della servitù sia durato durante una generazione e l'occasione di 
farne uso si sia più volte verificata. (2) Del resto si potrebbe 
anche sostenere, che le servitù degli Stati si estinguono anche 
quando divengono incompatibili collo sviluppo del diritto interna- 
zionale e collo svolgimento delle costituzione e dell'ordine pub- 
blico dello Stato che vi era soggetto. Queste circostanze combina- 
te insieme esistono a parer mio a favore della Romania: anche 



(1) Desjardins. Des droits en Roumanie d' un Ktaf Hranger appelé par testa- 
meììt à recueilUr ìa sucression d'un de ses siijets f.I. I). I. P. 1893, pag. 1009), 
Anche il Martons, dopo aver dinv.)str.Ui) elio il Conjjresso di Berlino non abolì 
ipso facto le capitolazioni, conclude per ammetterò In jiinrisdiziono delle auto- 
rità v\\in\\c\\i\ {Revue de droU international \^*^'i pji^'. 177-178.) 

(2) Bluntschli, Le druU International codiJU. \yì\\. Lardy 1881. H 359. 
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prima di divenire autonoma la Romania cercò di scuotere il pesò 
giuridico delle capitolazioni ed iniziò una consuetudine contraria; 
quando col trattato di Berlino divenne indipendente, maggiormen- 
te la sua dignità di Stato libero le impose di non riconoscere quel 
regime consolare e la consuetudine contraria si rese tanto più 
stabile che ebbe in fondo ad essere riconosciuta dalla stessa (ire- 
eia. A questo stato di fatto i trattati potranno bensì non portare 
alcun esplicito appoggio, ma neppure alcun ostacolo giuridico ; tant-o 
il trattato di Berlino del 1878 in sé, quanto la Convenzione di 
commercio dello stesso anno col suo silenzio sono a mio parere 
degli argomenti a favore. Evidentemente poi non ha alcun valore 
r argomento dello Streit, che essendo questa Convenzione stata 
abolita nel 1887, anche se avesse introdotto dei cambiamenti nel- 
la competenza consolare, (piesti cambiamenti sarebbero spariti e 
sarebbe restituito lo status quo ante : (1) infatti la fine delle ca- 
pitolazioni, tacitamente ammessa con quella convenzione, sarebbe 
ormai irrevocabilmente passata nelle relazioni giuridiche perma- 
nenti e normali fra i due Stati senza che per il loro carattere 
eccezionale possano le capitolazioni stesse venir ripristinate tiicita- 
mente coir abolizione di un accordo, che non parlava in modo 
esplicito di esse. 

Il Governo greco e gli scrittori, che ne sostengno le ragioni, 
dopo aver fatto delle più o meno lunghe disquisizioni storiche 
intorno all'esistenza o meno delle' capitolazioni a favore della 
Grecia, bisogna che convengano che per fatto della Grecia stessa 
quelle non possono in alcun modo applicarsi in causa. Il ministro 
degli afìari esteri rumeno Lahovari nel discorso pronunciato al 
Senato il 15 maggio 189*2 dichiarò formalmente, che avrebbe ap- 
plicato ai rapporti colla Grecia quella convenzione consolare 17 
agosto 1880 coir Italia, che la Romania applica a tutti gli Stati 
coi (inali non ha convenzione consolare. Per mezzo delle note di- 
plomatiche del 21 e 2^2 febbraio 1892 scambiate fra la Legazione 
ellenica e il Ministro degli atfjiri esteri di Romania, la Grecia ri- 
conobbe r obbligatorietà della convenziono Italo-runiena. Questa 
perciò evidentemente doveva valere per regolare la successione 
di Costantino Zappa, che era di pochissimo valore ; ma doveva 
applicarsi anche alla successione di E. Zappa, che colla morte 
dell' usufruttuario passava in piena proprietà dello Stato Greco ? 



(ì) streit. L*afaire Zappa, Confiit Greco- Houniain pa^^ ()4-6ó. 
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A noi cho trattiamo la questione da un punto di vista puramen- 
te scientifico interessa poco il sapere come anche riguardo alla 
eredità di ('Ostantino Zappa la Komania abbia violato molte di- 
sposizioni della convenzione consolare, che all'art. 22 concede ai 
consoli estesi diritti in materia di successione e che queste vio- 
lazioni abbiano portato alla rottura delie relazioni diplomatiche. 
A noi interessa stabilire, che di fronte ai principii «generali di 
diritto, che regolano l'argomento della retroattività della le^ge, 
alla successione di Hlvanghéli Zappa si devono applicare in tutte 
le contestazioni, a cui essa dà luogo, le nuove norme di giurisdi- 
zione e non già le norme derivanti dal regime delle capitolazioni, 
quali furono applicate ed applicabili nel periodo dell' apertura del- 
la successione : e ciò sosteniamo col Fiore in base agli stessi prin- 
cipi di diritto, pei quali abbiamo sostenuto che le nuove di- 
sposizioni di diritto materiale vigenti nel 1892 in Romania non si 
possono applicare al merito della (jnestione. « Tutti i giurecon- 
sulti, dice il (}abba, sono partiti dal principio fondamentale in 
questa materia, che le leggi di procedura hanno effetto retroatti- 
vo »; e più oltre: « Abolita una qualunque autorità le procedure 
debbono essere continuate davanti a quella che vi è sostituita, » (1) 
Alla morte di C\ Zappa il diritto della Grecia alla successione di 
Evanghéli Zappa era già un diritto perfetto, un diritto acquisito e 
nessuna influenza poteva quindi aver su di esso una nuova di- 
sposizione d' incapacità : di fronte a questo riflesso non ha alcuna 
imporUinza (guanto sostiene il nienioraìidiwi rumeno, che è solo 
alla morte deir usufruttuario Costantino Zappa, che V interesse 
pratico del legato fatto alla (Jrecia s'è presentato e che solo in 
(questa datii deve esaminarsene la validità. 11 diritto acquisito se- 
condo i principi generali, che non son proprii alla Grecia o alla 
Romania ma di tutti i paesi, non si può davvero confondere col- 
la possibilità di esercitarlo. Senonchè, quando si tratta non di un 
diritto ma dell'esercizio di un diritto, non si può più parlare di 
diritto acquisito e quindi di irrettroattività : in questo punto dice 
bene il Missir, che l'attribuzione della competenza e l'organizza- 
zione della giustizia costituiscono da per tutto delle questioni di 
ordine pubblico e che ogni legge di questa natura s' applica con 
effetto assoluto e quindi retroattivo a ogni causa e a ogni perso- 



(1) Gabba, op. rit. voi. IV, pag «86 e 394. 
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na. fi) Sarebbe infatti ben strana la pretesa, che una sovranità 
per far dirimere una controversia sorta quando vigeva una vec- 
chia legge giurisdizionale dovesse costituire a bella posta secondo 
le norme dettate da questa un tribunale, che ha già da lungo 
tempo cessato di funzionare : è evidente che contro la sovranità 
non possono darsi diritti acquisiti, e fa meraviglia che un giure- 
consulto illustre come il Desjardins abbia nel caso concreto una 
opinione contraria. Quella considerazione che era del massimo 
valore, quando si trattava di stabilire il diritto materiale della Gre- 
cia, che cioè la devoluzione dell' eredità si era consumata al mo- 
mento della morte di E. Zappa e che non era più in virtù di un 
titolo nuovo che la nuda proprietà si converti alla morte dell' u- 
sufnittuario in piena proprietà, (2) tale considerazione nel punto 
della competenza non ha, per quanto abbiamo detto, il minimo 
peso. Il Fiore espone da maestro quale egli è gli stessi principi 
che noi abbiamo accolti. « Possono forse mai, egli si domanda, 
le persone, siano esse naturali o giuridiche, vantare di avere 
acquistato un diritto rispetto alla sovraniUi dello Stato, a che la 
costituzione politica non debba mai essere mutata o a che il di- 
ritto pubblico territoriale non debba mai essere modificato? Pos- 
sono mai esse pretendere, che V esercizio dell' azione giudiziaria 
da parte di esse costituisca pure un diritto acquisito, nel senso dì 
avere esse il diritto di continuare ad esercitare l'azione dinanzi 
la giurisdizione, che era competente prima del cominciato vigore 
della nuova costituzione politica dello Stato? Questo equivarrebbe 
a disconoscere l'autorità del diritto pubblico territoriale, e ad at- 
tribuire alle persone il diritto di mantenere tuttora in vita certe 
istituzioni incompatibili col nuovo ordinamento politico dello Sta- 
to. » (3) Queste parole evidentemente lo Streit non lesse, altri- 
menti egli ad appoggio della sua tesi sui diritti acquisiti non 
avrebbe citato le conclusioni del Fiore, nelle quali è delimitato in 
modo esattissimo il campo dei diritti acquisiti, che devono rispet- 
taci anche dai magistrati competenti secondo le nuove leggi giù-' 
risdizionali. (4) 

Ebbimo già ad osservare, come, indipendentemente dal modo con 



(1) Mi88ir. loc. cit. pag. 780. 

(2) Desjardins loc. cit. 
iS) Fiore loc. cit. pa^- •^'i- 
(4) Slreit loc. ciU pag. r)7-58. 
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cui si risolve la questione della competenza dei tribunali consolari 
ellenici, ci si trovi sempre di fronte alla ciuestione spinosa, che è il 
vero nodo di tutta la questione Zappa, della giurisdizióne dei tribu- 
nali ordinari nel dirimere controversie di diritto civile interessan- 
ti due Stati : da questo punto di vista, si ritengano competenti i 
tribunali consolari greci o i tribunali ordinari rumeni, la questio- 
stione rimane la stessa. La discussione sorse, perchè il Governo 
rumeno volle intervenire come pjirte direttamente interessata nel- 
r affare Zappa chiedendo ai tribunali, che 1' eredità gli fosse de- 
voluta come vacante, quantunque, come vedemmo, la sua pretesa 
fosse una vera assurdità giuridica. Evidentemente all' infuori del- 
la successione vacante la questione sulF argomento che e' interessa 
non può sorgere; la Facoltà giuridica di Berlino la formula in- 
fatti nel modo seguente : « In assenza d' eredi ab intestato, uno 
Stato rivendica come honum vax^ans una successione immobiliare 
aperta nel suo territorio, mentre che uno Stato straniero eleva la 
stessa pretesa appoggiandosi sur un testamento. A quale autorità 
apparterrà la soluzione del conflitto ? » Noi quindi per ragioni di 
metodo tratteremo ex professo la questione nella seconda parte 
del nostro studio intorno alla successione degli Stati stranieri, 
cioè al diritto che (|uesti possono vantare sulle successioni vacanti 
dei loro cittadini morti all' estero : ivi è la sua sede propria, giac- 
ché uno Stato riguardo ad una successione testamentaria verifica- 
tasi nel suo territorio a favore di uno Stato straniero potrà pren- 
dere tutti quei provvedimenti, che salvaguardino il suo ordine 
pubblico, ma non avrà giammai veste giuridica per agire in giù» 
dizio davanti ai suoi tribunali contro lo Stato straniero, perchè non 
potendosi qualificare vacante un' eredità che ha un erede testa- 
mentario, manca in lui l'interesse diretto per agire. 

Riservandoci dunque di svolgere fra breve l'argomento della 
competenza dei tribunali ordinari nelle cause che interessano due 
Stati, vediamo rapidamente quale applicazione si facesse dei con- 
cetti relativi Jiella causa Zappa. 

Carp, ministro degli affari esteri rumeno, dichiarò al ministro 
di Grecia a Bucarest, Paparrigopoulo, che il governo rumeno 
non permetterà giammai ad uno Stato straniero di divenir pro- 
prietario d'immobili in Romania anche se i tribunali rumeni ve- 
nissero a pronunciarsi in favore della Grecia. (1) Questa franca 



(1) Missir. loc. cil. pag. 792 : e Streil loc. cit. pag. 93. 
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dichiaraziono non manca certo di preo^io ; senonchè al governo 
rumeno non bastava il raggiungere in qualunque modo il suo in- 
tento, esso di fronte agli Stati d' Europa voleva coonestare le sue 
pretese con ragioni giuridiche e attribuire loro la sanzione di una 
sentenza giudiziale, e però citò la (irrecia davanti il tribunale di 
Yalomitza. Dopo ciò non è a din» se il governo ellenico potesse 
provare soverchia fiducia in un giudizio dei tribunali rumeni e 
sapendo per bocca stessa degli avvereari, che in qualunque modo 
esso avrebbe perso la causa, si rifiutò di assoggettai'si alla giu- 
risdizione rumena e propose un arbitrato. Ora la natura giuridi- 
ca di quest' istituto di diritto internjizionale permette eh' esso 
possa anche applicarsi per risolvere controversie d' indole esclu- 
sivamente privata sorte fra due Stati ? A questa domanda rispon- 
de il Fiore preliminarmente nella sua consultazione, cioè innanzi 
di abbordare ogni questione che si riferisce alla causa Zappa. (1) 
Osserva giustamente il Fiore, che la vera controversia d'ordine 
giuridico di competenza dei tribunali ordinari era quella nata fra 
la Grecia, che si trovava nel possesso giuridico dei beni eredifciri 
di Evanghéli Zappa, e gli eredi, legittimi del de cuius, che accam- 
pavano pretese sui beni suddetti; e per ([uesta la Grecia accet- 
tiiva la giurisdizione dei giudici rumeni. Altra invece era la que- 
stione che sorse, quando la Romania, la cui condotta dopo la 
morte di Costantino Zappa era stata tutt' altro che corretta di 
fronte ai patti convenuti e ai trattati, volle intervenire come par- 
te in giudizio davanti ai suoi tribunali, reclamando che la succes- 
sione fosse a lei devoluta come successione vacante ; essa tocca- 
va per diversi punti il diritto privato e il diritto pubblico, 1' ordi- 
ne giuridico e 1' ordine morale, il fatto e il diritto, ed oltre quin- 
di che conveniente, per prevenire 1' eccitamento degli animi, che 
consegue naturalmente dai procedimenti giudiziari, l'arbitrato si 



(18) Fiore lor. cit. pag. 18-15. 

Riguardo alla questione in genere doli' applicabilità dell' arbiU*ato a questioni 
di diritto privato riguardanti due Stati notiamo, che nel progetto di trattato di 
arbitrato stabilito dalla Conferenza internazionale Americana di Washington (2 ot- 
tobre 1889-19 aprile 1890) si leggono gli articoli seguenti: 

Art. IL « L' arbitrage est obligatoirc dans toules les questioiis ayant pour 
objet les privilègcs diplomatiques et consulaires, les limites, les territoìres, les 
indemnités, les droits de navigation, la validité, 1' interp relation et 1' exécution 
des traités. » 

Art. ni. « V arbitrage est 6galemont obligatoire, aver la restrictìon de 
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presentava giusto e corrispondente nell' applicazione del caso con- 
creto ai suoi caratteri d' istituto giuridico. E in vero T arbitrato è 
stato finora applicato alle contestazioni d' indole politica fra gli 
Stiiti, ma volendo nella sua natura penetrare un po' più adden- 
tro delle semplici esteriorità pratiche e risalire al principio fon- 
damentale della sua esistenza, si trova che il suo fine vero ed 
ultimo è esclusivamente e sempre quello di evitare delle lotte, 
armate o no, fra le personalità politiche ; quando dunque una 
semplice conteftazione su interessi civili può indurre tra due 
Stati un tal grado di tensione da dar motivo ad una lotta, 
sarebbe un fare delle sofisticherie metafìsiche il voler negare la 
applicazione dell'arbitrato fondandosi esclusivamente sulla natura 
giuridica degl' interessi in questione. Se gF internazionalisti am- 
mettono con ragione, che alcune controversie fra gli Stati deb- 
bano essere per loro natura sottratte all' arbitrato, nessuno potrà 
mai sostenere che a tale categoria appartengano le controversie 
d'indole privata, giacche queste non potranno mai intaccare l'es- 
senza stessa delle personalità politiche internazionali. Se prima 
della causa Zappa un simile caso d' applicazione dell' arbitrato non 
s' era mai presentato, ciò si è solo per l' indole dei tempi moder- 
ni, che hanno segnato da una parte la decadenza dei regimi as- 
soluti e quindi la distinzione degl' interessi civili da quelli politici 
dello Stato, e dall'altra il sorgere di più facili e più frequenti 
rapporti civili estratterritoriali degli Stati stessi. È evidente, che col 
progredire e collo specializzai-si dei rapporti internazionali deve 
andare di pari passo lo sviluppo dei mezzi giuridici atti a diri- 
mere le contesbizioni che da quei rapporti possono sorgere, senza 
aver riguardo ad un preteso diritto prestabilito. Infine lo scambio 
vicendevole di servigi, che verìficherebhesi in questo caso, fra il 
diritto internazionale pubblico e il diritto internazionale privato non 
è che una pura conseguenza dell' intimo legame, che avvince que- 
ste due branche della nostra scienza e che fa fede del loro gran- 
de progresso attuale. 



r article suivant, dans toutes Ics autres questions non ènoncèes dans le pré- 
cédent arUcle, quels que soieiil leur cause, leur nature ou leur objet. » 

Art, IV. « Sont exemptees de la disposition de V article qui précède les 
seulos questions qui, au jugement exclusif de V une des nations intéressées 
dans le di (Tore ni, seraient de niture à compromettre sa propre indépendance^ 
Dans ce c-^s, 1' arbitrage sera volontaire du coté de la dite nation, mais sera 
obbligatoire du càio de l'autre. » 

IV. Ufrue d", droit internatioìtal ed de lég compari: 1890 pag. 537. Pradier- 
Fodéré. La question de V arbitrage devant la Con/érence internationale Àmérkaine d4 
Washington). 
ò 



CAPITOLO SECONDO 

LA SUCCESSIONE VACANTE 
nel diritto internazionale privato. 



15. — Quando uno straniero muore in uno Stato senza la- 
sciare né eredi testamentari né successibili legittimi sorge la que- 
stione della devoluzione della sua eredità vacante. Se si ammette 
che questa spetti allo Stato straniero, a cui apparteneva il de- 
funto, si ha per esso una successione, che corrisponde alla suc- 
cessione intestata dei privati cittadini e in tiil caso occorre desu- 
mere le norme per dirimere i relativi conflitti dai principi gene- 
rali, che regolano la materia della successione nel diritto interna- 
zionale privato. Anche in tale argomento, se si possono esprimere 
delle aspirazioni a regole uniformi, nella soluzione delle contro- 
versie che possono verificarsi in pratica bisogna esclusivamente 
ricorrere ai concetti, che hanno ispirato i vari legislatori riguardo 
alla successione vacante. Ora due sono i sistemi che si dividono 
la pratica legislativa egualmente che la scienza : il diiitto dello 
Stato sui beni di chi muore intestato e senza eredi legittimi è da 
alcuni considerato come un vero diritto di successione, da altri 
come l'esplicazione del diritto di sovranità dello Stato, per cui 
questo è padrone in via patrimoniale di tutti i beni senza pro- 
prietario, che sono nel suo territorio. Questo duplice ordine di 
idee d' indole filosofica è base di due sistemi opposti intorno alla 
appartenenza della successione vacante nel diritto internazionale 
privato. Nel sistema che si riconnette al concetto di successione 
dello Stato, secondo un'idea che risale al diritto romano, conti- 
nua la personalità del defunto e come substrato materiale di que- 
sta personalità il patrimonio rimane uno e indiviso. Ma questo, 
il quale non è che un indirizzo scientifico, non acquista efficacia 
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piratica se non mediante l'applicazione delle norme regolanti la 
successione, intendendosi poi sempre risolta nel senso afferma- 
tivo la questione della capacità di uno Stato ad accjuistare beni 
in un altro Stato. Nel sistema invece, che si ricollega col concetto 
d' occupazione, cessa naturalmente ogni applicabilità delle regole 
di diritto privato internazionale riguardanti la successione : il pa- 
trimonio vacante non sostiene più la personalità del defunto e 
non trapassa ad investirne lo Stato, anzi, per dire più esatta- 
mente, patrimonio più non esiste, ma esistono soltanto le cose 
singole, che lo componevano, allo stato di beni vacanti ed occu- 
pabili; da ciò è elementare la deduzione, che l'occupante in tal 
caso non può essere che lo Stato nel cui territorio si trovano i 
singoli beni. 

16. — Ricerca preliminare nel nostro argomento ed indipen- 
dente dagli accennati sistemi circa la devoluzione della successio- 
ne vacante, si è quella della legge da applicarsi per stabilire 
quando la successione di uno straniero sia effettivamente vacante. 
Anche qui fa d' uopo distinguere il campo scientitìco da quello 
legislativo ; se la dottrina ha ora dato (juasi univerealmente la 
preferenza nell'ordine delle successioni alla legge personale del 
defunto, nella pratica non si può prescindere dall' adottiu^e i cri- 
teri positivi, legislativi o consuetudinari, dei vari paesi. La se- 
conda Conferenza di diritto internazionale privato, tenuta all'Aja, 
dal 25 Giugno al 13 Luglio 1894, dietro invito del governo dei 
Paesi Bassi allo scopo d' arrivare a stabilire nei punti più salienti 
un diritto uniforme, nel protocollo firmato dai delegati di quasi 
tutti gli Stati d' Europa, che s' impegnarono di sottomettere le 
regole ivi adottate all'apprezzamento dei loro governi rispettivi, 
pure adottando il sistema del diritto d'occupazione dello Stato 
territoriale, ammise quanto all' esistenza della successione vacante 
r applicabilità della legge nazionale del defunto, stabilendo all' ar- 
ticolo 10 che « les biens héréditaires ne sont acquis à l' État, sur 
le territoire duquel ils se trouvent, que s' ils n' y a aucun ayant- 
droit conformément à la Ibi nationale du defunt. » (1) 

Se questa norma venisse generalmente adottata non vi sa- 
rebbe più luogo ai conflitti, di cui ora dobbiamo invece occuparci. 

Nei paesi, ove anche in materia di successione impera la 
legge territoriale, sarà questa che deciderà quando la successione 
di uno straniero potrà dinsi vacante, senza alcun riguardo alla 



(1) J. D. I. P. 1895 pag. 207. 



68 Capitolo seeondo 

rapacità dei possibili erodi leo;ittimi secondo la lej?^e personale 
del defunto; quindi, poiché le leggi inglesi ammettono che non 
si abbia vacanza se non (juando mancano parenti del defunto in 
qualunque grado, un parente italiano potrà succedere nei beni 
del defunto in Inghilterra provando la propria parentela senza li- 
mitazione di grado, anche oltre il 10" annnesso dalle nostre leggi. 
Viceversa nei paesi, dove ha vigore pei rapporti civili internazio- 
nali la legge personale, sia poi questa la legge nazionale o la 
legge del domicilio, e dove è limitato il grado dei successibili le- 
gittimi, non potrà mai dirsi vacante la successione di un Inglese 
quando esista un qualunque parente del defunto. In questi stessi 
paesi talora anche riguardo alla successione vacante può venire 
a mancare il principio dell'unità della successione, quando si 
ammette l' efficacia della legge personale per i beni ereditari mo- 
bili e della legge della situazione per gli immobili; per es. un 
Italiano parente entro T 11*^ gi^ado di un individuo morto intestato 
in Francia, potrà raccogliere dell' eredità i beni hnmobili, perchè 
per questi vale la legge francese che ammette la successione le- 
gittima entro il 12^ grado, ma non i mobili, perchè egli è inca- 
pace secondo la legge italiana, che la restringe entro il 10" e che 
deve applicarsi ad essi secondo il disposto della legge francese 
stessa. Si giunge così ad una duplice assurdità; prima di tutto 
con un concetto essenzialmente anti-giuridico e contrario air eco- 
nomia del diritto successorio si ammette di una stessa successione 
che possa essere in parte vacante e in parte no ; in secondo luogo 
si arriva ad una conclusione di fatto, che è in manifesta con- 
traddizione coir idea che ha ispirato il legislatore francese, giac- 
ché mentre questi intendeva di salvaguardare alte ragioni di so- 
vranità nazionale col sottoporre in tutto gli immobili alla legge 
del territorio, viene a dare a (questa nel caso concreto una tale 
efficacia da far sfuggire gl'immobili a preferenza dei mobili a un 
diritto di sovranità, qual'è quello dell* occupazione ammesso nel 
sistema del diritto francese. 

17. — Esaminando ora la seconda questione, che consiste 
nel determinare a quale Stato debbano attribuirsi i beni, che com- 
pongono la successione vacante di uno straniero, premettiamo che 
esce fuori dal campo delle nostre ricerche il discutere quale sia 
la natura intima e vera del diritto dello Stato, posto che in ogni 
sistema legislativo o esplicitamente o per via d' interpretazione 
dello spirito della legge si trova ammesso o V uno o 1" altro dei 
due sistemi, che sopra accennammo. Tale disamina nel campo 
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dei rapporti internazionali avrebbe un valore reale solo quando 
s'intendesse stabilire un diritto uniforme, quod est in votis, op- 
pure quando praticamente in una data legislazione vi fossero dei 
dubbi tali da autorizzare il ricorso ai principi generali, che ragio- 
nevolmente dovrebbero essere i più attendibili. Se nella speranza 
che si perfezionino i propri ideali è lecito manifestare le proprie 
preferenze specifiche, il primo compito si è però quello di esa- 
minare allo stato attuale quali conflitti di legislazione possano 
sorgere e additare le regole migliori per dirimerli. Fedeli a que- 
sto concetto, siccome la prima base di questa ricerca sta nella 
conoscenza della legislazione comparata, noi cominceremo col fare 
un cenno dei sistemi accolti nei vari paesi. 

In Francia la questione di cui ci occupiamo sorse fino dal 
tempo in cui il diritto di déshérence faceva parte dei diritti di 
regalia degli alti feudatari. Per i concetti dominanti nel diritto 
statutario si faceva distinzione fra gì' immobili e i mobili compo- 
nenti la successione vacante di un Francese, che era per origine 
soggetto ad una data coutume ed era morto in territorio soggetto 
alla giurisdizione di una coutume diversa; gl'immobili cioè per 
r alto diritto di sovranità si reputavano appartenere al sovrano, 
nel cui territorio erano situati ; per ì mobili invece si trovavano 
in conflitto le stesse ragioni di sovranità colla massima allora in- 
discussa mobilia ser/uuntur personam sire domidlium illius 
cuitcs sant, masshua ciie alcune coutumes come quella di Breta- 
gna (art. 995; dichiaravano espressamente prevalente. Tuttavia 
allora era opinione generale, che il diritto di « déshérence, qui 
appartenait aux segneurs, s' appliquait tant aux immeubles, qui 
sont situés dans le territoire de leur justice, qu' aux meubles qui 
s'y trouvent, et qu' il n'ost pas nécessaire quo ceux qui y dé- 
cèdent sans héritiers, soient nés dans le territoire de la haute ju- 
stice (Oli se trouvent leurs biens meubles et immeubles), ni qu' 
ils y meurent, ni qu' ils y soint domiciliés ». (1) Questa tradi- 
zione di territorialità si è perp(»tuata fino ai nostri giorni nella 
scienza giuridica francese, la eguale, cosa strana, è in quest' ar- 
gomento perfettamente d' accordo. Il Portalis nel Discours jn^éli- 
minaire al progetto di Codice civile aflerma, che il diritto dello 
Stato non è un diritto d'eredità, ma un semplice diritto d'ammi- 
nisti-azione e di governo. Il Laurent, dopo aver citato quest' opi- 



(1) Potliior. - Lftroduction au ti tre XVII de la coutume d'Orléans n.** 131 
(in De iiioloinbe. Tratte de successioìi l. 11, pag. 242). 
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nione del Portalis, conclude che « e' est par un niotif d^ ordre 
publique que les biens sans maitre appartiennet à V État, donc 
la déshérence forme un statut réél, sans iju' il y ait à distinguer 
entre les meubles et les immeubles. » (1) Dello stesso parere sono 
Demolombe (2), Aubry et Rau (3) e Zachariae. (4) È certo che 
là posizione nel sistema del Codice dell'articolo, che parla della 
successione vacante, e il tenore dell'articolo relativo ai beni va- 
canti in genere costituiscono un serio fondamento per quest'opi- 
nione predominante. L'art. 768, il quale dispone che in mancan- 
za di coniuge superstite 1' eredità si acquista dal Fisco, appartiene 
a quella sezione del Codice che parla dei diritti del Fisco e non 
già a quella che tratta della successione, quantunque si possa os- 
servare che nella prima sezione si parla anche dei diritti del con- 
iuge superstite e che V art. 768 parla di eredità e non già gene- 
ralmente dei beni del defunto morto ab w tentato senza eredi 
legittimi. (5) 

Il Laurent, per dimostrare che il diritto dello Stato è essen- 
zialmente un diritto di occupazione, risale a dei principi di filo- 
sofìa giuridica, pei quali egli ha strenuamente combattuto, e dei 
quali ci siamo già occupati di volo e dovremo sopratutto occu- 
parci in seguito. Per il Laurent lo Stato, non altrimenti che le 
altre persone giuridiche, è un essere fittizio ; ora un essere fitti- 
zio non può succedere, perchè non ha anima, come disse lord 
Coke, e non ha sangue, come aggiunse il Savigny. (6) Se lo Stato 
non ha capacità per succedere, evidentemente non può che occu- 
pare. Senonchè di questa eccezione pregiudiziale, che, discutibile 
dal punto di vista giuridico, è assolutamente falsa dal lato filoso- 
fico (e lo dhnostrò quello stesso Savigny che il Laurent cita), e- 
gli non si conterita ed osserva, che anche considerata la cosa dal 
dal lato pratico, non si può chiainare diritto di successione il di- 
ritto dello Stato, perchè esso non si fonda sulla volontà presunta 
del titolare e sulla ragione dei suoi affetti. Perciò il titolo dell'ac- 
quisto da parte dello Stato per il Laurent egualmente che per il 
Demolombe non può razionalmente trovarsi se non neir art. 589, 



(1) Laurent. - Principes de droit civiì, t. IX, pag. 188. 

(2) Demolombe. - Tratte de succession t. Il, pag. 240 o segg. 

C3) Aubry et Rau. - Cours de droit civil franrais t. VI. Ji 606 pag. 337. 

(4) Zachariae. - Corso di diritto civile francese, 5* edìz. il. : trad. i^ap;»sso. 
Napoli 1855, voi. II, § 371 pag. 202 n. (2). 

(5) V. Gatollani. - op. cit. voi. III. § 767 pag. 700. 

(6) Laurent. - Droit civil itUernational l. VI, u." 255 pag. 43"». 
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ohe dice : « Tous les biens varants et sans maitre et ceux des 
pei*sonnes qui décèdent sans héritiers. ou doni les successions sons 
abandonneés, appartienneiit au domain public. »(1) Essendo il di- 
ritto dello Stato un diritto di sovranità, ne viene di necessaria 
conseguenza la territorialità dello statuto che lo riguarda; giac- 
ché non si potrebbe ammettere che uno Stato straniero compisse 
in Francia un atto di sovranità. Air Antoine, che è 1' unico scrit- 
tore francese che ritenga il titolo dello Stato un diritto di succes- 
sione ed applichi lo statuto personale (De la snccession legitime 
et testa mentaire n." 78 pag. 89), il Laurent risponde, che la clas- 
sificazione del diritto fra le successioni irregolari non prova nulla 
contro la natura del diritto stesso, giacche il legislatore doveva 
pur dire quale sia la sorte della successione in mancanza di pa- 
renti legittimi, di parenti naturali e di coniuge. (2) 

Quanto agi' immobili l'opinione del Laurent non fu neppure 
mai soggetta a discussione e per necessità logica si ammise per 
converso la carenza del diritto nella Francia di reclamare degli 
immobili situati in territorio straniero e facenti parte della suc- 
cessione vacante di un cittadino francese. Essa fu sanzionata an- 
che da una sentenza del 18:^3 della Corte d' appello di Parigi a 
proposito della successione vacante d' un Americano morto a Pa- 
rigi, che veniva reclamata dal console degli Staiti Uniti, il quale' 
a sostegno delle sue pretese non avrebbe potuto opporre la reci- 
procità da parte del suo paese ; senonchè il Laurent riporUindo 
([uesta sentenza ne critica i motivi. (3) 

Dei dubbi invece sorsero (juanto ai mobili facenti parte della 
successione vacante di uno straniero morto in Francia : lo statuto 
lìersonale della succ(\ssione mobiliare, il (juale non è che un'applica- 
zione del principio ìèiobilia sequiintur pevHOnaììì, deve applicarsi 
anche alla successione vacante ? 11 Laurent crede di no, perchè 
lo Stato straniero non ha come le altre persone giuridiche uno 
statuto pei'sonale, (4) e il Demolombe, perchè di fronte a un atto 
di sovranità non si può far distinzione di mobili e d' immobili. (5) 
La qiw?stione fu decisa anche da una sentenza 12 Febbraio 1852 



(1) Laurent. - Principes de droit civil t. IX. n.*^ 158 pag. 188; e Demo- 
loin)>o Traile de succesaion t. II, pag 241. 

(2) LauH'iit. - Droit ciril intertìattonal voi. VI, n.° 388, pig. 650. 
iM) Laurent. - op. cil. pag. K'AH e segg. 

(4) Laurent. - op. cit. pag. 444. 

(5) Deinulomtte. - op. lit. t. 11, pag. 242. 
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del tribunale di Bordeaux, che respinse la domanda del console di 
Toscana, il quale in nome del suo sovrano reclamava la somma 
di 1900 lire trovata indosso ad un Toscano morto in un ospizio 
a Parigi. 11 tribunale di Bordeaux disse, che la finzione che re- 
puta i valori mobiliari situjiti al domicilio del defunto, essendo 
stata consacrata in favore dei parenti dello straniero, deve ces- 
sare quando l'interesse di questi parenti non è più in gioco. Lo 
stesso argomento propose il Demolombe, il quale sostenne, che 
nella successione vacante non si può dire mobilia sequuntur pei*- 
sonam, perchè colla vacanza di successione non e' è più perso- 
na, e s'interrompe ogni legame giuridico fra questa e i beni. (1) 
In senso contrario decise la Corte di Pau con sentenza 14 Marzo 
1874, (2) la quale ispirandosi alla regola che la successione mobile 



( l) Demolombe. - op. «ut. p:»^. 242. — Il tribunale civile della Senna hi 
una sentenza del 6 Giugno 1891, riportata e criticata lìcl Jouruaì du droit in- 
ternafionfff priré fi 895 pag. 128J, drcìse che vi sono tante successioni ^-iacenti 
quanti sono gli Stati, nei territori dei quali si trovano i beni facenti parte del 
patrimonio di chi e morto senza eredi conosciuti e che quindi un curatore no- 
minato in un paese straniero è senza potere in Fi-ancia. Per giustificare questa 
soluzione, che è conte.stiTbìle di fronte ai principi, che tendono a prevalere in- 
torno alla liquidazione della successione di uno straniero, il tribunale della 
Senna adottò un falso concetto circa la funzione del curatore ; questo cioè ri- 
tenne avesse per iscopo di salvaguardare l' interesse dello Stato e non i diritti 
eventuali degli eredi assenti. É naturalo quindi, che lo Stato abbia conforme 
al suo interesse il diritto di confidare 1' amministrazione dei ))eni situati sul 
suo territorio a un agente scelto dai suoi tribunali. Però il tribunale si trova- 
va nella necessità di giustificare il diritto dello Slato territoriale alla succes- 
sione vacante di uno straniero. « Chaque Ktat, cosi la sentenza. CNcrce alors 
non pas un droit lièréditaire, puisque la vocation suppose necóssairement qu' 
il n' existe aucun hériticr, mais le droit eminent de sa souverainetè, en vertu 
du quel il est appropriò de tous les biens sans maitre qui se trouvcnt sur son 
lerritoire. Il en est ains>i tout spécialement en Francc (art. 7ìS\), 7i:5, 708 ('.od. 
civ.) ; les successions drs personnes dèc^dées sans laisser ni parente au degré 
successible, ni enfants naturels, ni conjoìnts soni acquises à l' l'.tat, et aucun 
texte ne fait exceptìon à ce principe dans le cas où les biens apparti^nnent à 
un Mrangcr. Mais cette fiction n' a été ólablie en France qu' en faveur des 
succ4»ssibles de 1* ètrantrer, qiii se presentenl aux termos de V art. l*"" de la loi 
14Juillet 1819 pour recueillir, par droit lièréditaire, intestai ou testamentaire, 
les biens qu' il a laissés sur notre territoire : elle ne peut «'tre ìnvoquèe par 
r État ètranger dont dependait le de cuim, puisqu' il s*agit pour lui do 1' exer- 
cice, non d'un droit hèr«'ditaii*e, mais de son droit de sonverainot»', qui ne 
peut élre en France admis à faire òchec au droit souverain do 1* Klal Franrais. » 

{2) J. D. I. P. 1875 p. 357. 
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è retta dalla legge del domicilio del defunto respinse la domanda, 
fondata sul ('od. ci v. di Baviera, degli eredi di un Bavarese morto 
in Francia lasciando vacante una successione mobile, che fu ac- 
(juistata dnW Afhninistration des domaines. Varie altre sentenze 
decidendo nella stessa questione e partendo dallo stesso principio 
dell' applicazione della legge del domicilio alla successione va- 
cante mobile arrivarono a conclusioni diverse secondo che ammi- 
sero no che il domicilio del defunto fosse in Francia o in Ba- 
viera. Finalmente la Chamìrre des ì^ef/uéfes con arrét 22 Febbràio 
1882, (1) che viene giustamente criticato dal Lainé per la confu- 
sione che esso fa tra regole di diritto interno e regole di diritto 
internazionale, (2) decise che la successione doveva essere rego- 
lata dalla legge bavarese, ma che siccome per questa lo statuto 
personale è determinato dalla legge del domicilio o della residenza 
abituale e lo statuto reale dalla legge della situazione dei beni 
mobili immobili, cosi la legge francese era sola applicabile. 

Siccome pare che abbastanza frequentemente dei consoli si 
presentassero a reclamare l'eredità mobile lasciata vacante da 
qualche loro connazionale, così la Direzione del registro con cir- 
colare 10 ottobre 1878 diede istruzioni in proposito. (8) Essa 
ricorda, che il diritto dello Stato è un effetto del suo diritto dì 
sovranità e si estende quindi a tutti i valori mobili ed incorpo- 
rali, che lo straniero possedeva in Francia, ad esclusione dello 8Ui- 
to straniero, che non può compiere in Francia atti di sovranità. 
Continua dicendo, che (luando i beni consistono in crediti o altri 
valori incorporali, bisogna reclamare dal governo straniero, per 
via diplomatica, i titoli giustificativi dei diritti di proprietà del de- 
funto; il quale è inditterente sia morto in Francia o altrove. Con- 
chiudendo, per reciprocità la circolare ammette che lo Stato fran- 
cese s'astiene da ogni rivendicazione di valori lasciati all'estero 
da francesi, la cui successione è vacante, e dispone che in tal 
caso i titoli stabilenti i diritti dei defunti alla proprietà dei detti 
valori siano rimessi per mezzo del governo ai rappresentanti dei 
governi stranieri. Il ministro delle finanze in una memoria indi- 
rizzata ai ministri <legli estori e delhi giustizia dimostrava non es- 
sere tale diritto lesivo (ielle attribuzioni accordate ai consoli dalle 



(1) J. D I. P. 1888 p. 64. 

(2) Lainé. - De l' appi irat ioti des lois étrangérfs f>n Franre et en Belgique (J. 
D. I. P. 1896 p. 241). 

(3) J. D. I. P. 1871» paji. 321 . e Laurent o}'. di. pag. 444-446. 
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convenzioni consolari, perchè que;ste suppongono sempre che lo 
straniero morto in Francia abbia degli eredi o dei legatari. (1). 

Una delle particolarità da notarsi nel diritto francese si è che 
per effetto della legge 15 piovoso anno XIII art. 8. e 9 al diritto 
dello Stato viene sostituito quello degli ospizi sui beni dei fan- 
ciulli ammessi in essi, quando vi siano morti prima della maggio- 
re età della emancipazione. La stessa disposizione con decreto 
3-8 novembre 18()8 fu estesa agli effetti .mobili recati negli ospizi 
da persone, che vi fossero state trattate o mantenute e morte 
senza successibili; (2) con legge 30 aprile 17. )1 art 4 n." 8 alle 
successioni vacanti dei marinai ed altre persone morte in mare a . 
profitto della cassa degl'invalidi della marina; e finalmente con 
legge 30 luglio 1886 art. 18 in favore della Cassa di previdenza 
per la vecchiaia ai capitali dovuti da essa agli eredi dell' a^ssicu- 
rato, se questi non si presentano entro 30 anni. (3) 

11 Codice generale Prussiano parla del diritto dello Stato alla 
successione vacante non dove tratta dei diritti successori, ma ne- 
gli articoli che determinano la natura e V estensione dei diritti di 
regalia (lib. II tit. 14). Dal concetto d'occupazione discende logi- 
camente, che ogni Stato diviene proprietario dei beni situati nel suo 
territorio. Tuttavia il Codice eccettui il denaro e i titoli di rendita, 
che sono fìttiziamente attaccati air ultimo domicilio del defunto. 
In altri luoghi la legge prussiana sembra rigettare la teoria del- 
l' occupazione e considerare il Fisco come un erede naturale; 
sicché anche legislativamente non sono infondate le preferenze 
scientifiche dei giuristi di Germania, la maggioranza dei <|uali fon- 
dandosi sul diritto romano ammette che il diritto dello Stato sia 
un vero diritto successorio (Savigny, Vangerow, Dernburg, Wind- 
scheid) e che V erediUi vacante debba essere devoluta, secondo i 
concetti di diritto internazionale privato vigenti in Germania, allo 
Stato dell' ultimo domicilio. (4) Anche il Codice bavarese combi- 



(1) J. 1). I. P. 1885 pag. 70; Catollani .p. rit. voi. Ili, pa^j. 704-705. 

(2; V. l)emoloml)e c.p. rit. n. 18:HU7 ; Aubry et Hau op. cit. .^ Oliti p. :{J)7; 
Rogron. Code civil expliqué art. 768 ; Durantoii. C'owrs de droit c.ivU Francais t. 
1X1 pag. 86*4Ì-368 ; Marca Jé et Pont. Spiegazione teorico-pratica del Codice Xapo- 
leone voi. V. art. 7(58 pag. 169. 

(3) Haiiriou. Précis de droit aduUttistratif. Paris, 18J8 : J5 ó-ió pag. 657 

{\) J. 0. I. P. 18U3 pag. 727. Da droit pour les État^ ètrangers de posseder 
des imnieubles en Alletnagne fConsultation fournie par la Faculté de droit de Ber- 
lin a r occasion de la suc^ession Zappa) paj^. 7i()-747. Veli puro Bohin. Hand- 
Ouck der iiiternationalen nachlassbekandlung, Ausburg 1881 . |ii 12, pag. 53-54. 



La successione vacante nel dir. interri, privato 75 

nando la teoria dell' occupazione e quella della successione arriva 
ad una soluzione bastarda, secondo l'espressione della Facoltà 
giuridica di Berlino. Invece in Sassonia (art. 2618-2620 C. e), nel 
Wurteniberg e in vari altri Stati Germanici si ammette nella le- 
gislazione il concetto di un vero diritto successorio da parte dello 
Stato. Sebbene duncjue quest' ultimo sistema possa considerarsi 
prevalente nella dottrina e nella pratica tedesca, l'Impero nella 
convenzione consolare del 10 gennaio 1882 stipulata col Brasile 
stabili che la successione vacante si devolve allo Stato nel cui ter- 
ritorio si trovano i beni. Analoga disposizione il Bnisile aveva già 
stabilito nelle convenzioni consolari colla Francia e coli' Italia. (1) 

Il I 760 del Cod. civ. Austriaco dice : « Se anche il coniuge 
non è in vita, l'eredità come un bene mancante di eredi, spetta 
o al Fisco o a quelle persone che in forza delle leggi politiche 
hanno diritto di prendere possesso delle cose vacanti. » liiguardo 
ai beni signoriali o dati ad investitura vige il diritto di riversibi- 
lità. Al magistrato di Vienna compete il diritto di prendere pos- 
sesso delle eredità vacanti lasciate dai cittadini di Vienna o dagli 
abitanti, del distretto di pace : come signoria gli compete il diritto 
di riversibilità si entro che fuori del distretto di pace soltanto sui 
beni immobili dei sudditi, ma non anche sulla loro sostanza mo- 
bile. Un tempo godevano di un certo diritto di devoluzione anche 
gli ospedali di Vienna e di Senibey. In sostanza anche nel diritto 
austriaco pare prevalente il concetto dell'occupazione e del dirit- 
to signoriale. (2) 

Nella Svizzera vediamo grandemente allargarsi quella piccola 
eccezione già notata in Francia, per la quale allo Stato viene pre- 
ferita nella successione vacante qualche minore collettività. Nella 
pìccola patria di Guglielmo Teli parve al legislatore troppo vasto 
il concetto di Stato, perchè fosse compreso negli affetti e nel pen- 
siero di chi muore senza eredi; e però esso allargando e renden- 
do moderno un concetto, che risale al diritto romano e che anche 
i nostri civilisti ritengeno socialmente preferibile, dispose nella 
più parte dei Cantoni, che la successione vacante andasse al co- 
mune d' origine o ad istituti di beneficenza. Così i beni vacanti 
sono devoluti allo Stato nei Cantoni di Vaud, Neuchatel, Berna, 
San Gallo, Uri, Vallese e Tessin ; in quest' ultimo però la legge 



(1) Catenani, op. cU. voi. III. paj^. 795. 

r2) Nippol. Commenh mi Cod. civ. austriaco vM V, i^ 700 — Winiwarter 
Il diruto civile universale auxfnaro vcl. III. ,^ IS ;. 
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dispone (art. 485) che lo Stato impieghi il residuo attivo dell' ere- 
dità in favore d' istituti d' istruzione o di beneficenza. Lo Stato 
raccoglie i beni vacanti anche nei Cantoni di Zurigo, Argovia e 
Sciaffusa, coli' obbligo di rimetterne la metà al conmne d' origine 
del defunto. Analogamente nel Cantone di Zug la successione va- 
cante è raccolta metà dallo Stato e metà dal comune. Questo racco- 
glie tutto a Schwytz, Cilarona e Rhode esteriore: a Friburgo e a Un- 
terwalden la raccoglie invece la cassa dei poveri del comune d'origine; 
a Turgovia metà il comune e metà la cassa dei poveri. A Gine- 
vra fino al 6 gennaio 1880 per etfetto della legge 22 gennaio 1870 
essa andava all' ospitale del Cantone. In tutti (|uesti Cantoni re- 
sta il dubbio intorno al sistema seguito dal legislatore ; invece il 
sistema dell' occupazione si vede chiaramente seguito nella legisla- 
zione dei Cantoni di Lucerna, Soletta e ttrigioni, nei (juali di re- 
gola raccoglie la successione vacante il comune d'origine, ma 
in difetto di comune conosciuto, o se il defunto è straniero, lo 
Stato. (1) 

Il concetto dell'occupazione pare adottato anche in Russia. 
Quivi non altrimenti che in Isvizzera si fanno numei-ose .eccezio- 
zioni al principio che la successione vacante appartiene allo Stato 
(art. 1167 dello Srod; art. 1965 del Codice delle Provincie Ralti- 
che ; art. 539 e 768 del Cod. Napoleone vigente in Polonia), quan- 
tunque queste eccezioni a differenza della Svizzera siano preva- 
lentemente ispirate all'ordinamento corporativo della società rus- 
sa, che ricorda in certo modo (luello romano. Così fin da princi- 
pio i beni vacanti dei professori andavano devoluti all' uni ve insita 
cui appartenevano (art. 116H C!od. Russo e art. 1966 del Cod. dello 
Provincie Baltiche); nel 1877 la stessa disposizione fu estesa ai 
membri dell' Accademia imperiale di Hello Arti ; e nel 1887 fu sta- 
bilito che i beni vacanti dei funzionari dell' istruzione pubblica si 
ereditino dai corpi cui appartengono. La stessa disposizione si ap- 
plica ai beni vacanti di coloro che appartengono a pubblici istituti 
di educazione e agli orfanotrofi dell'Imperatrice Maria (art. 1169). 
Una legge del 3 maggio 1888 stiibilisce, che i beni vacanti immobili 
di un nobile ereditario si devolvono alla nobiltà della provincia in 
cui sono siti e i mobili alla corporazione dei nobili, di cui il de- 
funto faceva parte. I mobili vacanti di coloro che appartenevano 
al clero ortodosso o cattolico passano alla Chiesa rispettiva: lo 



(l; Rivicr. La succession a cause de tìwH en Snisse pig. JJ.33-3.3i. {Revae de 
droit interri, et de lég. comparée 1877 pag. 334.) 
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stesso per la doto delle monache (art. 1170, 1171 Cod. Russo e 
19()8 e 1969 del Cod, per le Prov. Baltiche). Eccetto questi casi 
speciali, ^V inunobili situati nel territorio di una città sono alla 
stessa devoluti, e quelli lasciati dai contadini al comune rurale 
(iinr)^ al quale il defunto apparteneva (art. 1172. Cod. Russo e 
art. 1967 per le Prov. Baltiche). 1 beni vacanti dejjl' impiegati di 
marina e dei marinai morti su di una nave dello Stato sono de- 
voluti agli ospitali, «[uelli delle reclute in marcia alla cassa degli 
invalidi (art. 1175). I beni elevati a maggiorasco, nei paesi occi- 
dentali, fanno ritorno alla Corona con tutte le costrurioni e di- 
pendenze necessarie alla coltura dei beni. (1) Notiamo infine che 
il Cod. civ. Russo agli art. 406-408 contiene le stesse disposizioni 
del Cod. Francese, che sono ritenute uno dei più validi argomen- 
ti a favore della teoria dell' occupazione. 

Che quello dell* occupazione sia il concetto dominante nella 
legislazione Russa si deduce dal fatto, che i beni vacanti lasciati 
in Russia da stranieri si considerano acquisiti al Fisco della si- 
tuazione, come risulta da una decisione riferita dal MarteDt^ e dal 
Catellani, quantunque essa non riguardi un caso puro di succes- 
sione vacante. (2) \a\ Indiano suddito britannico di nome Vokatrin 
era morto in Russia nel 183H senza testamento e lasciando una 
successione considerevole consistente in somme di denaro; queste 
nel 1861 vennero reclamate dal governo inglese per trasferirle in 
India e farne il riparto fra gli eredi ; il governo russo non con- 
testò a questi ultimi la facoltà di provare il proprio titolo secon- 
do le leggi indiane, ma, passato il termine oltre il quale la legge 
russa non ammette più tale prova, dichiarò quelle somme ac(iui- 
site al Fisco. 

Nel diritto Anglo-Americano il principio dell'assoluta territo- 
rialità delle leggi non può soffrire e non soffre realmente eccezio- 
ne riguardo alla successione vacante degli stranieri : questa è 
acquistata per un esercizio del diritto di sovranità dello Stato nel 
cui territorio si verifica. Tuttavia è a notare, che nel diritto in- 
glese è quasi impossibile la successione vacante ammettendosi la 
successione legittima senza limitazione di linee, e disponendo- 
si che in difetto di qualunque parente del defunto gl'immobili 



{{) Todaro della (ìalia. Istituzioni di diritto civile Russo. Torino-Roma. Roux, 
^894 paj<. 90; Lehr. Éìéinents de droit civil Russe. Paris, Plon 1. 1. (1877) pag. 
>i34-4n8, g 481-484 ; t. II (1890) pag. 560 g 1619. 

(2) Martens. Précis du droit des gens moderne de V Europe, Paris, 1858 ; 
70l. II pag. 459-460. — Catellani op. cit. voi. ìli pag. 793. 
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passano alla famic^lia dell' ultimo possessore appartenente air altra 
linea, cioè ai suoi parenti materni, se aveva ereditato i beni dal 
lato paterno, e ai suoi parenti paterni se li avesse ereditati dal 
lato materno. (1) Quanto ai beni njobili, che godono minore con- 
siderazione in confronto dei beni feudali, è disposto che, in difet- 
to di persone atte a giustificare la loro parentela col defunto, la 
Corona raccoglie i beni, sempre sotto riserva della metà apparte- 
nente alla vedova. (2) 

11 nuovo codice Spagnuolo del 1889 dispone all'art. 956, che 
lo Stato et^edìta in favore : 1." degl' istituti di beneficenza muni- 
cipali e delle scuole gratuite del domicilio del defunto; 2.'' degli 
istituti e delle scuole similari della provincia ; 8.'' degp istituti di 
beneficenza e d' istruzione di carattere generale, quando, non es- 
sendovi testamento, non vi sono successibili entro il sesto grado 
(art. 955). Per 1' art. 958 lo Stato non può mettersi in possesso 
d'una successione vacante se non quando il suo diritto è stato 
riconosciuto con un giudizio. (3) 

18. — In Italia giustamente V opinione prevalente si è che 
lo Stato sia un vero successore quando prende possesso dei beni 
vacanti di chi muore intestato e senza eredi. Invero il nostro art. 
758, sia per la diversa posizione neir economia distributiva del 
Cod. civ., sia per la mancanza degli articoli correlativi che esi- 
stono nel Codice francese, è di validissimo appoggio a quest'opi- 
nione. Di qui il parere prevalente fra i nostri civilisti, che lo Stato 
straniero possa ammettersi a raccogliere in Italia la successione 
vacante di un suo cittadino, che sia quivi morto; mentre lo Sta- 
to Italiano ne è incapace. Il Pacifici-Mazzoni dice non dovei^i a 
tal riguardo far distinzione fra mobili e immobili situati nel Regno, 
giacché per gl'immobili il diritto successorio è personale e sog- 
getto, giusta r art. 8 disp. prel., alla legge nazionale della persona 
della cui eredità si tratta. (4) Egualmente il Ricci ammette che 
l'art. 8 disp. prel. è nella nostra legislazione un ostacolo insor- 
montabile a far succedere il nostro Stato nella successione vacan- 
te di uno straniero, sia perchè esso articolo stabilisce che la suc- 
cessione è regolata dalla legge nazionale del defunto, sia perchè 
da ciò deriva come effetto il principio dell' unità della successio- 



(4) Lcbr. ÉìimenU de droit cìvil anglais. Paris, 4885 : pag. 70 o. 435. 
(^) I^lir. op. cit. pag. 700. 

(3) Lehr. Éléments de droit civil espagnol. Paris, 4890. pag. 388-389. 

(4) Pacifici-Mazzoni. Deìle mccessioni, voi I § ^24 pag. 408. 
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ne, che il lej^islatore ha voluto col citilo articolo stabilire in op- 
posizione all'altro tot hereditates qaot ter ritorta (1). A questa 
soluzione il Ricci è condotto necessariamente dalla retta interpreta- 
zione del disposto legislativo e vi è condotto con una certa rilut- 
tanza, giacché egli avendo anunesso che il diritto dello Stato è un 
diritto d'occupazione, doveva naturalmente trovarsi in contraddi- 
dizione con se stesso. Più logici furono il Buniva e il Mattei, i 
quali ammettendo la conseguenza non dimenticarono di ammettere 
anche il principio. « Poiché queste eredità, dice il Buniva, si de- 
volvono al patrimonio dello Stato per doversene i beni considerare 
come vacanti, è per se palese che questa ragione si applica a tutte 
le successioni rimaste senza eredi, siano esse pervenute da un 
cittadino del Regno o da uno straniero. » (2) Ripetendo l'obbie- 
zione, che vedemmo fatta in Francia, egli osserva inoltre che lo 
statuto personale ammesso dall'art. 8 disp. prel. non si può ap- 
plicare, perchè mancando la persona vengono a cessare le ra- 
gioni d' indole privata. Il Mattei dice : « Il Fisco raccoglie 1' ere- 
dità mancante di successibili legali come un bene vacante. Da ciò 
deriva che non deve farsi alcuna distinzione fra il nazionale e lo 
straniero, poiché in tutti i casi la successione diviene vacante; e 
che non si deve distinguere se il defunto straniero abbia lasciati 
beni innnobili o mobili, sebbene altra volta si ritenesse che i mo- 
bili spettassero al sovrano, cui esso apparteneva »; e altrove: 
« L'eguaglianza che concede la legge agli stranieri di raccogliere 
le eredità, che si verifichino in Italia, è fatta in favore dei suc- 
cessori del de cuiiis e quindi non può estendersi al caso in cui 
il de cuius non lascia alcun successibile. « (3) 



(1) Ricci. Dritto civile voi. Ili n.* 81 pag. 94. 

(2) Buniva. Delle sucresswni legittime e testametitarie. 2.* ediz. Torino, Unione 
tip. 1888, n.** 95 pag. 114. 

(3) Mattei. LI codice civile italiano art. 7")8. Appendice art. 708. — Di tale opi- 
nione sono anclìe il Giorgi {Dottrina delle persone giuridiche voi. II g 56 pag. 108- 
469) e il Mantellini (Lo Stato e il Cod. eie. voi. Il, p. 8 J5-338), i qaili ammettono 
soltanto una deroga nel casi di eredità aperte nei paesi Ottomani sottoposti al re- 
gime delle capitolazioni. A tal riguardo il ACantellini cita il caso di un emigrato 
italiano morto in Ales.sandria d' Egitto, la cui eredità per cura del console fu rac- 
colta da una figlia naturale, e poi, morta questa, per cura dello stesso consoli ven- 
ne raccolta per conio dello Stalo Italia io. SenoflchJ avendo lo sorelle naturili 
del de cuius, càe sarebbaro state osclus.? dalla n)stra legfj^e, fatto ciusa allo 
Slato italiano, la Corte d' appello di Roma dette loro ragione sul riflesso che, aven- 
do r emigrato cambiato nazionalità, alle leggi egiziane doveva aversi riguardo 
per giudicare se la sua successione avesse da considerarsi vacante. 
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Il Ratto in una nota alla sentenza 5 aprilo 1895 della corte 
d'appello dì Palermo (La Legge 1895, 11, 11), che avera ritenuto 
essere il diritto dello Stato un diritto successorio, sostiene con buo- 
ni argomenti che lo Stato ha soltanto un privilegio d' occupazione 
dei beni vacanti che costituiscono V eredità, ma non a titolo di 
sovranità (nel qual caso le eredità vacanti dovrebbero passare al 
demanio pubblico), bensì in vista deirplemento sociale della pro- 
prietà che subentra a quello famigliale, cioè per la missione so- 
ciale dello Stato e per la realizzazione dei fini sociali della pro- 
prietà. Poste (lueste premesse nel diritto nazionale, il Ratto, 
risolvendo le questione di diritto privato intermizionale di fron- 
te all'articolo 8 delle disposizioni preliminari ritiene che « caso 
per caso si debba esaminare se la legge nazionale del defunto da 
applicarsi contempli i diritti dello Stato, e in questa ipotesi, se 
lo chiami a succedere come erede o come occupante privilegiato. 
Se lo Stato straniero fosse erede non potrebbe negarglisi l'eredi- 
tà, mentre se fosse un semplice occupante, il privilegio accorda- 
togli dalla legge straniera non avrebbe efficacia in Italia e la ere- 
dità sarebbe bene acquistata dii chi 1' occupasse pel primo, fosse 
questi lo Stato italiano o un privato qualsiasi. Ciò perchè in tal 
caso sarebbe inapplicabile l'art. 758 che regola solo la successio- 
ni dei cittadini italiani, e perchè, mancando un articolo nel nostro 
Codice che attribuisca allo Stato i beni vacanti, l'occupazione in 
tal caso sarebbe libera per i mobili, e per grimmobili poi, in ogni 
caso, sarebbe inapplicabile la legge straniera (art. 7 disp. prel). » 
Accenno di volo (perchè dovrò ritornarvi fra breve) che tale so- 
luzione semplice e logica, essendo affatto indipendente dal mo- 
do di concepire la successione vacante nel sistema del diritto ita- 
liano adottato dal Ratto, mi pare pienamente conforme ai principi 
del diritto internazionale privato. 

L' argomento fu discusso anche in seno alla Società di scien- 
ze giuridico-politiche nella seduta del 13 febbraio 1870 sotto la 
presidenza del Buniva e su proposta dell' avv. Ballerini, il quale 
sostenne che la successione dello Stato straniero, oltreché allo 
spirito del nostro Codice, è conforme anche alla presunta volontà 
del defunto e non porta inconvenienti, perchè quello Stato si pre- 
senta come privato. L' Armissoglio combattè la successione dello 
Stato straniero sotto l' aspetto politico e filosofico : filosoficamente, 
egli disse, la proprietà è per sua natura individuale, non si può 
concepire che per astrazione come inerente a persone morali ; po- 
liticamente, a parte la considerazione che il riconoscimento degli 
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Stati è obblij^atorio • nelle relazioni pubbliche, non nelle private, 
r immistione anche privata di un governo estero nel nostro ter- 
ritorio porta sempre pericoli e abusi. Il Bollono accennò ai peri- 
coli, che possono derivare <]uando molti stranieri vengano dallo 
stesso paese a stabilirsi in uno Stafc poco popolato e quindi l'e- 
redità di un gran numero di essi sia raccolta dalla loro nazione : 
ipotesi questa, che giustamente fu definita da un altro degli ora- 
tori come Htrana e non peìirolosa. Altri osservò, che la presunta 
volontà da prendersi qui a base della successione è quella delle 
leggi nazionali dello straniero e che la morte dello straniero an- 
che nel luogo ove ha acquistato beni non è presunzione suffi- 
ciente di volontà favorevole ad uno Stato, a cui egli non appar- 
teneva e le cui leggi poteva ignorare. Il Huniva confermò la sua 
opinione esposta nel Trattato delie successioni. In fine il Matti- 
rolo manifestando il suo autorevole parere insistè sopratutto sulla 
distinzione della personalità dello Stato in pubblica e privata, che 
vien riconosciuta dallo stesso nostro Codice e per la quale non 
viene impegnato nella questione 1' ordine pubblico ; disse che la 
teoria dei beni vacanti è inesatta e che la successione dello Stato 
in questo senso è reminiscenza di antichi tempi, in cui vinceva 
il principio del dominio eminente ; sostenne infine che la succes- 
sione dello Stato straniero è un giusto compenso alle sue cure e 
pienamente rispondente al naturale affetto, che il defunto deve 
avergli portato. (1) 

Un argomento potente in mano degli avvei-sari del diritto 
dello Stato straniero si è ([nello delle ragioni di sovranità della 
nostra nazione, per la quale sarebbe un' offesa ed un pericolo che 
della proprietà hnmobiliare appartenesse ad uno Stato straniero. 
Questa osservazione fece il Buniva; ma gli risposero il Pacifici- 
Manzoni e il Ricci, che lo Stato estero coli' acquistare beni nel 
nostro Regno non acquista alcun diritto di sovranità, ma .acqui- 
sta e ritiene soltanto dei diritti civili, come qualsiasi altro privato, 
ed è soggetto perciò alle nostre leggi in quanto esse regolano 
r esercizio del diritto di proprietà. Questa stessa risposta vien 
data air osservazione del Buniva in un recente articolo pubblicato 
nel giornale La Legge, (2) nel quale lo scrittore nota che lo Stato 



(1) Archivio giuridico a. V pag. 3D(). Società di scienze giuridico-politiche. Se- 
duta del 48 Febbraio 4870. 

(2) La Legge 1891 (an. XXXI) v^l. I. pag. V17. Orsini - La successione nei 
beni vacanti lasciati dagli straniei*i in Italia. 

G 
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« non succede come ente politico, ma come persona civile capace 
di succedere ; infatti i beni erediUiri non apparterranno ai dema- 
nio pubblico, ma al patrimonio dello Stato » ; e non è quindi il 
caso d' applicare V art. 12 della disp. prel. del (.'od. civ., potendosi 
soltanto nel caso di pericolo* invitare lo Stato straniero a ven- 
dere. (1) Che questo pericolo di lasciare che uno Stato straniero 
possieda degli immobili nel nostro territorio, pericolo del resto 
che s' impone più facilmente al pensiero defili uomini politici che 
non a quello dei giureconsulti, sia in fondo V idea dominante in 
questa materia, risalta in modo evidente dal fatto, che V Italia 
nella sua convenzione consolare col Rrasile air art. ÒA dispone, 
quantunque in termini non molto chiari e precisi, che le succes- 
sioni vacanti si devolveranno rispettivamente allo Stato, nel cui 
territorio quelle esistono : disposizioni analoghe? si trovano nella 
convenzione consolare 28 Ottobre - \) Novembre 1879 colla Serbia 
all'art. 8 e nella convenzione consolare 5 Agosto 1880 colla Ru- 
mania all' art. 8, nella seguente formula identica per ambedue : 
« Eli absence des héritiers ou représentants, la propriété sera 
traitée de la méme manière que serait traitée dans les chxon- 
stances sembables celle d'un citoyen du pays. » {2) Ora, osserva giu- 
stamente il C'atellani, (8) trattandosi nel nostro diritto civile della 
successione dello Stato ed applicandosi alla successione in genere 
la legge personale del defunto, non sono tali clausole in contrad- 
dizione colle disposizioni del diritto interno e coi criteri di diritto 
internazionale ammessi dal legislatore ? Secondo la dottrina me- 



(1) Le slesse idee esprime il Borsari, il quale ilice, che general ir.ente ri- 
spetto alle nazioni civili è più facile ricoiiosceiv l'osistenzi di uno Stato estero 
e la qualità sua che le condizioni e i rapporti dei singo.i, o che nel caso di 
uno Stato, col quale sono interrotte le relazioni diplomatiche u non sarà colpa 
nostra, se esso non voglia o non possa comunicare con noi neppure indireUa- 
mente : il nostro Stato non farà però una rapprcsiglia, prendendosi la roba 
che non gli appartiene, ma il potere giudiziario colle norme di rito provvederà 
alla custodia dei beni vacanti. » {Commentario del Codice civile italiano. Voi. 
Ili, art, 758 pag. 198-203). Il tribunale civile di Gand nella sentenza 15 gen- 
naio 1884 derise che la rottura delle relazioni diplomatiche non può modifi- 
care r incompetenza dei tribunali pei* conoscere delle azioni dirette contro i 
governi stranieri. 

(2) v. Palma - Nuova raccolta dei trattati e delle convenzioni in vigore fra il 
regno d* Italia e i Governi esteri, voi. III. parte I/pag, 408 e 417. 

(3) Gatellani. op. cit. voi. III, pag. 705-796. 
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glio fondata legislativamente, e a nostro avviso anche scientifica- 
mente, il nostro Stato non ha veste giuridica per raccogliere la 
successione vacante lasciata in Italia da un Brasiliano, da un 
Serbo o da un Rumeno ; mentre si ritiene che esso F aì)bia per 
i-jiccogliere la successione vacante di un Italiano morto nel Bra- 
sile, in Serbia o in Romania. In quelle convenzioni quindi esso 
ha acquistiito un diritto, che non gli compete secondo la propria 
legislazione interna, riimnciando in compenso ad un diritto, che 
secondo questa gli spetta. Questo regolamento di partita in dare 
ed avere è illegjile di fronte al nostro diritto positivo e non co- 
stituisce per noi che una prova di più del come i trattati siano 
spesso fatti da uomini coltissimi in tutto fuorché nelle materie 
giuridiche. (1) 

Ch' io mi sappia i giudici italiani non si sono mai trovati nel 
caso di manifestiire la loro opinione intorno al punto di diritto 
in questione ; se questo caso si presentasse non v ha dubbio che 
essi applicherebbero rettamente il nostro diritto e non si lasce- 
rebbero impressionare dai falsi allarmi di chi grida alla salvezza 
della patria perchè uno Stato straniero possiede in Italia; le no- 
stre tradizioni legislative liberali ispirerebbero senza dubbio i 
nostri magistrati, come li ispirarono nella famosa causa Mo- 
rellet. (2) 

Per concludere intorno alla nostra legislazione osserviamo, 
che, qualunque possa essere la personale aspirazione dei nostri 
giureconsulti, non sono state riprodotte nel nostro Codice le di- 



(I) Per il caso in cui un trattato contenga delle disposizioni non conformi 
alla legge inlorna vedi Fiore : Diritto inieìmazionale pubblico ; S.* ediz. voi. II, 
pag. 287 e 3i7. 

(^) Se è vero che l' interpretazione dell' art. 75S i\. e. è uno dei maggiori 
coefficienti per la risoluzione della questione nel diritto intornazionalo privato, 
non può dirsi che la nostra giurisprudenza ci olirà degli indizi sicuri. La cor- 
te d'appello di Lucca nella sentenza 16 marzo IBSl) {La Legge 1887, Q, 414) 
disse che ai termini deU' art. 758 G. e, i beni dei privati si devolvono allo 
Stato per ragioni di sovranità e non di successione ; mentre, la corte d' ap- 
pello di Palermo nella citata sentenza ."» aprile 18')') atfermò che in virtù dell'art. 
758 lo Stalo non e.sercila una funzione sociale, come aveva sostenuto U giu- 
dice di primo grado, ma un vero e proprio diritto successorio, onde 1' azione 
dello Stato, che domanda l' eredità a chi l'ha occupata in mancanza di eredi è 
una vera petizione d' eredità e non già una rivendicazione, che presuppone un 
dominio sui beni ereditari. 
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sposizìoni della regia patente subalpina 16 aprile 1889 e delle 
leggi 29 dicembre 1828 e 21 gennaio 1829 del llegno delle due 
Sicilie, per le quali le eredità vacanti lasciate da trovatelli anda- 
vano all'ospizio, che li aveva raccolti e mantenuti. (1) Quindi per 
noi unico successore nelle successioni vacanti è lo Stato. 

19. — Veniamo ora ad esaminare alcuni conflitti di leggi 
circa r eredità vacante, che derivano dal diverso modo con cui 
questa viene considerata in ciascuno Stato. Innanzi tutto noi non 
possiamo non riconoscere col prof. Catellani. che tendenza con- 
corde del diritto moderno è quella di ravvisare nel diritto dello 
Stato alla successione vacante l'esercizio di un diritto di sovra- 
nità, applicabile quindi anche alla successione vacante degli stra- 
nieri, e che però a tale riguardo i conflitti tendono a scomparire 
mercè la scelta concorde e la concorde applicazione della più 
stretta territorialità. Noi ne avemmo una riprova, quando ciUimmo 
la conclusione presa dai delegati dei governi alla Conferenza del- 
l' Aja. Quello, in cui mi permetto di non essere d' accordo col 
prof. Catellani, è il credere che tale sia V opinione preferibile an- 
che in teoria e il desiderare che in tal senso venga modificata 
anche la nostra legge. (2) lo ho la convinzione, che quel parere 
concorde non sia segno di progresso, ma un etfetto invece di un 
esagerato concetto della sovranità dello Stato, pel quale si crede 
che questa rimanga offesa dal possesso di beni in mano di uno 
Stato straniero e pel quale il legislatore è condotto pereino alla 
contraddizione ; concetto tutto politico e che bene spesso non tro- 
va la sua base nella legislazione scritta. Quando questo, che noi 
riteniamo, almeno espresso in. modo così assoluto, un pregiudizio, 
sarà spaiito e all'idea da cui deriva sarà dato un giusto peso, 
allora io credo si ritornerà sopra il concetto di successione va- 



(1) DcgH esempi simili polreì)bero U'ovarsi f:\cilmenleaiicheiionastoiia del 
nostro diriUo più anUco. Così dal punto di vista del diritto internazionale è inte- 
ressante il privilegio, di cui godette per lunj^hi anni la ('hiesa dei nazionali 
Greci esistente in Napoli, e per il quale erano a lei devolute le eredità dei 
Greci, che. morissero nel regno senza eredi. Allo stesso titolo, essendo gli ebrei 
considerati come stranieri, può ricordarsi il diritto che nella città di Pisa e 
nello scalo di Livorno aveva la Sinagoga a preferenza del Fisco sulle succes- 
sioni vacanti degli Israeliti. Per lo corporazioni, che godevano tale privilegio 
secondo le leggi romane, vedi Amdts-Serafini. Trattati* delie pandette voi. UT, 
pag. 358 g 609. 

(2) V. Catellani op. cit. voi III, pag. 790. 
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cante applicato agli Stati stranieri e non si forzeranno le legisla- 
zioni dei vari paesi a dire una cosa, che il più delle volte esse 
non significano. Di fronte a questa convinzione ed a queste aspi- 
razioni, a noi non interessa sapere se attualmente il maggior nu- 
mero dei giureconsulti ravvisi nel diritto successorio dello Stato 
non già una indicazione del titolo, ma bensì una pura espressio- 
ne sintetica del complesso delle cose acquisite dallo Stato stesso. 
Quello che a noi sembra certo si è che l'origine storica e razio- 
nale del diritto dello Stato è quella di un diritto successorio; fa- 
cendo nostre le parole stesse del Catellani possiamo dire che « tale 
sistema si collega certamente colla costituzione antica della fami- 
glia e della proprietà; colla collettività originaria di (juesta, colle 
traccie di tale collettività serbate nei diritti degli agnati della gens 
romana, del y«^'vo^ greco, del sept celtico, della parentela teutoni- 
ca e della tribù slava. K può ritenersi che essendo il primo nu- 
cleo politico delle società umane la tribù, cioè un complesso di 
famiglie discendenti da un antenato antico noto o dimenticato; ed 
essendosi sull'allargamento delle tribù posti i fondamenti dello 
Stato, il diritto di questo sulla successione dei sudditi morti sen- 
za parenti sia stato veramente nella sua origine un proprio diritto 
di successione. » (1) Si può continuare ad atfermare col Catel- 
lani, che anche «juaudo mancò allo Stato una propria e pura 
base gentilizia perdurò (|uel concetto nelle leggi di molti paesi, 
ma non già secondo egli atìorma, sopravvivendo quasi per forza 
d' inerzia alle circostanze, che vi avevano dato luogo. In queir ori- 
gine storica si ravvisa, a mio sommesso parere, un contenuto ra- 
zionale, che, certo evidentissimo nel periodo gentilizio, non manca 
di esercitare la sua influenza in qualun(iue forma storica di con- 
sociazione politica: nò da (juesto concetto può traviare il pensie- 
siero dell'età baronale, quando i più sacri diritti privati dei cit- 
tadini costituivano delle regalie del principe e a servizio della 
sovranità si snaturarono i più elementari principi del diritto pri- 
vato. Quando si costituirono i grandi Stati moderni, divenne certo 
di dubbia portata razionale la presunzione che il cittadino mo- 
rendo intestato senza eredi legali comprendesse nel suo atfetto, in 
modo da lasciarlo come successore, tutto il grande paese a cui 
apparteneva ; allora gli Stati ceicarono di restituire quei limiti e 
quelle condizioni, che erano stati 1' origine del loro diritto. Se per 
le condizioni della varia e composta società moderna era impos- 

(1) CaU'Uaiii, oj). cit. vul. Ili pag. 78y. 
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sibile fondare il diritto alle successioni vacanti su una base genti- 
lizia dentro lo Stato, si è però cercato di rispettare maggiormente 
le ragioni d'affetto del defunto e quindi la presumibile sua volon- 
tà coir attribuire quel diritto o al comune d'origine, che in talu- 
ni paesi s' avvicina davvero al comune gentilizio, oppure a qual- 
che ente morale, che per varie circostanze desùnte dalla vita, 
dalla condizione sociale ecc. del defunto si presume abbia raccolto 
maggiormente il suo affetto. Già vedemmo come questo sistema sia 
stato accolto nelle antiche leggi del Piemonte e delle Due Sici- 
lie, in misura molto limitata in Francia e in Austria e sopratut- 
to in Isvizzera e in Russia, che è il paese d'Europa che abbia 
conservato più intatto il vecchio ordinamento gentilizio e feudale : 
basti ricordare la succitata legge recente (8 maggio 188:3) riguar- 
do alle successioni vacanti dei nobili. Questa è per noi una ri- 
prova, che nelle legislazioni moderne si trova sancito a preferen- 
za, e forse talora inconsciamente, il sistema della successione che 
non quello dell'occupazione; e in questo convincimento si viene 
meglio esaminando l' intrinseco valore delle disposizioni legislative 
anziché affidandosi ai connnenti dei giuristi. 

Il concetto dell'occupazione non sarebbe preferibile neppure 
nei rapporti del diritto internazionale privato ; e in ciò son dolen- 
tissimo di non poter essere dell' opinione dell' illustre prof. Fio- 
re (1). Se è vero che la legge suprema del diritto successorio ò il 
rispetto alla volontà espressa o presunta del defunto, mi pare che 
risponda molto meglio ai principi il sistema che i beni siano rac- 
colti dallo Stato nazionale del defunto, giacche è evidente che que- 
sti morendo lontano dalla patria forse per una accidentalità a lui 
sgradita correrà col memore pensiero al suo paese nativo piuttosto 
che allo Stato in cui materialmente si trova. Del resto il non far 
testamento può dipendere da tante circostanze, che bene spesso 
nulla hanno di comune colla volontà umana e non può certo for- 
nire un argomento contro di noi. 

20. — Anche quando in due paesi vige il sistema della suc- 
cessione, potrà sorgere conflitto, ove in quello in cui la successione 
vacante si verifica si annnetta la territorialità dello .statuto suc- 
cessorio, mentre nell'altro si ammette la personalità. Ma questi 
conflitti a noi non interessano, perchè nulla di diverso hanno dai 
conflitti generali che sorgono dall' adozione dei due sistemi riguar- 
do al diritto successorio e perchè praticamente si confondono con 

(1) Fiore, Diritto internazionale privato, 2* ed. W^ u" 402 \y.v^. 547. 
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quelli derivanti dall' adottare che fa uno Stato del concetto d' oc- 
cupazione. Del resto anche questi ultimi conflitti sono di un in- 
teresse assai scarso, reso poi anche minore dalla quasi assoluta 
deficienza dei casi pratici. 

Lo Stato estero per raccogliere la successione vacante di un 
suo citfcidino morto in uno Stato, dove ammettendosi il concetto 
di successione si riconosce il suo diritto, deve essere capace an- 
che secondo le sue leggi f Io credo di si, perchè, come fu già os- 
servato, non esiste alcuna ragione per deflettere riguardo allo Sta- 
to dalla norma generale dello statuto personale, che regola la capa- 
cità a succedere. (1) Prendiamo ad esempio l' Italia. Un Francese 
muore intestato nel Regno; siccome egli non ha parenti entro il l^."* 
grado, secondo il limite ammesso dalla legge francese, la sua suc- 
cessione viene dichiarata vacante ; ma lo Stato francese non potrà 
raccogliere questa successione, perchè esso per il comune consen- 
so degli interpreti e della giurisprudenza è solo capace ad acqui- 
stare i beni vacanti lasciati dai suoi cittadini nel territorio, men- 
tre è incapace ad acquistare i beni vacanti lasciati da suoi citta- 
dini all'estero. Io (luindi non credo, che se lo Stato francese re- 
clamasse la successione « il nostro Stato, senza occuparsi della 
legge di quello su tale argomento, dovrebbe riconoscere, in virtù 
della legge nostra, il titolo dia successione » ; (2) giacché si con- 
travverrebbe allo statuto personale ammesso per la capacità dalle 
nostre leggi e che vale per le collettività, sia Stato che persone 
giuridiche, non meno che per gì' individui. Né mi pare si possa 
dire che « cosi quei beni diventerebbero veramente vacanti e ri- 
cadrebbero in proprietà dello Stato italiano per quel titolo appun- 
to che vuoisi respinto dalla nostra legge ». (8) Il principio del- 
l' occupazione da parte dello Stato dei beni senza padrone può 
ben coesistere coli' altro dell' art. 758, che dà al diritto dello Sta- 



(I) 1/ applicaziono al caso specialo deUo statuto personale dello Stato stra- 
niero, cioè la sua capacità a raccogliere la successione vacante di un suo cit- 
tadino morto all'estero, data la frequente itiCJ»rtozza logislatìva sui due sistemi 
adottabili e adottati, non si potrà quasi mai dedurre sic et sinipliciteì" da un 
ai-ticolo di codice preso isolatamente, ed occorrerà sempre conoscere la giuri- 
spru.ienza straniera e far uso dell* interpretazione scientidca. Si può dire con ra- 
gione, che nessun caso fra quanti riguardano lo statuto personale presenta più 
di questo delle gr;ivi dilììcoltà per conosc.'io il sj-nso giuridico di una disposi- 
zione legislativa strauipra. 

{'ì-'ò) Catella ni op. cit. voi. Ili pag. 71)4. 
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to un titolo perfettamente diverso, 1' uno infatti è un concetto dì 
diritto privato, l' altro di diritto pubblico. (1) Ora nel caso da noi 
figurato Io Stato diverrebbe proprietario dei beni non già in virtù 
dell' art. 758, ma in omaggio al pi'incipio dell' occupazione, che ac- 
colto in quasi tutti gli Stati ed ammesso pressocchè universalmente 
nella teoria non ha bisogno per poter essere applicato di un'esplicita 
disposizione legislativa. In altre parole, è bensì vero che nel no- 
stro caso lo Stato acquisterebbe i beni vacanti a titolo di occupa- 
ndone, ma non si può accusare il nostro sistema di contraddizione, 
perchè tal titolo è assolutamente distinto da quello fondato sul- 
r art, 758. In conclusione nell' ipotesi da noi figurata non si avreb- 
be più una successione vacante a sensi dell' art. 758, ma un' ac- 
colta disgregata di beni, che cedono al patrimonio dello Stato per 
il principio generale suenunciato. 

Secondo i concetti da noi adottati non si potrebbe veritìcare 
l'inconveniente segnalato dal Catellani, che cioè il nostro Stato 
concederebbe in ogni caso allo Stato straniero la successione nei 
beni senza eredi lasciati dai sudditi di esso in Italia, mentre spes- 
so pretenderebbe invano di succedere ai beni senza eredi lasciati 
dai sudditi italiani all'estero. Il nostro sistema invece in un mo- 
do, che noi crediamo perfettamente giuridico, condurrebbe ad ac- 
cogliere per forza stessa delle nostre leggi la reciprocità; giacche 
r Italia per es. accorderebbe il diritto di successione ad un SUito 
straniero solo quando (luesto fosse capace secondo le sue leggi a 
raccoglierla e questo stesso, per il i^apporto già notato di princi- 
pio a conseguenza, non potrebbe avere (|uesta capacità, se non 
ammettesse contemporaneamente il nostro Stato a raccogliere le 
successioni dei suoi citUxdini morti senza eredi nel territorio di 
quello- 

Resterebbe ancora il caso, che uno Stato, capace per le sue 
leggi a raccogliere la successione vacante di un suo cittadino 
morto in uno Stato straniero, non potesse in realtà raccoglierla, 
vigendo in qnesV ultimo il sistema dell' occupazione ; si avrebbe 
così un conflitto insolubile, che anche all' infuori del concetto del 
diritto uniforme potrebbe evitarsi applicando quel logico sistema 
di reciprocità. 



(1) L' Haurioii (op. cit. pag. ()5i)-657) fra gli ar<iuisti <loIli» Stati) per occu- 
pazione pone quello « dfs successione^ racantes, lorsijua T Efat n" a pas roalu les 
recueilUr par déshérence api de n* ètre pas traité co/n/ue successmr à Ut re uni- 
versel. » 
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Quando uno Stato sia ritenuto capace di raccogliere la suc- 
cessione vacante di un suo cittadino air estero, allora si ha il caso 
di un actjuisto a titolo gi-atuito di uno Stato straniero, che va re- 
jjfolato colle norme, che noi abbiamo già fissato riguardo alla suc- 
cessione testamentaria; in nessun caso quindi occorrerà T auto- 
rizzazione per r acquisto, ma nell' ipotesi poco probabile di una 
grande quantità d' imniol)ili componenti una successione vacante 
lo Stato hi cui questi si trovano, ove ravvisi per sé un pericolo, 
potrà non altrimenti che per la successione testamentaria opporre 
il suo reto obbligando lo Stato straniero a convertire in denaro i 
suoi beni. 

21. — Una questione, che ha molta analogia colla successio- 
sione vacante di uno straniero, è quella dell' incameramento di 
beni delle pei-sone giuridiche straniere, che rimangono estinte 
per volere dello Stato, che loro aveva concessa la personalità. (1) 
Fin d'ora, prima di aver parlato delle pei*sone giuridiche, possia- 
mo affermare quello che del resto non ha bisogno di dimostra- 
zione, che cioè possono esistere in uno Stato delle persone giuri- 
diche straniere, degli enti cioè che hanno avuto esplicitamente o 
tacitamente 1' erezione dallo Stato, a cui appartengono per nazio- 
nalità, e che pur avendo avuto talora un riconoscimento dalla so- 
vranità territoriale, non ubbidiscono alle leggi di (juesta che nella 
misura portata dalle considerazioni iV ordino pubblico. Ora, sicco- 
me evidcnteiìiente i)er il principio a cui sono ispirate si devono 
considerare come riguardanti T ordine pubblico internazionale le 
leggi di conversione e di soppressione delle corporazioni* così ciue- 
ste anche se straniere devono sottostarvi. Tuttavia in tal caso 
non si potrà mai avverare di fronte agli enti collettivi stranieri 
quel diritto, che pure raramente esercita lo Stato di fronte alle 
persone giuridiche lìazionali, di occupare cioè come beni vacanti 
il loro patrimonio secondo il rigoroso concetto giuridico dei Ro- 
mani. Lo Stato, che ha concesso la personalità, può certo toglien* 
dola incamerare i beni, come beni vacanti, quantunque anche 
questii rigida massima venga ora molto limitata in pratica: ma 
lo Stato, che non ha dato la personalità, non può in applicazione 
di quelle leggi ricercare un indebito lucro. Guu'idicamente la fun- 
zione dello Stato nella soppressione (ii corporazioni straniere re- 
sidenti nel suo tei'ritorio si concreta in una funzione ben diversa 



(1) Ciii'ca la sun'cssnìnfì di Ilo Stalo ai (!orj>i m jnili soppressi vedi Giorgi - 
Dottrina deìlfi persoìie giuridù'hfì voi. II. n.i ri-To pag, !93 e segg. 
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da quella che esso esercita di fronte agli enti nazionali; essa in- 
fatti deve consistere unicamente nel ritiro di quel beneplacito, 
che non sempre in modo esplicito lo Stato dà all' esistenza nel 
suo territorio di pei^one giuridiche, il cui scopo morale, intellet- 
tuale od economico è, può dirsi, estraterritorìale, ossia non è in 
rapporto colla società territoriale. Il ritiro espresso del benepla- 
cito importa di necessità o un'emigrazione dell'ente oppure una 
soppressione di esso colla riversione del suo patrimonio allo Sta- 
to, a cui l'ente apparteneva e che ha legittimamente al riguardo 
dei beni il diritto di successibile (e in tal caso alla fine dell'ente 
dovrà sempre concorrere ahneno tacitamente la volontà dello Stato 
nazionale, eccetto che, come succede in alcune legislazioni, basti 
per l'estinzione di una persona giuridica che vengano meno le 
condizioni di fatto, che sono necessarie per la sua esistenza), ov- 
vero colla destinazione del patrimonio nello vstesso territorio ad 
uno scopo uguale o simile a quello perseguito dall'ente, ma con 
quelle diverse modalità, che meglio corrispondono agi' interessi e- 
conomici della sovranità territoriale. Questa è anche una misura 
di equità, giacche altrimenti potrebbe avvenire che lo Stato lu- 
crasse con un atto, il (luale potrebbe eventualmente essere frutto 
di arbitrio, dei beni che con sapiente cura furono acciniiulati da 
stranieri residenti nel suo territorio ; si avrebì)e allora un genere 
di confisca altrettanto odioso (pianto era (jnella speculazione, che 
nel medio-evo si esercitava da principi avidi e disonesti, che. dopo 
avere allettato gli Ebrei a stabilirsi nel loro Stato e dopo averli 
ivi fjitti arricchire, pubblicavano a loro carico un bando di proscri- 
zione e di confisca. Io sono pei*suaso, che il legislatore italiano 
del 1878, estendendo le leggi di conversione e di soppressione 
delle corporazioni religiose alla provincia romana, dove numerose 
eraiìo le corporazioni straniere, si sia ispirato a cjuei riflessi di di- 
ritto e di equità, anziché a semplici riguardi verso le Potenze e 
la Santa Sede, come afferma lo Scaduto, d) E in questa persua- 
sione mi conferma l' alta autorità della Corte di Cassazione di 
Roma, la quale, a ([uanto riferisce il Mantellini, (ri) decise che 
sopprcvsso r ente, i beni si devolvono al denninio del suo Stato ; 
non altrimenti che, morendo il proprietario nel suo domicilio, i 
beni doviinque situati, anche in estero Stato, si devolvono al suc- 
cessore, e che non rileva il distinguere fra persone fisiche e per- 



ii i Scaduto. // Diritto ecclesiastico rigente in Italia voi. I, pag (MW. 
l'4) ^1 njlulliui. Lo Sialo e il Cod. cin. voi. 11, piig. 3i)5-33(5, 
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sone giuridiche o morali, e che Tente fosse tuttora riconosciuto 
nello Stato dei beni. Se V art. 7 delle disp. prel. al Cod., osserva- 
va la Suprema Corte, sottopone i beni immobili alla legge del 
luogo dove sono situati, ciò si è soltanto per 1' esercizio. degli atti 
di dominio e possesso ; mentre pel successivo art. 8 la successio- 
ne, anche quanto all'ordine di succedere, si vuol regolata dalla 
legge nazionale della persona della cui eredità si tratta, di qua- 
luni^ue natura siano i beni ed in qualunque paese si trovino. K 
il Mantellini limita la sua critica a (juesta sentenza, che eviden- 
temente riprova, ad osservare che la lite potè sorgere soltanto 
tra il Fondo per il culto e la Giunta liquidatrice e per il fatto 
che i due territori del Fondo e della (iiunta formavano parte del- 
lo stesso territorio sotto le stesse leggi, lo stesso governo e gli 
stessi tribunali. 

Lo Stato, a cui appartiene una persona giuridica, esistente in 
un territorio estero, se non ha interesse a sopprimere una mano- 
morta, che molto probabilmente non riguarda per nulla la sua e- 
conomia nazionale, allorché il patrimonio hmnobiliaie dell' ente è 
tutto situato in territorio estero, può benissimo ti^arre il diritto 
alla soppressione dal suo superiore diritto di alta tutela degli in- 
teressi dei nazionali residenti all' estero, interessi che possono 
essere rilevanti nei paesi, che hanno molta ^migrazione. In tal 
caso, come si deduce anche dalla sentenza ora citata delia Cassa- 
zione di Roma, i beni dell'ente soppresso andranno aHo Stato 
nazionale, che ha emanato il decreto di soppressione e che li de- 
stinerà agli scopi che crede più opportuni. Ciò è oltre tutto di 
piena equità. Poniamo il caso che una società di beneficenza co- 
stituita in ente morale, anche per il semplice fatto di una lunga 
tradizione, ed originata da una colonia straniera residente in Ita- 
lia, venga privata della personalità dallo Stato, a cui la colonia 
apparteneva, per V estinzione che di quesf ultima vi sia verifica- 
ta; evidentemente lo Stato italiano nò avrebbe diritto d'incame- 
i*are i beni a suo profitto ne potrebbe destinarli in altro modo 
allo stesso scopo o a scopi simili mancando la base fondamentale 
dell' esistenza nel suo territorio di «luel dato nucleo di stranieri, 
che fu l'origine e la ragione di esistenza della persona giuridica. 
11 nostro governo non avrebbe a tal riguardo che lo stesso di- 
ritto, che esso ha quando si tratta di ac(|uisto da parte di uno 
Stato straniero di una successione testamentaria o di una succes- 
sione vacante, cioè il diritto d' invilire lo Stato occupante ad a- 
lienare gì' inijnobili, ove altrimenti ravvi:->i per sé un pericolo, 
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22. — L'incertezza delle varie legislazioni intorno ai punti 
di diritto ora esaminati autorizza certo a fare l'ipotesi che sorga 
contestiizione fra due Stati, ciascuno dei quali creda aver diritto 
ad un patrimonio vacante verificatosi tale in uno di essi. Allora 
la (questione delicatissima della competenza dei tribunali ordinari 
a dirimere controversie interessanti uno Stato straniero assume 
un aspetto particolare, che potrebbe formularsi così : possono /i 
tribunali di uno Stato decidere le controversie giuridiche sorte 
fra questo Stato e uno Stato straniero ? 

Da questo lato sono in una felice condizione gli Stati fede- 
rali, nei quali queir autorità superiore, che è delegata a mante- 
nere i Ihniti di giurisdizione dei singoli Stati, è competente anche 
a dirimere tutte le loro controversie; questa autorità superiore è 
in Germania il Bundesrath o Consiglio federale per l'art. 76 della 
Costituzione 16 Aprile 1871, (1) in Isvizzera per etletto delle leggi 
27' Giugno 1874 e 2^2 Marzo 1898 il tribunale federale, (2) e agli 
Stiiti Uniti d' America la suprema Corte l'ederale. (8) 

È ben vero che vi sono dei dubbi hitorno alla competenza di 
questi tribunali superiori nelle questioni che sono puramente di 



(1) L' alinea 1** deH' art. 10 dice ; « Les confliU «ntre KlaU ditterciits de la 
Oonféderation, qui n' apparUennent pas par lour nature au droit privò, et ne 
doivenl pas èXve, par suite, résolus par les juridictions compètentes, pour cos 
sortes de contcstations, soni vidrs par lo Conseil foderai sur la domando de 
r une des parlies. » 

(2) Il tribunale federale svizzero è stHiiilito per deridere lo (questioni civili 
fra la Confederazione da una parte o i particolari Cantoni, corporazioni e indi- 
vidui dall' altra : e similmente fra due o più (Cantoni e fra Cantoni e corpora- 
zioni o individui (art. H 0-113 della Costituzione del 1874). 

(H) L'art. III. scz. 2" della Costituzione Americana suona cosi: w 1. Tlic 
judicial power shall extend to ali cases, in law and equily, arising under tliis 
GonstituUon, - the laws of the Fnitcd States, and treaties mado, or whìch shall 
Ije made, under their authorlly : to ali casf^s alfecting anibassadors, other pu- 
blic ministers, and consuls: to ali cases of .\dm irai ty an 1 nuiritime jurisdiclion; 
to controvei'sies to which the United States shall he a party ; to rontroversios 
belween Iwo or more States, betvveen a State and citizens of anothcr State, 
beelwen citizens of differenl States, between citizens of the saine State claiming 
lands under grants of ditrereut States, and between a State, or the citizens 
thereof, and Foreign States, citizens or subjeets. 

2. In ali cases afFecting ambassadors, otlier public ministers, and consuls, 
and those in which a Stato shall be a party, tlic Supitniic Court shall bave 
originai jurisdiction.... » (PhUUmore voK 1. pag. 191). 
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diritto privato ; senonchè quando tali questioni sorgono non già 
fra uno Stato e i cittadini di un altro Stato confederato, ma fra 
due Stati confederati stessi, allora esse, prendendo un aspetto po- 
litico, dovranno essere ragionevolmente risolte da (juel supremo 
tribunale degli Stati. Tuttavia è di parere contrario la Facoltà 
giuridica dell' Università di Berlino, la quale, dopo avere affer- 
mato che la questione appartiene al diritto interinizionale pub- 
blico, sostiene che per risolverla non si dovrà fare appello alle 
risorse del diiitto internazionale, ma alla competenza comune de\ 
magistrati. (1) La Facoltà di Berlino esamina i due sistemi op- 
posti, che in tale argomento si contrastano il campo e cita di 
ambedue i principali sostenitori. 11 Martens (Précis du droit des 
yens ittoderne de t' Europe. Pai'is, 1858; voi. 11. pag. 14), dopo 
avere osservato che gP immobili posseduti da uno Stato nel ter- 
ritorio di uno Stato straniero sono soggetti alla giurisdizione di 
«juesf ulthno, scrive : « Mais les contestations entre deux Souve- 
rains par rapport à leurs biens privés, il en est comme des di- 
sputes de nation à nation, à savoir qu' aucun des deux ne peut 
ètre à la foi juge et partie. Les saisies décernées dans de tels 
cas ne sont donc plus des saisies de droit, mais des saisies de 
fait, qui ont la nature de représaiUes et donc, entro des Ktats 
entièrement souverains, la légitimité doit se jugex d'après les 
mèmes principes qui s- observent en general dans la défense et la 
poui'suite des droits de. nation à nation. » L' Hartmann ("//e-s/i^w/e^ 
du droit des yens pratique p. 2()), trattando la questione a pro- 
posito delle contese fra sovrani, dice che il judex rei sitae è 
competente anche a giudicare delle controvei'sie fra due sovrani 
stranieri rivendicanti entrambi un diritto privato su dei beni im- 
nìobili, ma che questa competenza deve cessare quando quel giu- 
dice è legato ad una delle parti da un legante di sottomissione 
professionale e gerarchica, in modo da far dubitare della sua in- 
dipendenza. A quest'opinione uni il suo voto autorevole il von 
liar, il quale pure, come avemmo occasione di vedere, fu il più 
energico sostenitore della competenza dei tribunali ordinari quan- 
do si tratta di un solo Stato. 11 von Bar scrive (Dì^oit interi^- 
tional prive li, 687) : « Les contestations entre deux nations ap- 



(\) La FacoUà di BerHno evidonlemente, senza dirlo, estonde agU Slati 
stranieri la disposizione doir alinea 1° dell'art. 76 della Gostitusione federale, 
che è dettata esclusivamente per gli Stali confederati germanici ; o quanto moao 
da essa prende ispirazione. 
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partienncnt au droìt des gens et sont soustraites ìi la ronnaìsance 
des tribunaux. Peu ìiiiporte la nature de l'intérèt en jeu. On 
décide de niènie ponr le litij^es dans lesqnelles deux Souverains 
figurent autrenient que conune représentants des leui^ États re- 
spectifs. On pourrait étre tenie, dans res ronditions, de pronon- 
cer le mot de partialité inconsciente. Ce n' est pas là, il est vrai, 
un argunient de principe assez serieux pour faire fléchir les rè- 
gles ordinaires de la compétence. Le souverain qui se trouve par- 
tie à r instance ou dont V État possedè le tribunal chargé de ren- 
dre le jugement, agira sagement, néanimoins, en recourant à 
l'arbitrage. » (1) 

In contrapposto a questi scrittori la Facoltìi giuridica di Ber- 
lino cita lo Schnielzing, il Pinheiro-Ferreira, il Phillimore e il 
Calvo, i quali confidano senza esitazione ai tribunali ordinari la 
conoscenza delle contestazioni fra due sovrani o Stati, anche quan- 
do l'oggetto litigioso è situato nel territorio di uno di essi. Lo 
Streit, che ha trattato molto diffusamente tale questione e pur ar- 
rivando a conclusioni opposte a quelle della Facoltà di Berlino, 
ha tenuto nel dimostrare il suo assunto lo stesso piano di que- 
st' ultima, cerca di mostrare che nessuno di quegli autori s' è 
espresso in onodo assoluto per la competenza dei tribunali ordi- 
nari. (2) Lo Schmelzing (Grande des praktischen VoUicn*echts, I, 
pag. 287) infatti dice che due Sovrani potramu) sottomettei'si al 
giudizio delle autorità giudiziarie dell' une o dell' altro Stato (e 
questo è il caso di un forum proroyatum^ che è assolutamente 
normale), ma non che dorranno; egli poi parla di litigi fra due 
Sovrani e non fra due Stati, e, dicendo che i primi non possono 
mettere in gioco la prosperità e la sicurezza delle intiere comu- 
nità, pare voglia ammettere che questi pericoli esistano quando 
si tratti di due Stati e debba in conseguenza negarsi la compe- 
tenza dei tribunali ordinari. (3) Il Pinheiro-Ferreira nella nota al 



(1^ AU' opinione di questi scrittori accede esplicitamente anche il Feraud- 
Giraud (op. cit. voi. T. pag. 402-103), il quale riconosce la grande utilitÀ dol- 
r arbitrato anclio nelle questioni di diritto privato fra due Stati, che potreb- 
bero essere sottomosse al giudizio dei tribunali ordinari (pag. 151-15*Ì). 

(2) Streit. V affaire Zappa. Conflit (rrèco-Rouìnain pag. 75-103. 

(3) Per la distinzione, che deve farsi in tale argomento fra Stati e sovra- 
ni stranieri oltre lo Streit vedi Féraud-Giraud op. cit. voi. I. pag lo? ; e Pra- 
dier-Fodèrè : Traiti de droU Inter, européen et americain t. Ili n.« 1585 e segg. 
pag. 510 sogg. 
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paraprafo corrispondente del Martens (op. cit. voi. II. pag. 15) 
chiama falsa e niostrnosa la dottrina del Martens espressa nel 
passo succitato, che le questioni //•« (hf-e Socrani « doivent se 
décider de moine ì\\\q les droits do nation à nation », «giacché sa- 
rebbe davvero mostruoso, che il popolo s- immolasse per sostene- 
re dei diritti forse immaginari del proprio sovrano; ma egli non 
parla di (juestioni fra due Stati e siccome iìiclusio miius exclu- 
sia alterius, così bisogna ritenere che in quest" ultimo caso egli 
avrebbe la stessa opinione del Martens. Il Phillimore {CotUiìten- 
tarìes ujjon hUematìonal larr. t. II. C!X-CXI, pag. 147-148), po- 
nendosi ad esaminare quanto vi sia di vero nell' osservazione, che 
ì giudizi dati da tribunali ordinari in questioni riguardanti due 
wrram sarebbero in fatto rappresaglie anziché procedimenti ci- 
vili, dice che molto dipende necessariamente dalla posizione in cui 
si trovano i giudici di fronte alla Corona, molto dal modo di con- 
durre la causa, dalla scelta degli avvocati, dalle garanzie di liber- 
tà e d' imparzialità che offrono le forme di procedura, e che quan- 
do i giudici sono completamente indipendenti, come in Inghilter- 
ra, e gli altri riguardi di procedura sono usati, non si può negare 
la giurisdizione dello Stato sulla proprietà situata entro i suoi 
confini, quantunque appartenga a un sovrano straniero. Ma quan- 
to Jigli Stati stranieri il Phillimore ammette in modo esplicito o 
r arbitrato o il forum prorogatum : « Nation may, of course, in- 
voke the arbitration of a third country, or may voluntarily sub- 
mit their claims to the decisions of its tribunals. » Il Calvo {Le 
droit iìiternational théoHque et pratique I. | 546 pag. 571) ri- 
pete perfettamente le stesse idee ed è concorde col Phillimore nel 
credere che in fondo tutto dipende dalle circostanze concrete. Lo 
Streit applica giustamente quest' opinione al caso Z«appa, doman- 
dandosi se in questo le circostanze concrete possano ritenersi fa- 
vorevoli, quando uno dei due stati dichiara per bocca del suo mi- 
nistro competente, che il giudizio sarà eseguito solo nel caso in 
cui gli sarà favorevole. (1) E infine conclude : « C est donc dans 
la combinaison de ces deux maximes, à savoir par in pareni non 
habet potestateiU et nemo judex in causa propria, qu' ou trou- 
vera une des principales raisons qui devront absolument exclure 
la compétence des tribunaux ordinaires dans les procès entre un 
État étranger et l'Ètat auquel appartiennent ces tribunaux. » (2) 

(1) streit. loc. cit. pag. 9-i. 

(2) Streit. loc. cit. pag. 97. 
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Lo stesBO parere esprime il Desjardins nella sua consultazione. (1) 
La Facoltà giuridica di Berlino, annnesso in principio che la 
competenza dei tril)uiiali ordinari è da accogliersi come più con- 
forme alla tendenza generale del diritto delle genti moderno, si 
lascia indurre a fare delle eccezioni e a trovare una via di mez- 
zo, come già aveva fatto sulle orme del von Bar nella questione 
della competenza dei tribunali, quando si tratta solo di uno Stato 
straniero. Quando, esso dice, il diritto invocato dalle due parti 
scende da un atto diplomatico concluso in vista di far fronte ad 
un bisogno puramente economico (e le convenzioni di questo ge- 
nere diventano sempre più numerose, come per le ferrovie e per 
la creazione e il mantenimento di stabilimenti destinati a soddi- 
sfare un bisogno di solidarietà internazionale), allora non bisogna 
considerare V oggetto, che può avere un carattere puramente eco- 
nomico e potrebbe quindi risolvei-si coi principi del diritto pri- 
vato, ma aver riguardo invece soltanto alla situazione particolare 
delle parti e sottometterlo quindi alla protezione del diritto delle 
genti. (2) Questa eccezione ammessa dalla Facoltà di Berlino dà 
in mano agli avversari Parma più potente per combattere Ja sua 
teoria. Infatti, osserva giustamente lo Streit, 0^) se i trattati in- 
temazionali hanno il carattere d' un titolo di diritto pubblico non 
per il loro oggetto, ma per la qualità delle persone che l' hanno 
concluso, anche per altre relazioni fra gli Stati si dovrà dire, che 
in virtù della qualità dei soggetti, fra i quali queste relazioni e- 
sistono, occorre collocarle sul terreno del diritto internazionale. 
È questo, a mio avviso, un argomento giuridico che non fa tma 
grinza. In altre parole, verificandosi le stesse considerazioni di so- 
stanza, la forma accidentale che riveste un rapporto giuridico fra 
due Stati non potrà avere influenza per decidere in vario senso 
sulla competenza. 

Sostenendo la incompetenza dei tribunali ordinari nelle cause 
che riguardano due Stati dopo aver sostenuto, entro certi limiti, 
la competenza loro nelle cause, in cui siano parti uno Stato stra- 
niero ed un privato, noi non crediamo di cadere in contraddi- 



ci) J. D, I. P. 4893 pag. 108>. 

(2) J, D. I. P. 1898 pag. 751-752. — Non sarà forse inutile osservare che 
ane convenzioni internazionali di caratlcro economico, di cui parla la FacoltjV di 
Berlino, é ora invalso quasi generalmente 1' uso di apporre la clausola com- 
promissoria. 

(3) Streit - loc. cit. pag. 98-99. 
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zione, corno reputa la Facoltà di Berlino. Le condizioni nei due 
casi sono troppo, sono essenzialmente diverse per poter ravvisare 
dell'analogia dall' un caso all'altro. Già notaninio come in ogni 
(|uestione che riguardi uno Stato straniero, sìa pure per un inte- 
resse privato, non si può in modo assoluto lu'escindere dai ri- 
guardi d' indole internazionale ed applicare sic et swìplicitcì' le 
norme comuni del diritto interno, e in omaggio appunto a tale 
considerazione non accogliemmo in ogni caso la competenza nor- 
male neppure nella prima ipotesi : ma neir ipotesi attuale quella 
considerazione grandeggia fino ad assorbire ogni altra. Quando si 
tratta di una questione fra uno Stato straniero ed un privato, lo 
Stato a cui questo appartiene nel maggior numero dei casi sarà 
una parte neutra e non avrà neppure alcun interesse a far pres- 
sioni sui tribunali ; nell' altro caso invece, essendo parte interes- 
sata, avrà massimo questo interesse e allora i giudici molto pro- 
babilmente emaneranno una di <iuelle sentenze, che si chiamano 
politiche appunto perchè nulla hanno a che vedere col diritto. Si 
ha un bel dire che la « justice est indépendante, elle est souve- 
raine, elle ne relève de personne et n' ecoute pei-sonne » ; (1) essa 
in fondo è una funzione dello Stato e dallo Stato deriva la forza 
obbligatoria dei suoi giudizi. Xoi non diciamo, come pure atterma 
lo Streit. che la distinzione dei poteri e il concetto -d' una giustizia 
etel'na esistente al di fuori degli Stati e rappresentata dalle autorità 
giudiziarie dei divei-si paesi, non siano che frasi ; ma distinguiamo 
i principi dagli uomini che devono applicarli e diciamo che in ogni 
caso pessimo è quel sistema, che mette gli uomini nell' occasione 
di porsi in contj'addizione colla propria coscienza. Senonchè non 
v' ha bisogno di sospettare in genere la magistratura in sé ; certo 
la sua opera risentirà in ogni modo dello stato d'animo, in cui deve 
necessariamente trovarsi di fronte a quelle (luestioni, stato d' animo 
che il von JJar chiamò con frase felice di parzialità inconsciente. 
Quantunque non si possa mai senza grande trepidazione dis- 
sentire da una sì alta autorità scientifica, (lual' è la Facoltà di 
Berlino, tuttjivia mi pare che non abbia neppure grande fonda- 
mento l'ultima osservazione, colla (juale essa cerca di puntellare 
il suo edificio: col sistema contrario, essa dice, si trasformerebbe 
in lotta armata ogni (conflitto, che si eleva fra due Stati. Osser- 
viamo. 1/ esperienza della causa Zappa, nella quale pure quasi 
tutti gli scrittori convengono che lo Stato Rumeno non avrebbe 



(i) Flaischlon. J. D. I. P. 1894 pn^i. 28->, 
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avuto diritto d'intervenire, è sufficiente per mostrarci come uno 
Stato non si piegherà mai ad accettare la giurisdizione di un tri- 
bunale dello Stato, col quah» ha la controversia, perchè sente i- 
stintivamente che si troverebbe di fronte air avversario in condi- 
zioni d' inferiorità. Quindi col sistema da noi adottato del ghidizio 
arbitrale non si fanno già nascer conflitti, ma si, sopiscono ciuelli 
già nati, come potrebbe e dovrebbe accadere nel caso Zappa. Il 
conflitto invece sorgerebbe più facilmente nel sistema opposto. 
Ammesso pure in julncipio il massimo buon volere nello Stato 
a sottoporsi alla giurisdizione deir altro Stato, esso in qualche 
caso concreto non potrà sottoporvisi senza abdicare in modo asso- 
luto alla sua sovranità. L'ammissibilità della competenza, dissero 
il Phillimore e il Calvo, è correlativa alla somma di garanzie 
che oftre il potere giudicante : ora quando questo non offra real- 
mente garanzie, come accade sempre in paesi di civiltà non molto 
progredita, poniamo in Turchia, lo Stato rifiutandone la giurisdi- 
zione, com'è nel suo sacro diritto, dovrebbe addurre quel motivo. 
Ora non è chi non veda come questa semplice manifestazione (da 
cui pure rifuggì il governo Greco nel caso Zappa) sarebbe una 
grave offesa per uno Stato e una seria causa di conflitto. Ma a 
parte pure questa considerazione, che mi pare abbia del valore, 
delle garanzie che offre in concreto la magistratura di uno Stato 
chi dovrebbe essere giudice ? Evidentemente l'altro Stato. E allora 
non si cade in qxielV aì^bitra rio meno gUtstificabile e jjià com- 
pleto, che la Facoltà di Berlino imputò al nostro sistema ? 

In conclusione da questa rapida corsa attraverso le varie o- 
pinioni, che hanno tanto maggior valore in quesf argomento in 
quanto scarsissima è in esso la letteratura giurictica, noi abbiamo 
tratta la convinzione seguente : nei riflessi di un rigoroso diritto 
potrebbe anche giustificarsi la competenza dei tribunali ordinari 
di uno Stato nelle contese di diritto privato che sorgono fra que- 
sto e uno Stato straniero; senonchè nei rapporti fra Stati, sia 
pure riguardanti dei diritti privati, diventa preponderante su ogni 
altra la considerazione dell' indipendenza della sovranità, sicché 
unico sistema applicabile diventa quello delF arbitrato, il quale ha il 
pregio di rispettare le convenienze internazionali, di evitare il sor- 
gere di conflitti e di apprestare la risoluzione di (fucili già nati in 
un modo perfettamente conforme al diritto internazionale moderno. 
Così non si esce dalla sfera di un diritto che per entrare in quella 
di un altro; ma è sempre la stessa idea di giustizia, che guida i 
rapporti degli Stati non altrimenti che (luelli degl' individui. 



CAPITOLO TERZO 

IL COMUNE E LA PROVINCIA 
nel diritto internazionale privato 



23. — Per il Comune forse non meriterebbe il conto di una 
trattazione distinta da (juella dello Stato : la sua natura di ente 
necessario universalmente riconosciuta dalla filosofia giuridica di- 
spensebbe di fionte ai principi generali dal trattiirne esplicita- 
mente, se alcune modalità della sua esistenza non ne costituisse- 
ro un ente intermedio fra lo Stato e le pelasene giuriche nella 
grande categeria delle collettività umane, regolato quindi da nor- 
me in parte diverse da quelle che vigono per le une e per l'altro. 

Se da un lato è certo che nei tempi antichi i concetti di Sta- 
to e di Comune si confusero, dall'altro è dalla scienza moderna 
pressoché costantemente anunesso, che nelle grandi unità politi- 
che e territoriali, che costituiscono una delle caratteristiche dei 
nostri tempi, il Comune è una creazione naturale della società, la 
quale coesiste colla vita dello Stato in condizioni di armonia ed 
indipendenza, quantunque (luesf ultima sia ammessa entro vari 
limiti dalle diverse legislazioni. Per persuadersi che il Comune 
deriva da un concetto primordiale e necessario, basta osservare 
come anche nei più radicali rivolgimenti politici il Comune non 
abbia subito scosse e soluzioni di continuità ed abbia tutt'al più 
subito l'influenza dei nuovi principi portati a galla dalla rivolu- 
zione. Ma non si può ravvisare il Comune come un ente politi- 
co ed autonomo atì'atto, p^r la contraddizion che noi coìisente^ 
giacche altrimenti sullo stesso territorio verrebbero ai trovarsi due 
sovranità. Questa particolare natura del Comune fu avvisata be- 
nissimo dai Tedeschi: « 11 fine del Comune, dice il Bluntschli, 
non è guari politico : ma sopra tutto rivolto alla coltura ed alla 
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economia. Il Comune sta quindi nel mezzo fra V individuo e lo 
Stato, fra la sfera della vita privata e quella della vita pubblica. 
Esso abbraccia i coììiani rapporti di coltura e di economia di 
un luogo, i ({ualisono in contraccambio strettamente congiunti con 
gl'interessi privati degli abitanti dello stesso. Questo è il suo 
principale carattere. In pari tempo jìerò esso congiugne le rela- 
zioni del luogo e degli abitanti con lo Stato. Questa ò la seconda 
parte della sua essenza. Perchè dunque il Comune ha un'impor- 
tanza per sé ed una vita propria, perciò è pure una personalità ed 
in vero una personalità diversa dallo Stato. Essa ha il suo pro- 
prio diritto, propri beni, una particolare attività. » (1) 

Quantunciue la prevalenza storica spetti al (>omune tuttavia 
anche la Provincia, cooperando con perpetuità di scopo e con 
propri mezzi al bene dello Stato, si deve considerare nel moderno 
diritto pubblico come una persona giuridica necessaria, sebbene 
in un senso un po' diverso da quello che si attribuisce a questa 
espressione riguardo allo Stato e al Comune. Certo l'esistenza 
della Provincia non rappresenta una necessità logica, essa deriva 
soltanto da una grande utilità sociale, a cui essa stessa serve di 
mezzo ; ciononpertanto, data la sua costituzione attuale negli Stati 
civili, non si può considerare puramente come un ente artificiale, 
come le persone giuridiche private, poggiando sulla base di co- 
stanti interessi sociali rappresentati sopratutto da ragioni terri- 
toriali. E però giustamente il nostro legislatore nella categoria 
degli enti giuridici necessari, che esistono cioè come tali indipen- 
dentemente da ogni riconoscimento del potere esecutivo, collocò 
la Provincia accanto allo Stato e al ('oniune. 

24. — Dopo ciò, senza bisogno di ripetere il ragionamento 
fatto riguardo allo Stato, possiamo affermare che la personalità 
del Comune e della Provincia è una personalità internazionale, 
tale cioè che per la sua natura universale ha una esistenza estra- 
territoriale senza bisogno che sopravvenga un riconoscimento da 
parte dello Stato estero, nel cui territorio la personalità stessa deb- 
ba avere la sua esplicazione in rapporto ai diritti privati. Intorno a 
questo punto, eh' io mi sappia, non è mai sorta contestazione al- 



(1) Bluntschli. Diritto pubblico universale voi IL pag. 4')6. — Li Corte di 
Cassazione di Roma nella sentenza 30 maggio 1879 «iisse che « il Miinicipic» ò 
insieme ente politico e persona civile ; ma 1' ente politi«*o non sempre è confuso 
e prevalente sulla personalità civile, la quale ù creata dalla legge per soddisfa- 
re all'amministrazione del medesimo. » Annali XIII, II, 17. 
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cuna fra gli scrittori di diritto internazionale, i quali partendo 
dal Savigny e poi dal Laurent usano tutti lo stesso trattamento 
allo Stato straniero che al Connine e alla Provincia compresi in 
esso. Il Codice civile della Repubblica Argentina riconosce espli- 
citamente come persone civili gli Stati stranieri e le loro Provin- 
cie e comuni. (1) 

Il carattere prevalentemente civile ed amministrativo del Comu- 
ne e della Provincia e la mancanza anche nel lato pubblico della 
loro personalità dello spiccato carattere di sovranità, che forma 
l'essenza dello Stato, fa naturalmente cadere di fronte a loro quel- 
le obbiezioni, che si fanno intorno alla capacità a succedere de- 
gli Stati esteri, desumendole dai pericoli, che presenterebbe una 
mano-morta in loro mani. Non potrebbe ([uindi in nessun caso 
essere contestata la capacità a succedere di un comune o di una 
provincia straniera, capacità la quale in Italia potrebbe esercitarsi 
per es. nel caso di una successione vacante lasciata nel nostro 
territorio da uno Svizzero, le cui leggi, come vedemmo, fanno 
(luasi sempre raccogliere la successione vacante dal comune di 
origine del defunto. 

Quanto air autorizzazione necessaria per fare entrare l'ente 
straniero in possesso dei beni ereditari, si dovrà adottare il si- 
stema da noi dichiarato [)referibile riguardo agli Stiiti stranieri di 
un semplice reto apposto dall' autorità territoriale, quando si ve- 
rifichino circostanze tali da dar luogo a dei fondati pericoli per 
quesf ultima ? Oppure si dovranno le Provincie e i Comuni stra- 
nieri considerare alla stessa stregua delle pèrsone giuridiche, per 
le quali, come vedremo, è necessaria una duplice ed esplicita au- 
torizzazione, derivante sia dallo Stato nazionale che da quello nel 
cui territorio si è verificata la successione ? Il vario organismo 
dei Comuni in rapporto all' autorità governativa centrale e al si- 
stema amministrativo interno costituisce lo statuto personale dei 
Comuni stessi, che deve aver valore in tutti i rapporti estraterri- 
toriali; (juindi un Conmne non potrà all'estero raccogliere una 
succ(*ssione, se questa non è stata accettata nelle forme e dalle 
persone competenti designate dalla legge comunale o se parimen- 
ti, non è intervenuta qneìV autorizzazione governativa diretta o pro- 
veniente dalla cosiddetta autorità tfftoria, che la stessa legge co- 
munale prescrive. Quanto air autorizzazione dello Stato territoria- 

(1) Rem^ ffe droif int(*rnatmiffl et de lég. comp. 187:5 pag. 591. Asser. Le Code 
civii d'' la RCpublique Avgf.ìUine. 
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le noi non vediamo, che i\\ii possano aver peso quelle considera- 
zioni di convenienza internazionale, che ci fecero dichiarare preferi- 
bile riguardo agli Stati stranieri il sistema del reto ; non è <iui il 
caso di aver dei riguardi per una sovranità che non esiste, nò di 
vedere impegnata la sovranità dello Stato negli atti civili riguar- 
danti un suo Comune. Deve quindi tornare ad avere impero la 
legge comune. (1) 



(1) Per mostrare su quali dati si fondi quosl' autorizzazione data ad un 
Comune straniero beneficato per testamento mi pare utile riportare qui testual- 
mente r autorizzazione accoinlata dal governo francese al coinune italiano di 
Sostegno, legatario universale di certo Senta morto a Viirì^iì il 22 Marzo 1888 
(V. J. D. I. P. 1895 pag. 388) : 

KKPl'BTJQUE FHAN(;aTSK 
Ministùre do l'InU'rieur 

LE PRÉSIDENT DE LÀ REPUBLIQUE FRAMCAISE 

Sur le rapporl du prèsident du Conseil, ministro do l'Iutèriour; 

Vu le testamenl olographe du sieiir Cliarles Senta du 18 Mare 4882; 

Vu r acle constantant le dècòs du tcstatcur siirvenu le 22 Mars 1888 : 

Vu les pièces établissant 1* acceptation par la comniuno de Sostegno (provin- 
ce de Novara, Italie) du Icjts j\ elle fait ; 

Vu la délibèralion du 20 Octobro 1802 par la quelle le (^)u«eil municipal 
de cette communc s' est (mj^agé à allénrr les ininieiilìles ih'pendant de la suc- 
ccssion et situés en Franco : » 

Vu r avis du Conscil d* £tat du 12 .Janvier 1854 ; 

Vu r avis du ministre des alTaires òtrangères, tu date du 17 novembre 1892 : 

Ensemble les autres pièces de 1' alTaire ; 

La section de 1* Iniérieur. de, l' Instruction publique, des CuUes et dos Beaux- 
Artes du (^.onseil d' Ktat eutendu ; 

DÉGRÉT^ : 

Art. 1/**- Est autorisóe Texécution des dispositinns teslamentaìres c>dcs- 
sus visées, en date du 18 Mars 1882, par losquelles le sionr (^barles Senta a 
instituè légataire nniverselle la commune de Sostegno (provìnce d^ Novara, 
Italie). 

Art. 2. — T.e président du Conseil, ministre de l'Intérieur, et le ministre 
des atTaires ètrangères sont chargés d' assurtr 1' exécution du présent diV.ret. . 

Fait à Paris, Ir «/ Férrier 1893. 



Sifftìé: (:aRN()T 

e Pré 
du C 

Signé: lUbuT 



Par le Pr^sìdent de U Rópiiblique 
Le Prusident du Conscil, mini>trc de V (ntérieur 
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25. — La capacità civile comprende evidentemente anche la 
capacità di stare in giudizio; ed è in questo punto che per la 
mancanza sopra avvertita di una vera ed effettiva sovranità le 
Provincie e i Comuni stranieri si differenziano sostanzialmente dagli 
Stati stranieri. Per quelli intanto la capacità ad agire in giudizio 
sarà regolata non altrimenti che per le altre persone giuridiche 
dal loro statuto personale ; onde essi per agire in giudizio in este- 
ro Stato dovranno provare di avere soddisfatto, sia quanto alla 
rappresentanza, sia (guanto all' autorizzazione, che fosse eventual- 
mente necessaria, alle disposizioni della legge comunale e provin- 
ciale, che è per essi ([uello clic è lo statuto per le corporazio- 
ni (1). Riguardo all' obbligo di fornire la cautio judicatum solvi 
negli Stati, ove ancora questa è richiesta agli stranieri attori, io 
propenderei per l'esenzione delle Provincie e dei Comuni stra- 



(I) Questo principio, clip appare di un* evidenza indiscutibile, essendo stato 
posto in dubbio, venne fsplicitamcnte riaffermato dal governo Francese. Essen- 
do sorte dello contestazioni a proposito della devoluzione ereditaria a favore 
del comune italiano di Sostej^no in dipendenza del testamento Senta, uno dei 
creditori dell' eredità oppose al comune, clie esso noi^ poteva stare in giudizio 
davanti ai tribunali francesi se prima non aveva ricevuto dal governo francese 
le autorizzazioni nocossaric imposto dalla legge ni comuni in materia di ven- 
dita e d'acquisto di immobili. 11 (oiiiune di Sostegno si rivolse a tal uopo al 
ministro dell' iute» no francese j or mezzo dell' incaricato d' alfari d' Italia, mar- 
rliese Malaspina. Ma il ministro Kibot con lettera 9 Luglio 1892 rispose giu- 
stamente, che il comune italiano non poteva essere soggetto allo disposizioni legi- 
slative, che riguardano la tutela dei comuni fiTincesi, allorquando questo di- 
ritto di tutela o esclusivamontc esercitato nell' interesse dell' ente, come in ma- 
teria d'autorizzazione ad a^ire in giudizio; che T autorizzazione per 1' accetta- 
zione dei doni e legati non si dà tanto nell' interesse dell' ente straniero bene- 
licat»), quanto in quello dogli erodi : che in ogni caso per 1* autorizzazione 
IirescriUa dalla leggo comunale e provinciale francese è competente il Consiglio 
di prefettura del dipartimento, nella circoscrizione del quale il co'uune è com- 
preso, e non del dipaiiimonto, dove sono situati i beni in litigio ; che i tribu- 
nali francesi quindi non potranno esigere altro che il comune di Sostegno sia 
autorizzato ad agiro in giudizio dalla deputazione provinciale, sotto la giurisdi- 
zione della quale esso sì trova, a tenore dell' art, 148 della logge italiana 20 
Marzo 18B5 (art. 178 del tosto unico 11 Febbraio 1881) della leggo comuna- 
le e provinciale, per il (iu:ilc <» nessun (Consiglio comunale potrà intonliJre 
in giudizio un' aziono relativa ai diritti sopra i boni stabili, né aderire ad una 
domanda relali\a agli stessi diritti, senza averne ottenuta 1' autorizzazione dalla 
Giunta i»rovinciiilo amministrativa, nella cui giurisdizione è posto il comune. ») 
Vedi J. D. I. P. 18Uò. QuesUotis et solutions pratiques pag. 88. 
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nieri egualiiicnte che per lo Stato. Infatti non è tanto per il con- 
cetto di sovranità, il (juale è insito nello Stato, che si ammette 
che questo debba andare esente dal prestare la rautio, quanto 
per il concetto di personatità di diritto pubblico, che lo Stato ha 
conmne col municipio e colla provincia, pei'sonalità che è indefet- 
tibile e che ha e non potrebbe non avere coscienza dei propri 
doveri giuridici e dell' obbligo di adempierli. Identiche sono <inin- 
di le garanzie, che tolgono ogni giustificazione alla cautio Judi" 
cation solvi. 

Il punto, in cui il Comune e la Provincia si scostano mag- 
giormente dallo Stato e si confondono invece colle persone giuri- 
diche, è quello della competenza a loro riguardo dei tribunali stra- 
nieri; la questione, che si fa intorno alla competenza dei tribu- 
nali ordinari nelle controversie interessanti Stati strarueri per 
(|uelli non ha significato di sorta, perchè manca la condizione, 
che è r unica ragione d* essere di quella questione, cioè la sovra- 
nità. Tale indiscutibile principio fu consacrato da una recente sen- 
tenza della Corte d'appello di Parigi, (1) di cui per la singolarità 
del caso mi permetto di dare notizia. In una delle controversie 
sorte a proposito della successione del duca di Brunswick, morto 
a Ginevra nel 17 agosto 187;5, fra la città di Ginevra legatarìa 
universale e gli eredi naturali, la prima davanti la Corte di 
Parigi oppose come mezzo d'appello la incompetenza per la so- 
vranità di essa convenuta. Nella sentenza 19 giugno 18iM la Corte 
giudicò, che « la ville de Genève, simple Commune de V Ktat de 
Genève, ne saurait à aucun titre bénéfìcier de Tinununité qu' elle 
reclame et que la Conféderation Suisse, composée de vingt-<leux 
cantons entre lesquellcs est re'^parti son territoire. pourrait sente 
invoquer: que, dans ses rapports avec les puissances étrangères, en 
etìet, elle seule peut se prévaloir de la ([ualité de puissance sou- 
veraine, ayant seule. a V exclusion des divers États cantonaux (jui la 
composent, des représentants accredités auprès des gouvernements 
étrangers et auprès de laqiielle seule c(»s gouvernements sont diplo- 
matiquement représentés. » Del resto, che il Connine non possa 
per sé beneficiare del privilegio, che la giurisprudenza entro limi- 
ti più meno estesi accorda allo Stato, apparve anche ai rappre- 
senttinti della città di GiiKnra e ai difensori di (luesta, i (inali 
sostenevano che la città non è che un organo <lello Stato ossia 



(1) .1. I). I. P. 1 «•.)'!. Bull, (le la jiinsp.franr.\yA\f„ 1082. Vcai pui-e Fòi-aud- 
Giraìid op. cit. voi. II. pn^'. 88n-842. 
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del cantone relativo e che ([uesto di fronte ai tribunali francesi 
deve considerarsi conio uno Stato straniero in virtù dell'art. 1 
della Costituzione federale, che suona così; « Les peuples de 22 
cantons souverains de la Suisse forinent, dans leur ensemble, la 
Conféderation Suisse. » Senonchè, come bene avvertì la Corte di 
Pari^ifi, anche su questa linea di difesa la città di Ginevra aveva 
torto per il concetto giuridico internazionale dello Stato federale; 
giacché in ([uesto, a differenza della Confederazione, gli Stati con- 
federati non hanno una propria personalità internazionale nel 
senso che a (questa parola si attribuisce dal diritto delle genti, 
ma conservano la loro indipendenza ed autonomia unicamente nei 
l'apporti interni. E perù nei rapporti del diritto liderìiazionale 
pncato uno Stato confederato non potrà riguardarsi altrimenti 
che come una Provincia od un Comune, ossia come un ente po- 
lico-amministrativo. (1) 



(1) Questo punto venne» pari k'olnrmc Ilio illustrato daU' Audinot (LUncon- 
péteuce des irihanaux franrais il V égard dfis E^afs éfrungers et la sw^cemon di 
due de Bruti Sfcick. — Rerw generale de droit intern. puhlic, 181)5 paj?. 88')) e dal 
Féraud-Giraud ^op. cit. voi. 1, pag. M)). 



CAPITOLO QUARTO 



LE PERSONALITÀ INTERNAZIONALI ANOMALE 



26. — Fu già da alcuno bene osservato, che la ragione ob- 
bedisce nell'uomo alla tendenza pressoché irresistibile, che la tra- 
scina air unità. L' ispirazione dell' uno e dell' aprioristico viene a 
farsi strada insensibilmente anche nella mente di chi crede di 
aver fatto completo divorzio dalla metafisica. Se nessuno, co- 
me ripete spesso il Laurent, è così tenace conservatore delle 
tradizioni (juanto il giureconsulto, nessuno forse sente come lui 
il bisogno di creare delle teorie generali per riconduiTe ad uni- 
tà il vario e l' accidente, che predominano all' indefinito nel cam- 
po giuridico. Ma se ora subiamo nostro malgrado V influenza della 
metafisica, che lunga generazione di filosofi e' inoculò (luasi nel 
sangue, sono troppo lontani i tempi, in cui V uno si prendeva per 
sinonhno di perfetto e il vario d' iiìiperfetto per non accorgerci 
degli inconvenienti scientifici e pratici, a cui condurrebbe la pre- 
tesa di voler ricondurre sotto una teoria generale le varie forme 
di personalità internazionale, lo (juali diverse per origine e per 
essenza non possono assolutamente obbedire a regole identiche 
rappresentate da un unico sistema. Se pure nel mondo celeste, 
il cui ordinamento è V armonia per eccellenza e tale nella cui mi- 
sura la mente umana si perde, esistono dei corpi vaganti o al- 
meno tali che V uomo non è ancora riuscito a^ scoprire il princi- 
pio di gravitiizione e la legge dell' orbita ; non è meraviglia che 
pure nel mondo giuridico, il cui stato è ancora relativamente 
molto imperfetto, esistano degli enti, che non appartengono a nes- 
suna categoria giuridica ì)en precisata e il cui regolamento ha in 
tutto dell' anomalo e dell' ibrido. Ora, è meglio riconoscere che 
tali enti sono fuori del mondo giuridico attuale, anziché far rien- 
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trare il concetto che l' informa neir idea normale della persona- 
lità del diritto delle genti. Questa categoria di enti aumentai col 
progredire della civiltà e collo svolgimento dei rapporti fra gli 
uomini e fra gli Stati, ciie inducono alla costituzione di forme 
nuove. Il diritto coloniale, che di fronte al diritto internazionale 
ha uno sviluppo singolarissimo, ci fornisce al riguardo un esem- 
pio tipico neìY Associazione internazionale del Congo; lo svi- 
luppo della solidarietà degli Stati riguardo ai loro comuni inte- 
ressi ha fatto sorgere il nuovo ente della Croce Rossa ; la caduta 
del potere temporale del Papa, facendo di questo un capo pura- 
mente spirituale diede risalto alla natura tutt' afifatto speciale della 
personalità internazionale del Papato. 

Io credo che nessun concetto sia di t^into difficile definizione 
(guanto il concetto di sovranitìi, tanto che non di rado occorre 
vederne presupposto il concetto in studi, che pure non sono altro 
che una sua applicazione, sicché si ha lo strano fenomeno di ve- 
der dedurre generalmente un ammasso di conseguenze da un 
principio, i cui limiti sono più intuiti che scientificamente defi- 
niti. Tuttavia la cosa è meno strana di cjuauto appaia a prima 
vista : nel diritto pubblico il concetto di sovranità si confonde e 
si compenetra con (]ueIlo di Stato, che almeno per quello che 
esso ha di sensibile non subisce controversie, quindi i rapporti 
internazionali di diritto pubblico han potuto svolgersi avendo a 
base questo sillogismo perfetto : gli Stati sono le persone del di- 
ritto internazionale, ma ogni Stato ha la sovranità, dunque ogni 
pei^sona del diritto internazionale deve avere la sovranità. Senon- 
chè da una parte le nuove forme di enti, che la forza delle cose 
e i progrediti rapporti internazionali fecero sorgere, dall' altra le 
modificazioni al tradizionale concetto di sovranità per opera so- 
pratutto delle nuove teorie del diritto internazionale privato, co- 
minciarono a ingenerare dei dubbi in quella che dapprima si ri- 
teneva^ come una verità apodittica, finche si giunse alla teoria 
del Fiore, la quale nega che le sole persone del diritto interna- 
zionale siano gli Stati e. che solo gli Stati posseggano la sovra- 
nità. Ad ingenerare questo scetticismo contribuì non poco l'opera 
degli interzionalisti motiernì, i quali dichiararono le loro prefe- 
renze per il principio della personalità in contrapposto a quello 
della territorialità, che aveva imperato sovrano fino agli ulthni 
tempi. Attualmente dice il Laurent, (1) non è più come nel me- 



(1) Laurent. l>roif cioU interHathnfU l. 1. u." 'iVCy^y o *>«{<{^. 
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dio evo. oggi la sovranità ha cessato di essere territoriale ; i suoi 
ordini o i suoi divieti non possono riferirsi che alle persone: sono 
gli uomini che formano le nazioni, che compongono le società 
organate a Stati. La terra non è più sovrana e tanto meno ò la 
sorgente della sovranità ; essa è l' istrumento dello sviluppo in- 
tellettuale e morale, e ciò che è uno strumento per l'individuo 
lo è anche per lo Stato. La sovranità dunque non si riferisce al 
territorio se non in (guanto (juesto è l'accessorio delle persone 
che lo ahitano. Tale concetto del Laurent, al quale per l'indole 
speciale del nostro lavoro non possiamo che fare semplicemente 
un accenno, è importantissimo oltreché per le dirette filiazioni 
posteriori, anche perchè dà m\ idea dell' ambiente intellettuale, 
in cui si troviu'ono i moderni internazionalisti nella scuola ita- 
liana e che dovea servire di terreno fecondo alla concezione del 
Fiore. 

27. — 11 Fiore sconvolge le basi oggettive della nostra scien- 
za dando nel suo Diritto itìternaziOfHile cor/i/icato al § 31 la se- 
guente definizione della persona del diritto internazionale : « Deve 
reputarsi soggetto al diritto internazionale ogni ente che ha vo- 
lontà, e libertà, e una individualità a se indipendente dal diritto 
territoriale, ed una sfera d' azione, che può estendersi in tutte le 
regioni dell' Universo. » E spiega così il suo concetto : « Conside- 
rando noi il diritto internazionale come il complesso delle regole 
giuridiche, che devono governare tutte le attività, che si svolgo- 
no nella Magna cirita.s, reputiamo soggetta ad esso ogni indivi- 
dualità, che esista Jure .stia e che abbia una sfera giuridica indi- 
pendente dal diritto territoriale. » Appunto perchè, egli continua, 
la loro individualità non è indipendente dal diritto territoriale, 
essendo una creazione del potere pubblico, non si può ammettere 
che le persone giuridiche in genere siano soggette al diritto in- 
ternazionale. Sono invece tali lo Stato e la Chiesa, perchè en- 
trambi debbono considerarsi come istituzioni necessarie e n^iturali 
e come forme spontanee dell'umana socievolezza: la Chiesa in- 
fatti è il risultato necessario di certi bisogni etici, che hanno 
spinto imturalmente tutti gli uomini anhnati dalla stessa fede a 
riunirsi in consorzio, cosi come altri bisogni non meno naturali, 
uè meno imperiosi li hanno spinti a formare lo Stato. In questa 
nobile teoria del Fiore, che è del resto perfettamente fondata 
sulla storia, par <iuasi che un' ombra del passato risorga: il grande 
spirito deirAllighieri gioirebbe al pensiero di avere colla sua teo- 
ria dello Stato e della Chiesa, fondati entrambi in modo naturale 
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e necessario sui bisogni intrinseci del corpo e dell' anima, destato 
in un figlio del secolo XIX'' l'idea di una nuova teoria sulle per- 
sonalità internazionali. 

Senonchè, secondo il concetto del Fiore, non si può riguar- 
dare la Chiesa come un' istituzione che esiste jure sito e indi- 
pendentemente dal diritto territoriale e tale che la sfera t^iuridica 
della sua/dttività può allargarsi indefinitamente in ogni parte del 
mondo, e perciò soggetta al diritto internazionale, se non quando 
la si consideri come consorzio religioso ; quando invece la Chiesa 
esce dal campo puramente spirituale per acquistare una forma 
sensibile di fronte al diritto civile di ciascuno Stato, vale a dire 
diventa persona giuridica capace di acquistare la proprietà, e di 
esercitare gli altri diritti civili, allora ripetendo la propria perso- 
nalità giuridica dal diritto territoriale, essa non può considerarsi 
esistente Jfire suo, né può pretendere una sfera giuridica di a- 
zione indipendente dal diritto territoriale. Riservando al seguito 
la critica su (luesto punto e continuando V esposizione della teo- 
ria del Fiore osserviamo, che quantunque ogni Chiesa possa aspi- 
rare ad avere la personalità internazionale, tuttavia « siccome nel 
fatto, affinchè il consorzio religioso possa esigere di essere consi- 
derato come persona della Magna cintas è mestieri eh' esso sia 
un organismo (vale a dire una comunione di credenti sotto la 
suprema autorità di un Capo) e che abbia inoltre effettivamente 
una sfera mondiale (vale a dire che essa riunisca intorno ad un 
centro o governo i fedeli sparsi nelle diverse parti del mondo) e 
cotesti requisiti neir attualità non possono essere attribuiti che 
esclusivamente ed unicamente alla Chiesa cattolica Romana », 
così attalmente soltanto (luesf ultima può essere riputata persona 
del diritto internazionale. 

Quanto agli individui singoli il Fiore dice : « Siccome Y uomo 
ha un'individualità a sé ed una sfera d'azione che può esten- 
dersi su tutte le regioni del mondo, ed una capacità giuridica che 
a lui compete come uomo, ed indipendente da quella che a lui 
medesimo appartiene come cittadino dello Stato così a lui devono 
essere attribuite certe facoltà, le quali costituiscono i diritti della 
personalità umana, e che sono il fondamento dei diritti interna- 
zionali dell' uomo. Codeste facoltà devono essere esse pure deter- 
minate e governate dal diritto internazionale, laonde abbiamo re- 
putato soggetto a questo l' uomo come membro dell' umanità. » 
Queste considerazioni inducono il Fiore ad ammettere che le per- 
sone soggette al diritto internazionale sono gli Stati, l'uomo e la 
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Chiesa. Nel suo sistema armonico e perfetto egli non ha dimenti- 
rato neppure alcune personalità, che potrebbero sembrare anomale 
anche nel suo vasto sistema e al § :^j del Codi/i calo scrive : « La 
personalità internazionale può essere attribuita in forza del con- 
senso degli Stati associati a certi enti morali, che sieno stati co- 
stituiti in conseguenza di certi fini o di certi interessi internazio- 
nali politici commerciali, e che sieno stati riconosciuti come 
tali dagli Stati associati, i quali abbiano attribuito agli enti sud- 
detti una capacità giuridica proporzionata air attuazione del fine 
e allo sviluppo degl' interessi » ; e di tali enti fornisce esempi 
nella Confederazione (Germanica e neir associazione internazionale 
del Congo. 

Ho esposto la teoria del Fiore quasi tutta colle parole del 
suo autore, perchè non ne rimanesse per nulla olt'uscato il pen- 
siero originale, tanto più eh' io mi permetterei d' essere in gi-an 
parte d' avviso contrario a (luello dell' illustre professore. Non ci 
dissimuliamo, che uno dei più grandi pregi d' un sistema filosofico 
è quello della comprcnsività e dell'armonica disposizione delle 
parti e però ammiriamo la costruzione del Fiore come si ammira 
un bel palazzo del cinquecento dalle pure ed eleganti linee archi- 
tettoniche; ma se entriamo un po' dentro ci sembra che gli abi- 
tanti si trovino a disagio in un edificio cosi armonico e grandio- 
so, ci sembra, per uscire di metafora, che per ragioni di siste- 
ma si sia alterata la natura dei soggetti giuridici. In tali condi- 
zioni, anziché sacrificare T esattezza scientifica all'unità, noi ripe- 
tiamo la dichiarazione di preferire il vario e la modesta confes- 
sione che alcuni enti, i quali hanno col diritto internazionale stret- 
ti rapporti, non possono ancora con esattezza giuridicamente de- 
finirsi. 

In sostanza (e tutti credo converranno con me) l'effetto pra 
tico maggiore che discende dall'innovazione del Fiore, si è quel- 
lo che deriva dall'avere incluso nel concetto di personalità inter- 
nazionale alcune collettività, che non sono Stati e che noi desi- 
gnammo col nome di personalità anomale ; io anzi mi spingerei 
ancora più in là (e qui forse si tratta solo di un mio apprezza- 
mento personale) e direi che tutto il sistema, per cui anche l' in- 
dividuo è assunto alla dignità di persona internazionale, pare 
creato a bella posta per includervi quegli enti anomali, par crea- 
to cioè a loro servigio. Se V indole del nostro studio non ci con- 
sente di dilungarci in proposito, possiamo tuttavia osservare che 
il fatto che il diritto internazionale determini alcuni diritti del- 
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l' individuo, che il Fiore chiama diritti internazionali dell' uomo, 
non ci sembra autorizzi la deduzione che (juesto è un soggetto 
del diritto internazionale stesso. (1) Innanzi tutto noi non ritenia- 
mo vero, quanto meno esatto nella sua espressione, il concetto 
dei diritti innati : V esperienza della vita umana nel tempo e nello 
spazio ne olire esempi convincentissimi. Alcuni di quelli che og- 
gi si ritengono generalmente diritti innati e naturali dell' uomo, 
un tempo non erano neppure lontanamente concepiti come tali ; 
altri invece nello stesso momento di civiltà in paesi non molto 
distanti vengono aftatti disconosciuti, ('on ciò non vogliamo dire 
che ogni diritto dell' uomo sia un parto della legge ; intendiamo 
soltiinto atTermare il concetto, che tutti i diritti dell' uomo sono na- 
turali nel senso che sono un prodotto necessario in un dato sta- 
dio di civiltà, e che (juindi nonostante le nobili e pur platoniche 
aspirazioni degli scienziati lo straniero non potrà esercitare dei 
diritti, che sono ammessi anche come diritti naturali nel suo pae- 
se, ma che non sono in rapporto colla civiltà del paese nel 
quale si trova. K in ciò non trovo nulla d' ingiusto, posto che 
tale sia il fatale andare delle cose umane. È e rimarrà forse sem- 
pre un'utopia dei sognatori il riconoscimento universale dei di- 
ritti sulla semplice (lualitica della natura umana : hoì)io suìh ! 

Se tutti i diritti dell' uomo sono un prodotto storico, che si 
manifesta ad una data epoca presso un popolo o presso un grup- 
po di popoli, la loro concreta estrinsecazione nelle forme e nei 



(i) Il Bluntschli cosi scrive nna regola ^H de\ suo DroU internaiioml prive : 
« I^es hommes pris isolément ne soni pas <ios pcrsonncs internationales dans le 
vrai soTis du mot. Mais ils oiit droit à ótre protègés par le droit intornational, 
lorsquc les droits garanti» à chaque homme par le droit des gens sont violós 
en leur personne ». I.o Stoerk nel suo studio su / Nazionali e gli stranieri in- 
serito nel voi. II de\V Handhuch des Voeìkerrechts dell' Holtzendorff tratti am- 
piamente dell' idea d' indigenato del diritto delie genti come conseguenza interna- 
zionale della sudditanza politica, per cui ò solamente per il legame che 1' uni- 
sce alla persona giuridica del suo Stato che il privato acquista dei diritti e dei 
doveri all' e.stcro. Ma dallo svolgimento di questo concetto, che da alcuni viene 
accettato da altri negato e che »» analogo a quello del Fiore sui diritti intcrni- 
zionali dell' uomo, lo Stoerk non deduce minimajnento la poreonalittV intemazio- 
nale dell' individuo singolo. Del resto l' idea de»l Fiore in sh non è del tutto 
nuova : secondo Fichte i soggetti del diritto delle genti non sono le nazioni o 
gli Stati, ma i cittadini : e presso a poco alle stesse conclusioni arriva la teoria 
dello Heflfter. (Vedi Holtzendorff et Rivier. Introluction au droit des gens» Ham- 
bourg i889. pag. 431 e 447). 
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modi appartione ad ogni singolo Stato, che è l' espressione più 
alta del progresso civile di una società. Ciò porta dii'ettaniente a 
concludere, che l'esercizio di un (juahinque diritto da parte di 
uno straniero inette in rapporto due sovranità, (luella dello Stato 
a cui lo straniero appartiene e quella dello Stato in cui esso e- 
sercita il diritto : infatti unico è il principio giuridico, su cui si 
hasano il diritto internazionale pubblico e il diritto internazionale 
privato, entrambi trovando. quantiUKiue in diversa misura di rap- 
to diretto, il loro centro di gravità nei diritti supremi della so- 
vranità degli Stati. A nostro avviso quindi, ove si voglia proce- 
dere con criteri positivi e non con idee astratte, che potranno 
essere bellissime, uìa certo meno confacenti alla pratica rejiltà, 
non si può non riconoscere lo Stato essere 1' unico soggetto del 
diritto internazionale. Tralasciamo poi di accennare agi' imbaraz- 
zi teorici, alle immancabili contraddizioni, alle limitazioni d'ogni 
sorta, che sono il prodotto inevitabile del concetto del Fiore e di 
cui si può avere un saggio nel seguente passo, che mi sembra 
di dubbia chiarezza : « S' intende benissimo eh' egli (P uomo) non 
può acquistare ed esercitare i diritti appartenenti allo Stato, uè 
assumere le obbligazioni che ad esso spettano. Bisogna inoltre 
ammettere che la tutela giuridica dei diritti internazionali dell' uo- 
mo debba essere subordinata al potere dello Stato, per lo che egli 
non può invocare la protezione di questo, se non (juando sia cit- 
tadino; ma a parte questo, che concerne la cerchia dei diritti e 
la tutela dei medesimi, ammettiamo non pertanto, che V uomo sia 
soggetto al diritto internazionale in quanto è uomo, e che per 
questo egli debba essere reputato di fronte ad esso come perso- 
na. » (1) Non è chi non veda come da queste espressioni il Fiore 
stesso fa risalire tutti i diritti allo Stato, e ciò nonpertanto vuole 
che si anunetta la sua idea, la quale si riduce ad una platonica 
dichiarazione, destituita in pratica d' ogni fondamento ed appli- 
cazione. 

Quest' osservazione ci richiama a quanto sopra dicenuno, che 
cioè tutta la teoria del Fiore sembra creata a servigio di quel 
termine medio rappresentato dalle personalità anomale. Senonchè 
alcuni degli enti, che vengono collocati in questa categoria, tro- 
vano posto anche nel sistema generalmente seguito fra le perso- 
nalità internazionali, e tale condizione non venne mai loro conte- 
stata : in eflfetti, quantunque essi non rispondano al concetto puro 



(1; Fiore. - loc. cit. 
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di Stito, tuttavia per assumere la dignità di vere ed effettive per- 
sone internazionali hanno il carattere che è per noi necessario, 
ossia quello della sovranità. Nella formula generale dell'art. B6 
del suo Codice internazionale il Fiore comprende anche le Con- 
federazioni ; ora non occorre spendere molte parole per dimostra- 
re come sia scientificamente ben fondato il fatto, per cui le Confede- 
razioni vennero sempre considerate come una forma speciale di 
Stato, come un ente avente sovranità e tjuindi personalità inter- 
nazionale per delegazione degli Stati confederati. « La personnali- 
té des confédérations des États, dice il Bluntschli, se mentre plus 
evidente encore en droit international qiV en droit public. La con- 
fédération suisse fu regardée en Europe, pendant des siècles, corn- 
ine un État quoiqu' elle ne pessédàt aucune oi:ganisation cen- 
trale et fat un siniple trait d' union entre divers États souve- 
rains. » (1) 



(l) Bhintschli. Le droit international coiìijiè ^ 71. - Una cnnfedcraziono agli 
intenti puramente economici e specialmente dojranali, quale era lo Zollverein, 
non potrebbe considerarsi come una personalità internazionale. Essa potrebbe forse 
riguardarsi come una di queUe Unioni internazionali, che hanno raggiunto negli 
ultimi tempi un grande sviluppc^colla differenza però di una più perfetta e completa 
organizzazione e di una maggiore delc^gazione di poteri. Dal fatto che lo Zollve-^ 
rein potè conchiudore vari trattati di commercio e navigazione colle Potenze 
straniere, non si può dedurre la sua personalità internazionale, sia pure limi- 
tata allo scopo pel quale fu costituito, come vorrebbe il Fiore {Diritto interna- 
zionale codificato § ()8l, pag. 241) e pare anche il Calvo, U quale s'intrattiene 
lungamente sulla storia o sull'organizzazione di quello (op. cit. voi. I, pag. 193- 
202). Innanzi tutto dalla semplice esistenza di uno dei caratteri della persona- 
lità di diritto delle genti é assai pericoloso il risalire alh*. definizione di una ca- 
tegoria giuridica; in secondo luogo, come risulta dall'esposizione del Calvo (pag. 
201) la funzione dei poteri dello ZoUrerein nella stipulazione dei trattati appar- 
teneva più ai rapporti interni degli Stati facenti parte dell'Unione, che non ai 
rapporti cogli Stali esteri contraenti. Lo clausole dei trattali dovevano ottenere 
l'approvazione del Bundesrath o consiglio federalo dello Zollverein e non pote- 
vano essere eseguite se non avevano avuto la s mzioue dal Zolìparlament o 
parlamento doganale ; ma la parte diplomatica delle trattative colle nazioni stra- 
niere non spettava che al capo supremo della Confederazione del Nord, che 
aveva qualità e veste di sovrano e die stipulava nell'interesse di tutti gli Stati 
facenti parte dell'Unione. Se dunque lo Zoìlorrein non rappresentava che la co- 
stituzione organizzata e permanente degl'intonvssi economici degli Stati tedeschi, 
la sua funzione riguardo ai trattati di commercio non può riguardarsi come im- 
plicante r esercizio di una sovranità internazioni le presso a pocx) alla stessa 
guisa come la sovranità di diritto delle genti n >n risiede nel parlamento di uno 
8 
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2'8. — n Fiore cita anche in esempio V Associazione inter- 
nazionale, che diede ori<?ine al moderno Stato lihero del Con^o; 
e qui la particolarità del caso merita qualche considerazione, che 
non sarà assolutamente priva d'importanza anche per l'argomen- 
to, che noi trattiamo. Lo Stato attuale del Congo si distingue 
profondamente dagli altri Stati sopratutto per la sua origine; ri- 
guardo alla sua esistenza, dice uno scrittore anonimo nella Rerue 
generale de droit inteniafional public (1), il riconoscimento ha 
un carattere costitutivo e non dichiarativo; esso è infatti una 
creazione del diritto delle genti, nata dall'accordo delle Potenze. 
L' Associazione internazionale del Congo era un'associazione filan- 
tropica istituita allo scopo di diffondere la civiltà nei paesi afri- 
cani, di fondare ivi stiibilimenti, tutelare il commercio, proteggere 
i missionari e i viaggiatori, impedire la tratta degli schiavi* essa 
era composta di membri appartenenti a varie nazioni e presiedu- 
ta dal re dei Belgi. Mediante successivi trattati coi capi delle tri- 
bù indigene essa ave\^a ac([uistato una vasta estensione di terri- 
torio, che si estendeva per 32<X) Km. lungo le rive del Congo e 
ivi aveva stabilito 22 stazioni rette con un regime simile air eu- 
ropeo. La posizione speciale, da lei assunta di fronte al diritto 
pubblico e al diritto internazionale, vctiuìl* subito rilevata dai pub- 
blicisti e dai governi : tanto che sia cogli scritti sia coli' azione 
diplomatica essa dovette giustificare l'anomalia derivante a suo 
favore dalla posizione tutta speciale che in (juesti ultimi anni, e 
particolarmente nel continente nero, ha assunto il diritto colonia- 
le di fronte al diritto internazionale. Nel 18^^3 uno dei uìombri 
deir Associazione in un opuscolo intese dimostrare che la bandie- 
ra dell'Associazione, per non essere (luella di uno Stato, non 
rappresentava meno interessi acquisiti e sacri come se apparte- 
nessero ad tiìia 7iazionc. (2) Il 10 aprile 1884 il Senato degli Stati 
Uniti, facendo ragione alla missione civilizzatrice ed altamente u- 



Stalo singolo per il semplice fatto che i trattati non possono ritenersi validi di 
fronte a questo se non hanno la sanzione dot parlamento. (.Viò si rende ancor più 
manifesto quando si osservi col ("alvo elio dopo la costituzione dell' impero germa- 
nico lo ZoUvereiii ha cessato d'esistere come istituzione sepni'ata, pur continuando 
a sussistere come una funzione del governo hni>eriale. 

(1) Revytc géìUrale. 1 894 p. 409. Les frontières rf/f /' Ètat du Congo. 

("l) Libro verde presentato al ^Sonato del Regno dal ministro degU affari 
esteri (Mancini) nella tornata del 26 marzo 1885. Roma. Tip. del Senato. 1885. 
Doc. 11 pag. 18. 
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inanitaria doir Associazione, che era stata instancabile nel!' opera 
sua diplomatica presso 1 governi, e sopratutto in riguardo degli 
interessi econonùcì e connnerciali dei cittadini dell' Unione Ame- 
ricana, emise un voto autorizzante il Presidente della Confedera- 
zione a riconoscere V Associazione internazionale Americana as a 
govendng parer on the Congo ; (1) e il riconoscimento veime 
att'ettivainente dato con trattato del 22 aprile 1884. Ma con ciò la 
posizione dell' Associazione non cessò d' essere anomala e pochi 
giorni dopo la Xorcldeutsche AUyenteitie Zeitung, organo officio- 
so del gabinetto di Berlino, in ijn articolo (che tolgo dal riassun- 
to che ne fece il nostro ambasciatore de Launay nel suo rappor- 
to dell' 11 maggio 1884) (2) si domandava : « Qui est-ce ou qu' est-ce 
que r Association Internationale africahie *? Elle a un président 
honoraire et un président effectif, mais ses statuts n' ont pas été 
publiés et r on ne sait pas si elle possedè les di'oits d' une cor- 
poration. Elle a des nombreux organes, mais on ignoro ce qu' elle 
est aux yeux de la loi, ne de qui elle tient le droits mentionnés 
dans les traités conclus avec des chefs indigènes ni de qui dé- 
pendent ses destinèes; » e terminava chiedendo un po' più di 
luce. Ma la luce non venne e non poteva venire se non da suc- 
cessivi trattati di riconoscimento delle Potenze, che imitarono 
r esempio dato dagli Stati Uniti d' America, e dal fatto colletti- 
vo hnportantissimo, che V Associazione stessa fu ammessa a fare 
adesione all'atto geni^rale della Conferenza di Berlino del 1885, 
acquistando còsi la stessa posizione e gli stessi diritti di uno Sta- 
to indipendente. Questa serie di fatti ebbe il suo coronamento, 
(luando in seguito all' invito fatto al re dei Belgi di mettersi a 
capo del nuovo Stato e all'autorizzazione data dalle camere le- 
legislative nell'aprile 1885 Leopoldo II divenne per unione per- 
sonale re dei Belgi e capo dello Stato libero del Congo. (8) 

Diverso nelle modalità fu analogo negli etìetti il processo vi- 
tale di altre compagnie coloniali, talora con carattere prevalente- 
mente connnerciale, che finirono o colla costituzione di una vera 
e propria colonia alle dipendenze della madre patria o di un nuo- 
vo Stato libero, (luando, raggiunto lo scopo, il paese colonizzato 
potè legittimamente pretendere una vita indipendente : cosi avven- 
ne (per citare solo degli esempi classici) della Compagnia delle 



{ij loc. cit. Doc. 43 pag, 58. 
(2) loc. cit. Doc, 53 paj4. 67. 
(8} Fiore. Diriifo internazionaìe codificato. App. I, pag. 584-585, 
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Indie, che cessò d'esistere nel 1858, quando la Regina d'Inghil- 
terra assunse anche il titolo d' Imperatrice delle Indie ; e del- 
l' Associazione Americana, che avendo per iscopo di portare con 
intento colonizzatore i liberati dalla schiavitù sulla costa occiden- 
tale dell' Africa giunse, estinguendosi, alla costituzione del nuovo 
Stato di Liberia. A noi non spetta dare la legittimazione scienti- 
fica a un modo cosi anomalo di fronte all' odierno diritto pubbli- 
co, con cui son sorte cotali sovranità; ai nostri intenti è sufficien- 
te il sapere che uno Stato, (jualunque sia la sua origine, attual- 
mente esiste, e dato che non vi sia una sovranità, il dimostrare 
se e quando l' ente, che di fatto ne riveste le funzioni, possa con- 
siderarsi come godente una personalità internazionale. Vedremo 
trattando delle persone giuridiche, che non può darsi una persona 
giuridica internazionale, giacche, come ebbe già ad osservare il 
Laurent, perchè una persona giuridica avesse un' esistenza inter- 
nazionale occorrebbe \m legislatore internazionale; ma vedremo 
altresì come un ente morale per successive naturalizzazioni possa 
acquistare un' esistenza se non universale certo internazionale di 
fronte agli Stati in cui viene naturalizzato, e come poi il carat- 
tere internazionale sia insito per la natura intima delle cose, ac- 
colta in massima anche nella pratica, nelle società commerciali. 
Per le ragioni, che troveranno il loro sviluppo nella sede oppor- 
tuna, noi siamo fautori di un sistema liberale riguardo ai diritti 
delle persone giuridiche straniere, ammettiamo cioè che queste 
possano esercitare i loro diritti civili sempre quando non urtino 
nei leggittimi interessi dello Stato, nel cui territorio quell'esercizio 
di diritti si verifica, e il quale può provvedersi apponendo in tale 
ultimo caso il suo reto. Il riconoscimento a priori della perso- 
nalità, che noi non ravvisiamo necessario per le persone giuridi- 
che straniere in genere, ci sembra evidente debba invece ammet- 
tersi, senza pur cadere in contraddizione, per le società coloniali 
di cui parliamo. Queste invero, a parte il loro scopo esclusivamen- 
te umanitario o prevalentemente di speculazione, a parte il pos- 
sesso meno di una carta d' incorporazione, come si esprimono 
gl'Inglesi, da parte dello Stato in cui ebbero origine, rappresen- 
tano qualche cosa di diverso nell'essenza e nelle funzioni delle 
persone giuridiche ordinarie, qualche cosa ch'io non saprei net- 
tamente definire, ma che certo sta fra il modo d' essere d' una 
sovranità, il modo d' essere quasi esclusivamente privato delle per- 
sone giuridiche normali, il modo d' essere delle persone giuridiche 
pubbliche, che esistono in uno Stato. Questa particolare loro natura 
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fa sì che all' effetto di esercitare diritti civili in un territorio estero 
esse abbiano bisogno di un preventivo riconoscimento di questa par- 
ticolare natura da parte dello Stato, nel cui territorio i diritti si vo- 
gliono esercitare ; ciò mi sembra a sufficienza giustificato dal loro 
carattere di diritto pubblico, che si avvicina senza confondersi con 
quello che è proprio dello Stato, e dalla loro natura singolare inde- 
finibile quanto meno ancora scientificamente indefinita. Tuttavia, 
quando, come avvenne per l' Associazione internazionale del Congo, 
sia intervenuto un riconoscimento generale per mezzo di un tratta- 
to, allora quelle associazioni debbono considerarsi né più né meno 
nella stessa posizione degli Stati, pei (jualì il riconoscimento di- 
plomatico basta a rendere internazionale la loro pei'sonalità poli- 
tica e civile. In tali casi, non altrimenti che acccade per gli Sta- 
ti, il fatto del riconoscimento, cioè il vedere se questo esista o 
meno, è esclusivamente di competenza dei tribunali dello Stato, 
nel cui territorio si verifica l' esercizio dei diritti da parte del- 
l' Associazione. In complesso io anunetterei il principio, che per 
tali associazioni internazionali vale riguardo all'esercizio dei di- 
ritti privati in un territorio estero quel complesso di norme e di 
osservazioni che abbiamo svolto rispetto agli Stati. 

Torniamo allo Stato del Congo per brevisshne considerazioni 
suggerite dalla posizione speciale, in cui esso si trova anche at- 
tualmente e che per ragioni di analogia ha una singolare impor- 
tanza per noi Italiani. La singolarità del fenomeno giuridico pre- 
sentato dal Congo non sta soltanto nelle sue condizioni territo- 
riali e sopratutto nella graduale e ([uasl insensibile trasformazio- 
ne, analizzata dal Moynier, (1) per la quale 1* Associazione inter- 
nazionale da società civile senza carattere ufficiale e senza autori- 
tà a poco a poco venne assumendo la dignità di potenza regolar- 
mente costituita, in modo che in alcuni momenti della sua esistenza 
si trovava nella posizione descritta dal sommo poeta: « che non 
è nero ancora e 1 bianco muore. » La bizzarria del caso, che a 
noi inteiessa per il nostro punto di vista dei rapporti del diritto 
intornazionalo privato, consiste nella sede del governo, che sta 
fuori del territorio dello Stato da esso retto. Ribattendo un' ol)- 
biezione fatta da coloro che sostengono V incompetenza assoluta 



(1) Moynier. La fonda fion de ì" Efat da Congo au point de me juridique. Ex- 
tra U du compte - renda dfx séances ef fraraux de ì* Académie de mences morales et 
politiquets (In,stitut de France). Paris 1887. Vodinn In rocnisinno dpl RnUn- 
Jaequoinyiis nella liecue de droU intern. 1888. p. 301. 
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dei tribunali a giudicare contese che riguardano Stati stranie- 
ri, noi osservammo che non è fondata l' analogia fra la con- 
dizione giuridica di un rappresentante diplomatico e quella di uno 
Stato straniero, giacché l'elemento primo per poter parlare di 
estraterritorialità si ò che colui che ne gode risieda in un 
territorio diverso da ([uello nazionale; la (^ual cosa non può mai 
accadere per uno Stato straniero. Tuttavia qualche cosa di simile 
accade per lo Stato del Congo, il cui governo risiede nel Belgio, 
dando vita a rapporti giuridici speciali con quest' ultimo paese, 
che è sottoposto in unione personale allo stesso sovrano. In ef- 
fetti la legge r^)-30 aprile 1885 autorizzò il re del Belgio a es- 
sere sovrano dello Stato indipjendente del Congo, ma (jnesto con 
ciò rimane straniero di fronte al Belgio, in modo che il governo 
congolese ha diritto alla stessa posizione estraterritoriale, in cui 
sono gli agenti diplomatici. In ciò io sono d' accordo col do-Cu- 
velier, che tuttavia ha analizzato tale posizione partendo dal con- 
cetto che questo sia il migliore esempio d' applicazione della teo- 
ria dell'incompetenza (1), non accorgendosi che la diversa posi- 
zione di fatto, in omaggio all'antico adagio (fa niihi facintn et 
dabo tibi jus, doveva necessariamente trarre con se un diverso 
regolamento giuridico. L'assimilazione del governo del Congo 
cogli agenti diplomatici, oltre la franchigia locale e gli altri privi- 
legi che sono compresi nel concetto positivo di estraterritorialità. 
importa anche l' esenzione dalla giurisdizione civile nei casi in cui 
questa è ammessa dal diritto internazionale diplomatico ; (juindi 
se lo Stato del Congo fosse chiamato a raccogliere dei beni per 
successione nel Belgio e sulla vocazione ereditaria sorgessero 
contestazioni, i tribunali del Belgio sarebbero competenti a cono- 
scerne ; e in tal caso per le notificazioni degli atti giudiziari biso- 
gnerebbe applicare per analogia le norme della legge belga per le 
citazioni in paese estero, dove l'azione delle autorità belghe non 
è possibile, applicare cioè il decreto V aprile 1814 e citare il go- 
verno del Congo con affissione e invio per la posta. Ciò secondo 



(1) Do Guvclier. De /' incofnpétence des tribuna t^j* nationaux a V é^ard des gou- 
verneììients étrangers et de la situation sp&inìe de /' Étnt du Congo en Beìgìque. paj;. 
428 e segg. (Revue de droit International 1888 pa*?. 109). — Il tribunalo rivile di 
BruxeUea nella sentenza 28 lugUo 1800 (confermata dalla Gorle d'appello 1* In- 
glio 189i) decise clie lo Stato indipendente del (>)ngo, non altrinipnti o\\o qna- 
nnque aUro Stato straniero, può opporre T ineompetopza dei Ìril)unaH belgi. 
(J. D, I. P. 1891. BuUetin de la jurisp, belge p. 10l!>) 
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il de-Cuvelier, il (luaie aggiunge con ragione, che sarebbe irre- 
golare a tal uopo una citazione fatta a un ministro del Congo al 
suo domicilio particolare, come sarebbe irregolare una citazione 
destinata al governo francese e fatta alla persona d' uno dei suoi 
ministri di passaggio nel Belgio. 

Concludendo su questo argomento notiamo, che il fatto spe- 
ciale della residenza del governo congolese al di fuori dei limiti 
terrritoriali dello Stato, su cui impera, non influisce per nulla sui 
rapporti giuridici anche privati che esso ha cogli Stati stranieri, 
che non siano il Belgio, e che quindi per essi rivivono tutte 
quelle norme, che noi abbiamo dato nel primo capitolo del pre- 
sente studio. 

29. — Un'altra categoria di enti, dovuta allo sviluppo del di- 
ritto internazionale odierno e al progresso della solidarietà degli 
Stati, e che si scosta per vari caratteri dalla natura propria alle 
semplici pei-sone giuridiche di uno Stato, giungendo fino a posse- 
dere una speciale personalità internazionale, è costituita dagli uf- 
fici internazionali permanenti, per mezzo dei quali gli Stati rag- 
giungono certi fini ed interessi comuni : tali per es. in Francia il 
Bureau internntional des poids et mesures, in Germania il Bi^ 
rean centrai de l'Association f/éodésique internationale^ nel Bel- 
gio il Bureau concernente la tratta degli schiavi africani e quello 
per la pubblicazione delle tarilTe doganali, in Svizzera i Bureaux 
infematioruiujr de la proprieté in/histìnelle, — d^es oeuvres Ut- 
teraìres et artlst.iqu.es, — des adjninistrations télégraphiques, — 
de rf^nioìì postale uairerselle, — des transports internationaux 
de marrhandises par chemin.s de fer (1). I hureaujr sono l'or- 
gano delle Unioni internazionali, che è incaricato di accentrare le 
notizie di ogni natura relative alla protezione di quei dati inte- 
ressi, di coordinarle, di pubblicarle, di procedere agli studi d' uti- 
lità comune interessanti l'Unione : quasi sempre essi dirigono un 



l'I^ Vedi su talo arj^onionto la recento pu]>ì>IicazioiiP dol Descamps : Les 
officpa iììtfiniatioììanr et ìfur n venir. Bruxelles 1804. Vn esempio analogo agli 
rifìci inlernazionali, ma molto più importante per la qualità deUe funzioni e 
per r autorità con <*ni q"^^*^ vengono compiute, è dato dalla Commissione 
Europea del Danubio, la quale in virtù dì successiva convenzioni, confermate 
poi ed ampliate dall' art. 7)S del trattato di Berlino del 1878, gode nell' eserci- 
zio df'lle sue attriìm^.ioni d' intrres«<e «Tfnnralo di un potere nntonomo, in com- 
pleta indipendt'iiza cioè dall' autorità. UnTitorialo. Vedi su questo punto: Catel- 
laui, La Ha citazione Jl urtale e la tiuestioìie del Danubio. 
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giornale redatto in francese, ciie è la loro lingua ufficiale, col soc- 
corso di documenti messi a loro disposizione dalle diverse ammi- 
nistrazioni. Le spese derivanti dal loro funzionamento sono a ca- 
rico delle Potenze contraenti, le quali per ordinario ne stabili- 
scono la parte contributiva proporzionale in un articolo del pro- 
tocollo finale. La natura giuridica di tali Uffici si deduce facilmente 
dal modo di loro origine, che si ricollega sempre a una conferenza 
diplomatica, composta dei rappresentanti ufficiali dei diversi Stati 
e che concreta le sue deliberazioni hi una convenzione interna- 
zionale. Essi hanno così in questa convenzione un atto di nascita 
simile a quello che si ravvisa nel riconoscimento delle persone 
giuridiche, che sorgono in un dato territorio ; e siccome (lo ve- 
dremo in seguito) la nazionalità di una persona giuridica si deduce 
dallo Stato, che ne riconosce o ne crea la individualità giuridica, 
così il riconoscimento e la creazione di un ente da parte di una 
collettività di Stati avrà ima personalità internazionale. Con ciò 
non voglio dire, che gli Uffici internazionali siano persone del di- 
ritto internazionale nel senso del Fiore ; voglio soltanto accennare 
al fatto dell' origine e della destinazione speciale di essi Uffici, i 
quali, avendo origine da un atto internazionale ed una destinazione 
internazionale, occupano nel mondo giuridico un posto diverso da 
quello delle persone giuridiche sorte in uno Stato e che poi hanno 
avuto successive naturalizzazioni in Stati esteri. Quelli non pos- 
sono ritenersi persone del diritto internazionale, perchè gli Stati 
contraenti non hanno delegato loro neppure una minima parte 
della loro sovranità, come accade per es. nelle Confederazioni ; ma 
sono bensì persone giuridiche internazionali, perchè hanno auto- 
nomia di vita, perpetuità di scopo e proprio patrimonio, il tutto a 
servigio d'interessi comuni a più Stati. 11 loro scopo, come in tutte 
le persone giuridiche, delimita la loro personalità; ora, air infuori 
delle mansioni di carattere sociale internazionale proprie di cia- 
scheduno, che vengono regolate dal protocollo della convenzione, 
essi godranno dei diritti civili necessari alla loro esistenza ; e ciò 
a tenore del diritto comune. Fra (juesti diritti si dovrà ammettere 
anche la capacità a succedere ? Il caso non è molto probabile, ma 
è pur possibile : uno scrittore morendo dispone di un legato per 
ftivorire l'incremento e T intensità d'tizione del httrean deirUnione 
per la proprietà letteraria ed artistica, (juest' ultimo sarà autoriz- 
zato a raccogliere il lascito? Io non avrei dubbio per T atl'ermati- 
va. Se il Imreaa riceve ed amministra iiegP intiMili che gli sono 
propri le somme, che i governi facenti parte deir Unione gli con- 
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feriscono, ed ha (iiiindi la rapacità di contrattare, come (lualanque 
altra persona giuridica, io non vedo per (juale ragione gli si do- 
vrebbe negare il diritto di accrescere il suo patrimonio per via di 
liberalità. Quanto alle persone giuridiche in genere noi accogliamo 
l'opinione, che, come si vedrà in seguito, ci seuibra più razionale, 
secondo la (]uale per l'acquisto a titolo gratuito da parte di una 
persona giuridica estera occorrono due autorizzazioni, una dello 
Stato nel ([uale il lascito si verifica, l'altra dello Stato da cui la 
persona giuridica rileva, sempre quando naturalmente, il che <iuasi 
sempre avviene, questa autorizzazione sia necessaria per lo sta- 
tuto personale dell' ente. Egualmente per gli Stati stranieri, oltre 
l'esercizio del diritto di reto da parte dello Stato nel cui territo- 
rio uno Stato straniero è chiamato a raccogliere, questo dovrà e.s- 
sere autorizzato dal suo governo, se, come avvenne nel caso Zap- 
pa, tale autorizzazione ò richiesta dalla sua legislazione interna. 
Ora, come si appliclieranno questi principi al caso dei hareaax 
internazionali ? Lo Stato, in cui la liberalità si verifica, darà na- 
turalmente la sua autorizzazione ; ma sarà anche necessaria T au- 
torizziizione degli Stati da cui il burean rileva la sua personalità, 
cioè un'autorizzazione collettiva da parte di tutti gli Stati facenti 
parte dell'Unione ? Risognerà forse riunire una conferenza ad hoc 
oppure porre la questione in un ordine del giorno d'uno dei con- 
gressi periodici, ovvero ciascuno Stato manifesterà la sua volontà 
per mezzo di un atto diplouiatico ? E in caso di disaccordo 1 Niente 
di tutto questo, a mio avviso ; visto che gli Stati contraenti hanno 
tutto l'interesse a che lo scopo, pel quale V Unione è costituita, 
sia raggiunto col massimo d' intensità ; visto d'altronde che in di- 
fetto d'esplicite riserve nell'atto costitutivo la necessità dell'auto- 
rizzazione non si può presumere, una volta che sia ammessa la 
capacità a raccogliere per titolo gratuito ; noi riteniamo che sia 
sufficiente il beneplacito del governo, nel cui territorio giurisdi- 
zionale l'Ufficio è stiito gratificato. 

Quanto alla competenza dei tribunali nelle ([uestioni per in- 
teressi civili, che riguardano gli Uffici internazionali, per il fatto 
già rilevato che in essi non risiede alcuna funzione sovrana, per 
(juanto delegata, ò evidente che quelli si trovano nella stessa po- 
sizione delle pei-sone giuridiche normali ; ed occorre solo avvertire 
che per le norme di competenza vale il loro domicilio determinato 
dalla loro sede ett'cttiva. 

1 rapporti dei hiu-eatu^ colle superiori autorità dello Stiito, nel 
cui territorio essi risiedono sono una cosa che sfugge al nostro 
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esame, sia perchè ven<?ono di caso in caso determinati dal proto- 
collo finale della convenzione, che loro dette origine, sia perchè 
non interessano, direttamente almeno, il punto di vista del diritto 
privato che è proprio al nostro studio. In generale i hureaìu\ come 
vedemmo, hanno preferihìlmente la loro sede in un territorio neutra- 
le, come la Svizzera e il Relgio, e vengono sottoposti alla suprema 
vigilanza delle superiori autorità territoriali : ciò può costituire una 
misura politica ed un segno d'omaggio allo Stato ospitale, ma è 
ben lungi dal formare una patente di nazionalità o dairattrihuire 
un diritto d' ingerenza. 11 hìirvaif non potrebbe più adeuìpiere 
adeguatamente il suo ufficio, se dovesse essere sottoposto alle au- 
torità territoriali come le persone giuridiche dello Stato : la sua 
essenza è internazionale ed esso non deve ubbidire se non ai vo- 
leri degli Stati che l'hanno costituito. Allo Stato, nel cui territo- 
rio materialmente esiste, non può spettare se non un diritto di 
vigilanza esteriore conforme alle esigenze deirordino pubblico. 

Quando l'esercizio di un diritto privato da parte di un bureau 
si verifichi in uno Stato, che non fa parte dell" Tnione, di cui 
quello è l'organo permanente, allora si ha un caso analogo a (luello 
di uno Stato straniero, che pretenda dei diritti civili in uno Stato 
che non l'ha riconosciuto. Se esista nelFun caso riconosciinento^ 
nell'altro adesione all' Unione internazionale, è un giudizio che 
spetta unicamente ai magistrati. Come per gli Stati il riconosci- 
mento diplomatico, così pei httreatu* la partecipazione ufficiale alla 
conferenza e alla redazione del protocollo finale, che ne fissò le 
basi, ovvero la successiva adesione sono condizione necessaria e 
sufficiente per rammissione al godimento dei diritti civili in (lue- 
gli Stati, che procedettero a quegli atti, non occorre cioè che que- 
sti si ripetano ogniqualvolta si faccia luogo ad un esercizio di di- 
ritti. Tuttavia l'analogia non si può spinger troi)po oltre : parlando 
degli Stati noi accogliemmo l'opinione del P'iore, per la «luale 
quando un nuovo Stato è riconosciuto dalla gran parte «Ielle na- 
zioni civili ed è ormai entrato nel consorzio internazionale, non 
può uno Stato, che non gli abbia dato il riconoscimento, negargli 
l'esercizio dei diritti civili, appunto perchè la libera e costante esi- 
stenza di uno Stato è una cosa che s'impone da sé, non è un ef- 
fetto del riconoscimento diplomatico, e la volontà di un solo Stato 
non può far si che la luce del sole non sia ; non si può ammet- 
tere che una persona necessaria, qual'è lo Stato esista per nove 
e non per uno; (jnest'uno deve subire mal suo grado il fatto ne- 
cessario. È elementare, che questo ragionamento non può ripe- 
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tei*si per ^\ì Uffici internazionali ; innanzi tutto sta la differenza 
essenziale fra il riconoscimento diplomatico e Tatto di un gruppo 
di Stati, che crea un ufficio internazionale, o di uno Stato che vi 
aderisce ; in secondo luogo non sarehhe giusto che uno Stato fosse 
costretto a riconoscere un ente, che per il fatto stesso del non 
avere aderito alla sua creazione s'intende non aver egli reputato 
confacente ai suoi interessi. L' esistenza di un ufficio internazio- 
nale s'impone benisshno come fatto, ma non come fatto necessa- 
rio : se non esiste <iuindi alcuna necessita giuridica per uno Stato 
di aderire ad un atto di natura contingente, perchè di valore e di 
interesse variabili colle utilità sociali internazionali, non può es- 
servi neppure alcuna necessità giuridica a che esso ne riconosca 
r esistenza anche semplicemente riguardo ai diritti civili. Altri- 
menti si offenderebbe l'ordine pubblico internazionale allo stesso 
modo che se uno Stato dovesse ammettere sul suo territorio V e- 
splicamento della capacità civile di una persona giuridica estera 
(poniamo \ma corporazione religiosa simile a quelle cli'esso ha sop- 
presso nel suo territorio) da lui ritenuta contraria ai principi eco- 
nomici, politici, morali, che costituiscono le basi del suo reggi- 
mento di Stato civile. 

30. — Col rigoglio di una vita giovane e potente e suscetr 
tiva per le sue forze ancora latenti di grande sviluppo si è affac- 
ciato in ([uesti ultimi tempi nel campo giuridico una nuova branca 
di rapporti internazionali costituenti il diritto internazionale am- 
ministrativo. Tali rapporti appena sorti ebbero la ventura di es- 
sere subito vivamente sentiti dagli Stati e di venire personificati 
in istituzioni nuove per il contenuto giuridico come nuovi erano 
gl'interessi, a cui servigio quelle venivano create. A tal riguardo 
si potrebbero rilevare col Buzzati (1) due linee parallele di istitu- 
zioni: come accanto all'attività internazionale degli Stati per com- 
piere nel modo più perfetto certe funzioni, che si ritengono in- 
cluse nel concetto moderno di Stato e di fronte alle quali sono 
uguali cittadini e stranieri, esiste un'attività internazionale indivi- 
duale nell'ambito di quei bisogni ed interessi, che sfuggono alla 
competenza dello Stato : così parallelamente alle Unioni interna- 
zionali ufficiali, delle quali abbiamo parlato, « on assisterà à la 
formation et au développement des unions internationales privées 



( f ) La cinquième Confìre)>ce intenmtionale d(>.s xociétés de Ut- Croix-'/^ouge. 
Cwnpte - rendu crifique par M. J.-(^.. Buzzati {Herue de droif intaritatioiiaì et de 
lég. coMparée I8i)4, livr. i). 
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difìerentes et divereement organiséea selon le but (ju' elles poui'^ 
suivront, mais probableinent divisées en autant de sociétés (\\vì\ y 
aura de peuples intéressées, et réiinies, coordonnées et représen- 
tées par un comité iriternational ». A (juesta seconda categoria, la 
(|uale del resto ha molti punti di contatto colla prima, appartiene 
la Croce Rossa. Questa in effetti come istituzione internazionale 
si trova f!i una posizione giuridica singolarissima; senza essere 
riconosciuta ufficialmente dalle Potenze segnatario della conven- 
zione di Ginevra, essa è in rapporti con tutti i governi e accentra 
in sé tutte le funzioni del bureau di un' Unione internazionale. 
Ma quello, che in essa esiste di più strano, si è la natura giuri- 
dica delle società nazionali in relazione collo Stato, nel (juale sor- 
gono, e col comitato internazionale. Questo esercita una certa su- 
premazia sui comitati centrali dei diversi paesi e pur riconoscendo 
la loro propria autonomia esige, che le nuove società che inten- 
dono affigliarsi, e di cui esamina gli statuti, informino la propria 
organizzazione nell'orbita del territorio nazionale ad alcune mas- 
sime fondamentali stabilite nella conferenza di Ginevra e in quelle 
successive. Ma il riconoscimento del comitiito internazionale non 
basta perchè un'associazione privata possa aspirare a pretendere 
la protezione della Croce Rossa: l'art. 3 delle risoluzioni adottate 
dalla conferenza di Ginevra prescrive ad ogni comitato di « mettersi 
in rapporto col governo del suo paese, perchè le sue offerte di 
servigio siano gradite quando ne sia il caso ». 11 concetto di que- 
st'articolo ha avuto la più larga estrinsecazione da parte delle 
società nazionali, che ottennero nel loro paese un carattere uffi- 
ciale e più spesso una veste dì personalità giuridica, che talora, 
come in Ralia e nel Belgio, si confonde quasi con quella di un 
ramo della pubblica amministrazione. L'anomalia di situazione di 
un comitato internazionale, che esercita un'alta autorità sui comi- 
tati nazionali senza essere ufficialmente riconosciuto dai governi, 
che pure riconoscono (luesti ultimi sulle basi fissate dal primo, 
tale anomalia, che è unica nel diritto internazionale, destò l'atten- 
zione delle varie conferenze della Croce Rossa, fino alTuitima te- 
nuta in Roma nel \H\YÌ: furono discussi vari progetti, che non è 
qui il luogo di riportare, ma non fu mai presa alcuna delibera- 
zione concreta, e anche ora il comitato internazionale gode di fatto, 
ma non di diritto, una grande autorità internazionale. K ciò al 
postutto, osserva il Ruzzati, è un bene, giacché il riconoscimento 
ufficiale smorzerebbe forse coir ingerenza dei governi lo slancio 
delle attività individuali. 



Le! personalità internazionali anomale 125 

Consideran.lo questo stato di cose risultante dai fatti dal punto 
di vista del diritto privato osserviamo, che, poiché la Croce Rossa 
esiste in un tal nuuKM'o di Stati che può l)on dii*si universale, si 
potrà molto più facilmente parlare di diritti privati appartenenti 
alla (!roce Rossa anziché al comitato internazionale di questiì. 
Quanto ai diritti del comitato internazionale, composto esclusiva- 
mente d'indivìdui appartenenti ad una soia nazionalità, èssi si do- 
vranno considerare come appartenenti ad un qualunque istituto 
dello Stato in cui risiede, cioè della Svizzera ; quanto poi all'eser- 
cizio di (juesti diritti all'estero, per gli effetti dello statuto personale 
appartenente in genere alle persone giuridiche e derivante in tal caso 
dalle leggi svizzere, che. come vedremo in seguito, sono in questo' 
riguardo molto larghe, si dovrà considerare come quello spettante ad 
un qualunciue istituto svizzero. Per la Croce Rossa non si può ri- 
petere quanto dicemmo a proposito dei hareaax internazionali, che 
sono organi ufficiali delle Unioni, giacché la mancanza di una costitu- 
zione internazionale ufficiale, quale esiste in questi ultimi, non può 
non esercitare influenza anche sull'estensione della personalità civile. 

Senonchè, come dicemmo, non sorgerà mai o quasi mai l'oc- 
casione di discutere intorno ai limiti e all'estensione estraterrito- 
riale della personalità civile del comitato di Ginevra, e ciò per 
l'esistenza pressoché universale della Croce Rossa. Infatti, se un 
Italiano morendo disponesse nel suo testamento di un legato a 
favore della Croce Rossa, questo s'intenderebbe esclusivamente 
devoluto all'ente riconosciuto ed eretto in corpo morale dalla no* 
stra legge 20 maggio 1882 e dal successivo decreto 7 febbraio 1884. 
Ma se facesse la stessa disposizione generica uno straniero già 
domiciliato e morto in Italia, qual senso le si devrebbe attribuire ? 
Io credo maggiormente fondato sulla presunta volontà del defunto 
il ritenere in tal caso, che ben potrebbe diisi strano, istituita la 
Croce Rossa esistente nello Stato, a cui lo straniero apparteneva, 
tanto più che per Tinterpretazione delle disposizioni testamentarie 
deve applicai-si la legge nazionale del disponente. Se poi nel pae- 
se, al quale lo straniero apparteneva, non esistesse un'associazione 
della Croce I^ossa, allora dal testo del testamento e dalle circostanze 
speciali del caso, si dovrà dedurre una delle due soluzioni seguen- 
ti : che il lascito s'intenda devoluto allo scopo d'istituire nel paese 
d'origine del defunto quell'associazione che manchi, sempre quando 
questo modo d'istituzione testamentaria sia ammesso dalla legisla- 
zione dello Stato a cui il defunto apparteneva ; o che s'intenda be- 
neficata la Croce Rossa del luogo di domicilio ossia l'Italia. 
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Lo varie associazioni della Croce Rossa dei diversi paesi hanno 
uno scopo comune, il quale per la sua natura filantropica non si 
restringe al solo soccorso dei connazionali feriti in guerra, ma si 
persegue dovunque esista una guerra; ciò è esplicitamente rico- 
nssciuto per es. dall'art. 19 del Regolamento per la Croce Rossa 
Italiana, il quale prescrive, che l'azione morale e materiale del 
Comitato centrale, entro ì limiti delle sue risorse economiche, è 
obbligatoria anche in caso di guerra fra nazionalità estei^e, quando 
ne sia richiesta dai comitati centrali di associazioni costituite sulle 
basi stabilite dalla conferenza internazionale di (linevra del "22 
agosto 1864. Quanto avvenne nelle ultime guerre mostra come 
anche gl'istituti della Croce Rossa degli altri paesi mettono in pra- 
tica questo precetto umanitario. Questo fatto unito air altro del- 
l'adesione di quasi tutti gli Stati alla citata convenzione di Gine- 
vra, fa si che quando si tratti dell'esercizio di diritti privati, per 
es. di un diritto successorio, dell'istituto della Croce Rossa di un 
paese nel territorio di un altro, esso istituto non avrà mai biso- 
gno di quel preventivo riconoscimento, che noi non reputiamo ne- 
cessario neppure per le persone giuridiche normali, ma che vera- 
mente viene sostenuto essere necessario da molti scrittori. Questa 
eccezione, dato che dovesse essere eccezione e non regola, s' im- 
pone da sé senza bisogno di ulteriori parole. L'unico diritto dello 
Stato, nel cui territorio si verilìca il lascito, sarà di concedere per 
l'immissione in possesso V autorizzazione amministrativa, quando 
questa è prescritta dalle sue leggi. 

31, — Questioni ben più gravi e delicate che non siano quelle 
che abbiamo ora studiate, sono quelle che sorgono circa la perso- 
nalità del Papato. Questo è, secondo l'espressione di Bismarck, il 
solo potere sulla terra, il quale non è straniero in nessun paese; 
la sua natura infatti, conmnque venga giuridicamente classificata, 
è essenzialmente internazionale. Se il Geova degli ebrei era un Dio 
nazionale, il Dio dei Cristiani è l'onnipotente creatore del mondo, 
il Padre di tutti gli uomini ; se ogni religione, nascendo dall' in- 
tima tendenza umana al soprannaturale, ha sempre in sé una 
grande dose di espansività, la religione cristiana per il principio 
stesso da cui parte e per la forza d'espansione, di cui ha mostrato 
d'essere capace, sembra davvero una religione universale. Senza 
poggiare agli apici della metafisica e senza scrutare a fondo i più 
misteriosi fenomeni della psicologia si può certo affermare, che 
l'esistenza della Chiesa considerata come congregazione di credenti 
trova il suo fondamento in una parte della natura umana, che pei' 
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essere diversa da quella su cui si fonda lo Stato non è di questa 
meno nobile od essenziale. Il Bluntschli esprime questo pensiero 
con un paragone poetico : « Come l'umanità si divide nei due sessi, 
ognuno dei ([uali ha un proprio diritto e un proprio compito, ed 
i «inali ambidue insieme realizzano Tintera idea umana, così Stato 
e Chiesa presentano in generale la stessa antitesi della creazione, 
e in ciò riposa il loro disglun:^imento e il loro legame. Lo Stato 
in generale è rumanità (il popolo) come uomo cosciente, volente 
e attiro, la Chiesa è Tumanità (i credenti) come donna moralmente 
operante per la divozione di Dio. » (1) La lotta, che avviene bene 
spesso neirintimo dell'uomo fra le diverse qualità psichiche, trovò il 
suo eco nell'esistenza delle due grandi istituzioni create a loro 
servizio. La lotta fra lo Stato e la Chiesa raggiunse dei momenti 
epici e trovò dei momenti di tregua, ma per mutare di tempi e 
di eventi non cessò né cesserà forse mai : nataram expellas furca 
tanien usqtie recurret. L'affannarsi incessante in ogni età delle 
menti dei tilosofi, dei politici e dei giureconsulti non fa che mo- 
strare come tale argomento sia inesaui-fbile ed irresistibile ad ogni 
alta intelligenza. Chi è ai piedi del monte e non ha tanta forza di 
garretti da tentare la salita non può che sentire la nostalgia del 
sole, che indora la cima e illumina chi vi si trova. Noi fortuna- 
tamente non ci troviamo in questa condizione, perchè non è no- 
stro intento di fare quello, per il quale non avremmo nò la pre- 
sunzione, ne le forze. Non è compito del nostro studio abbordare 
qui la (jiuestioue politica internazionale del Papato, risolvere cioè 
la cosiddetta questione romana ; ai nostri tini d' indole esclusìva- 
Imente giuridica, riguardanti cioè il diritto internazionale privato, 
basta esaminare brevemente la condizione attuale del Papato per 
dedurne poi quelle conseguenze attinenti all'ordine di idee, che ci 
siamo imposto. E poiché anzi, sempre quando si parla della si- 
tuazione della Santa Sede, avviene che più spesso imperi la pas- 
sione che non la ragione, la politica che non il diritto, sia per lo 
stato d'animo di chi scrive che per la natura stessa del soggetto, 
così mi piace premettere che le mie brevi osservazioni sulfar- 
gomento saranno esclusivamente, o almeno quanto è possibile, di 
indole giuridica. 

Finché il Papato conservò il potere temporale; finché durò 
l'ultimo vestigio della teocrazia, non poteva avere che un interesse 
puramente teorico il rintracciare di qual personalità internazio- 



(1) Bluntschli. Diritto pubblico unirersalf, voi. II, pag. 280. 
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naie godesse la Chiesa come semplice comunione di fedeli ; dopo, 
gli eventi del 1870 tale (luestione acquistò importanza pratica e 
grandeggiò tanto da suscitare in breve sorie di anni numerosa let- 
teratura, la quale s'inspirò bau sposso ai cmth dei vari partiti e 
parve talora dettata da una parola d'ordine d). Si ripercosse cosi 
anche nel campo sereno degli studi del diritto internazionale quella 
passione politica, che i secoli ci avevano traìuandata. Anzitutto da 
una minoranza degli scrittori, che noi non ciualificheremo di ra- 
ticaniati per non classificare le opinioni secondo i partiti, si nega 
che una tale questione sia sorta in (^uei termini, nei (juali noi 
l'abbiamo posta, dopo il 1870, giacche, da essi si dice, il Papa an- 
che dopo quest'epoca restò un sovrano territoriale. Per quanto 
quest'afifemiazione abbia del paradosso, essa viene tuttavia soste- 
nuta con ardire e con copia crargomentazioni. Il Sederini (3) e il 
Corsi (8), fondandosi sull'art. 1" della capitolazione di Roma fir- 
mata a Villa Albani il 2) settembre 1870 dai generali Cadorna e 
Kanzler e che rimase inalterabilmente una comlitio sine qua non 
deirannessione di Roma al Regno d'Italia, sostengono che il Va- 



(i) Oltre gli scrini citati neUe paj^ine seguenti noto qui alcuni articoli ro- 
centissimi, elio trattano la questione del Papato dal punto di vista giuridico, 
dichiarando però che di essi non ho potuto prendere cognizione. Beri. La sou- 
reraineti du Pape (Memorial diploma tìqìte 17 Fóvrier 180y. — Helie. Indépen- 
dance du Saint-Siège {Repue de fa sciewe nouvelle. Mai 1894). — (Joulazou. Le 
Pape peut • il hériter en Fra)ìce ì fSjriologie crtthofique Juinjuillet, aoi\t 1894). — 
Bureau. La Papauté en droii intenuitional (Bulletin de VlàstUat cathoìique F»»vr. 
1894). — Sópct. La Papauté en droit international (Revue d', la jeunesse cathoìi- 
que. Janvier 1895). — *** La situution du Pape {Etudes religieuses et phiìosophiques 
Janvior 1895). — Gavonyère. Les rapports du S. Siège sont-ils régis par ìes prin- 
cipes du droit international public ? (Revue des Facultés catholiques de VOuest. Dóc. 
1804), — Tachy. La souveraiìieti temporelle des Papes au point de rue du dogme 
cathoìique et du droit international (Revue des science^ ecclesiastiques. Oct. et nov. 
1894). — Surville. Papauté, État étranger, Pape insUtué légataire unioersel en 
qualité de Chef visible de VEglise cathoìique (Rerue critique 1894, pag. 266). 
Pillet De la personnalité juridique internationale de VEglise et de la /acuite pour le 
Pape de recueillir des legs en France (Sirey 1895, 2, 57». — Mezzacapo. Incapa' 
cita del Papa a succedere {Diritto e giurisprudenza, anno 8" n. 17 o scgg.) — 
Boilly. Territorial socereignty and the papacy (Thr North american Reviet/?. 1. 158, 
p. ^11). 

(2) Soderini. La sorranità del Papa presa ad esame in occasione della verfen^ 
m Theodol i-Mar tinucci (La Rassegna it., a. II, voi. Ili, dicembre 1882, p. .533). 

(8) Corsi. La situazione attuale della Santa Sede nel Dir. intern. (La legge , 
1886, XXVI, voi. I, pag. 785 e H19). 
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ticano'è la sede dì un sovrano spossessato di tutti i suoi terri- 
tori ad eccezione di quel tratto ove appunto risiede. Il dominio 
temporale fu così ridotto quasi ad un punto uìatematico sulla su- 
perfìcie della terra, fu ridotto ad un semplice palazzo, per quanto 
questo coi suoi annessi costituisca quasi una cittadella, ma al con- 
cetto di sovranitj\ luiUa intuisce Testensione del territorio. Tale 
il concetto fondamentale di (juesta teoria, la quale trae anche de- 
fedi arj^omonti dall'analisi della legge delle guarentigie, e si spinge 
fino a sostenere col Soderini, che gli abitanti del Vaticano sono 
individui, i quali godono di due cittadinanze : come abitanti o di- 
pendenti del, Vaticano essi hanno degli obblighi, delle leggi da os- 
servare verso Tautorità che là impera : in (pianto poi hanno o di- 
mora o beni od altre relazioni d'interessi nello Stato italiano, essi 
sono di fatto cittadini del U:3gno, e come tali devono u bbidire alle 
sue leggi (1). Questa teoria fu accolta recentemente dal mai'Chese 
d'Olivart OJ), già professore nelle Università di Madrid e Barcello- 
na, il quale, indipendentemente dalla sovranità territoriale e dalla 
legge delle guarentigie, sostiene col Corsi, che l'esistenza della per- 
sonalità giuridica della Santa Sede si deduce dal concetto di rap- 
presentanza di un culto, il (luale si estende sopra diversi Stati con 
organizzazione unica. Quanto quest'opinione sia falsa, sia di fronte 
ai concetti del diritto internazionale che al testo positivo della legge 
delle guarentigie, mostrarono fra altri il Brusa (4) e lo Scaduto (3), 
dei (juali ai nostri fini crediamo inutile riprodurre gli argomenti. 

Le massime di Giambattista Vico, che « le leggi non possono 
sorgere pria delle relazioni eh' esse debbono regolare » e « le 



(1) « Dal principio clip la legge poreonale non regge lo straniero i gloeafr- 
tori tirano una consoguenza, che c'interessa ancora nel XIX secolo. I chierici 
sono sottomessi alla legge laica e possono protUtarne ? Non ci sono sottomessi, 
dice un glossatore, ponilo ni>n sono sogg'tli dolio Stato, dove hanno il loro do- 
micilio (Le Cirier. De pri.nogmUura wQÌVOceanus jus'h t. VIU, fui. 178, n. \) : 
infatti essi sDno soggetti al Papa, il quale può loro comandare in tutte le cose ; 
ora fssi non possono essere soggetti di due sovrani ». Laurent. Di*oU civil in- 
ternational t. I, g 222, pag. 308. 

(2) Olivart. Del atpecfo infernacional de la cwstio/i romana» Madrid-Barcellona 
1893-9.') ; 4 voi. in 4.*^ (Vedine la recensione del prof. Scaduto nella Ri/ònna So- 
ciale del 10 sett. 1895, a. II, voi. IV, pag. 390). 

(3) Brusa. La jurldirtion du Vatican {Revuf^ de droit intenu et de lég, comp., 
1888, p. 113). 

(4) Scaduto. Guarentigie pontificie e relaùoni fra Stato e Chieda, pag. 270 e 

sogg. — Idem // diritto ecclesiastico vigente in Italia, voi. I, pag. 234 e segg. 
9 
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dottrine debbono cominciare da quando cominciano le mìiterie 
che trattanio » giammai ebbero come nel caso presente più diret- 
ta ed efficace applicfizione. Dopo la conquista di lioma i nostri 
nomini di Stato si trovarono di fronte ad un problema, che non 
aveva esempi nella storia, e con quello stesso senno politico, che 
aveva condotto a buon fine l' opera mirabile della redenzione 
d'Italia, gli dettero una soluzione, che a noi venuti dopo potrà 
forse parere in alcuna parte manchevole o meno perfetta, ma al- 
la quale in definitiva, all' infuori delle critiche parziali ed isolate, 
non si saprebbe ancora, dopo tanti anni di prova e di studi, so- 
stituirne una neir insieme migliore. La singolare anomalia della 
condizione di fatto, in cui veniva a trovarsi la Santa Sede, dove- 
va di necessità rivei'berarsi sulla legge delle guarentigie, che quel- 
la condizione disciplinava nell'interesse non solo dell'Italia; sic- 
ché i giuristi, che per la natura stessa nei loro studi di diritto 
pubblico, sono portati all' espressione della sintesi e delle idee ge- 
nerali, si trovarono a malpartito nel definire con un' idea già nota 
nel mondo giuridico quello che fosse un' ente, che per tanti lati sfug- 
giva alle vecchie classificazioni. Essi ricorsero alla creazione, e di- 
ciamolo pure, air ingegno inventivo ; ne vennero fuori delle idee 
geniali, come quella del Fiore, ma non tutte aventi una base nel- 
la realti. Scartata come poco seria e non giuridica l'idea di una 
sQvraiiitò. territoriale ristretta ad un palazzo, perchè contraria al 
più .elementare diritto di guerra e al testo stesso della legge 21 
maggio 1871, l'arduo quesito che si presentava alla mente dei 
gim^econsulti era il seguente: come di fronte al diritto potesse 
giustificarsi una sovranità esclusivamente personale. Eliminare il 
concetto di territorio dall'idea di sovranità era un rivoluzionare 
tujtti i concetti tradizionali del diritto pubblico: la situazione di 
fatto e le tendenze personali del moderno diritto delle genti da 
una parte, le orme tracciate dal legislatore del 1871 dall' altra eser- 
citarono una grande forza attrattiva, e la rivoluzione scientifica av- 
venne. Una volta ammesso il principio, la varietà delle opinioni 
dipende dalle particolari inclinazioni intellettuali dei singoli scrit- 
tori, le cui teorie variano più che altro nella misura e nei detta- 
gli. Cosi la sovranità della Santa Sede è ammessa in termi- 
ni espressi dal Leroy-Bolieu (1), dallo Heffter (2), dal Palma (3), 



(1) Revue den Deux Mondes 1883 p. 782. 

(2) Hetller. Le droU intem. de V Europe § 40 p. 97. 
(8) Palma. Questioni costituzionali. 
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dal Fiore (1), dallo Scaduto (2), dal Chrctien (3), dal Bry (4), dal- 
rimbart-Lalour (ó;, dal Mirhoud(6), dal Merighnac (7), dal Weiss(8), 
e dal Féraud-(jiraud (})), quantunque non per tutti (luesti scrit- 
tori la parola son'anità abbia lo stesso significato, essendo per 
alcuni semplicemente un ([ualche cosa di onorifico, per altri una 
creazione della legge italiana, per altri infine una naturale deri- 
vjizione del cosmopolitismo della Chiesa cattolica. Questo cumulo 
di idee, che hanno tutte dal più al meno una certa base nella real- 
tà delle cose, influisce spesso anche su chi, come il Pradier- 
Fodéré (10), il (reAkeri (11), il Bluntschli (12), il Moreau (13), nega 
in principio alla Santa Sede la sovranità, inducendolo ad ammettere 
una situazione intermedia, che talora molto si avvicina alla sovra- 
nità; in ogni caso poi clii tale concetto combatte formalmente, (14) 
come il Hrusa (15) e il I3ompard (10), dal testo legislativo italiano 
è costretto a riconoscere V anormalità della situazione. Quanto ai 
caratteri più salienti della sovranità partitamente esaminati, come 
avvenne non molti anni or sono in occasione di una famosa con- 



^l; Fiore, loc. cil. 

(2) Scaduto, loc. cil. 

(3) ('hretien. Principe:! de droit inter. public, p. 7p. 

(4) Bry. Précisde droit interrì, public, paj?. 445. 

(5; Imbart-Iintour. La Papauté en droit intem. pag. 7 e segg. 

(b) Miclioud. De la capaciti en France des personnes morales étrangh'es et en 
particulier du Saint-Siège (Jttetue ghìh\ de droit intem, public 1894 p. 193). 

(7» Glorigli nar. Df la capaciti pour le Pape de recueillir en France (Pandectes 
Francaises 1894, 4, 1). 

(8) Wciss. {Pandectes Francaises 1892. ó, 18.) 

(9) Féi-aud-Giraud op. cit. voi. 1. pag. 229 e segg. 

(10) Pmdier-Fodóró. Traiti de droit intem, pub. europien et americain 1. 1. n.® 81. 

(11) GelTkon. Die rólkerrechtliche Stellung des Papstes nel Handbuck des Volker- 
reckts di Hóltzetìdorj: t. II. pag, lóB e segg. 

(12) Blunlschlì. De la responsabiliti du Pape et de son irresponsabiliti. Trad. Hi- 
vier ; e Le droit intem . codijii § 26 pag. 68-69. 

(13) Moreau. De la capaciti des États itrangers pour recevoir par testament en 
France (J. 1). 1. P. 1892 pag. 387). 

(14) 11 Martens {Traiti pag. 420) noga in modo assoluto che la Chiesa roma- 
na debba essere trattata secondo il diritto internazionale, ritenendo che essa non 
possegga nei diversi Stati che ia situazione giuridica di una società ricono- 
sciuta dalla legge del paese. 

(15) Drusa, loc. cit. p. 116. 

(16) Bompard. Le Pape et le droit de gens. Paris, Rousseau, 1888. 
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tróversia, essi vengono da alcuni (1) ammessi, da altri f2) negati, 
seguendo naturalmente nelle sue varie espressioni l'idea madre 
della sovranità. « Tutte queste costruzióni giuridiche, si può con- 
chiudere col Ruffini, (3) peccano per il difetto sostanziale di vo- 
ler fare rientrare nei concetti di sovranità e di personalità in- 
tei-nazionale, ormai fìssati dalla tradizione e dalla scienza, una po- 
sizione di fatto senza precedenti nella storia e senza riscontro nel 
mondo odierno, un rapporto le cui lìnee più salienti sono cosi sin- 
golari, che solo un diritto affatto singolare lo può regolare, se non 
si vuol cadere nell'assurdo ». 

32. — Ciascuno scrittore nel proporre la sua teoria o la sua 
opinione si è creduto in dovere di fare la critica delle teorie e 
delle opintoni altrui: oltreché dunque inùtile il procedere ad un 
tal lavoro d'analisi crìtica, dopoché vi si cimentarono tanti in- 
gegni, si presenterebbe nel caso nostro un fuor di luogo in vista 
degl'interessi esclusivamente pi-ivati, che dobbiamo qui aver di 
mira. Tuttavia non sarà male fare alcune osservazioni sulla teoria 
del Fiore, sia perchè quelle, ch'io mi sappia, non sono state fatte 
da alcuno, sia perchè questa ha una diretta attinenza coU'ordine 
dei rapporti di diritto internazionale privato (e il Fiore stesso s'è 
più volte doluto, che non so ne sia tenuto conto in Francia nella 
trattazione della causa Duplessis-Bellière), sia perchè infine cosi 
ci verrà fatto di esporre modestamente la nostra opinione. 

Quale sia per sommi capi la teoria del Fiore abbiamo già 
esposto. La Chiesa considerata come istituzione, ossia come la con- 
gregazione dei credenti, per il principio sostanziale del suo organi- 
smo e per le sue finalità è assolutamente ed interamonto un ente 
morale od etico diverso dallo Stato, col quale non ha comuni i fini 
civili, politici e temporali, che costituiscono la ragion d'essere di 
quest' ultimo : quantunque entrambi abbiano un'csistenza^/c/'O stco, 
un'esistenza che trae la sua origine da due parti distinte ma es- 
senziali della natura umana. « Da questa sostanziale ditlerenza fra 
Stato e Chiesa consegue, che pel primo non solo la personalità 



{ì) Bonghi. I tribunali vaticani {Nuova antologia 1883 p. 04). — Miraglìa. I fri- 
hunali vaticani (Atti Acc. Scienze, lettere e a; r^<. Napoli 1804) -- ^^f^hhw. I trihuiiali 
vaticani {Furo it. 18S3, I, 6j>4). — Geffkcn. loc. cit. 

{2) Brusa. loc. di. — Olsuìdo. Itribu/Mlì t^aticani (Circoh gìur. voi. XIV^. 4888 
pa. 247). — Palma loc. cit. — Scaduto, loc. cit. 

(S) P>iedberg-Ruffini. Trattato di diritto ecclesiastico cattolico ed evangelico. 
Torino, Bocca 4803, pag. 2.j6. 
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politica» ma la personalità giuridica è pure condizione di esistenza 
e di sviluppo; per l'altra invece, che risulta in sostahza della co- 
munione di anime attualmente associate nella medesima fede, e 
rispetto alla quale tutte le funzioni del Capo supremo si riassu- 
mouor nel promulgare i principi di credenza ai fedeli, che libera- 
mente e spontaneamente intendono accettarli, siccome non accor- 
ile a ciò nulla che entra nella gestione patrimoniale, così né 
pluf) amtnettersi a isitUaggio di essa alcuna ìwcessità ,di patri- 
monio, ì^ le ptm essere conseguentenieate attribuita di pieno 
diritto la personalità giuridica e la caparla giuridica per ac- 
quistarlo ». Ora, a mio debole avviso, tale teoria potrà dirsi fon- 
data tìlosotìramente e su un diritto razionale ed ipotetico, ma non 
certo né umana uè reale. Si potrà per virtù d'astrazione immate- 
rializzare un ente, ma finche esso esiste in questo basso mondo, 
(qualunque sia il, suo scopo, sia pure il più alto e spirituale, dovrà 
di necessità' avere per base un patrimonio e con questo la possibi- 
lità di annninistrarlo. Così è sempre avvenuto, né potrà mai av- 
venire altl'imenti, riè V ajstrazione potrà cambiare la natura delle 
cose. A. che cosa serve la personalità internazionale, che il Fiore 
concede alla Chiesa, se questa non potrà cosi come ente univer- 
sale e priuiordiale, non altrimenti che lo Stato, usare dei mezzi eco- 
nomici indispensabili per farla valere 'ì Tutto si ridurrebbe a una 
dichiarazione platonica, e si avrebbe il risultato di concedere alla 
Santa Sede la personalità internazionale sulla base di una sovra- 
nità dedotta da una teoria astratta, mentre la personalità civile le 
viene universalmente riconosciuta nella pratica. Del resto la teoria 
del Fiore e contraddotta dalla storia; prima ancora che si potesse 
parlare di una pei'sonalità intorniizionale rappresentata dal Papato, 
esisteva in questo una personalità rivile, un ente morale non dis- 
simile in fatto da<^li altri enti religiosi. Quando per gli eventi, che 
è inutile ricordare, il patrimonio, che costituiva il substrato eco- 
nomico di t;ile persojulità, si <»stese fino a diventare uno Stato, si 
fu allora che alla persunalitìi civile si aggiunse (luella internazio- 
nale : il' Papato cioè fu considerato allora una persona e della più 
alta importanK.a nelle relazioni fra gli Stati. 1 Papi cominciarono 
ad avore inlluenza nei rapporti intornazionali solo quando pote- 
rono mostrarsi nel conserto dei popoli anche col titolo di sovrani 
territoriali : uè poteva essere altrimenti. Nei tempi evangelici, di 
cui pur tanto si vanta il candore della fede e lo spirito alieno della 
cupidigia dei beni materiali, non si sarebbe davvero potuto con- 
cepire ridea astratta di una sovr<inità immateriale. In sostan:^a, se 
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nel processo storico la sovranità segui in ordine di tempo V esi- 
stenza della personalità civile, vi sarà un buon motivo per rite- 
nere che quest'ultima è di sua natura necessaria, qualunque sia 
l'opinione che si voglia dare sulla prima. La Chiesa respinse sem- 
pre recisamente tutte le teorie, con cui le si volle negare la capa- 
cità ,di acquistare, e nel Sillabo le dichiarò in errore : le sue at- 
tuali aspirazioni al riac(iuisto di un qualumiue potere temporale 
sono verosimilmente ispirate più al desiderio di esplicare mag- 
giormente e più liberamente la personalità civile della Santa Sede 
che non alla libertà delle sue funzioni spirituali nel mondo, alla 
quale è sufficiente garanzia la sua condizione attuale. 

Jl voler considerare la Santa Sede come un ente sovrano in- 
ternazionale, ma civilmente incapace, è d'altro canto contrario alla 
situazione economica che le vien fatta dalla legge delle guarenti- 
gie, la quale importa di necessità una gestione patrimoniale e la 
capacità di acquistare, non essendo fatta a tal riguardo nella legge 
riserva alcuna. 

Senonchè il Fiore, comprendendo come la personalità civile 
sia necessaria anche alla Chiesa, dice che la ("hiesa cattolica come 
qualunque altra Chiesa non può acquistare tale personalità se 
non in forza del diritto territoriale, e per tal riguardo (luindi non 
esiste né può esistere juì^^e suo, ne può pretendere una sfera giu- 
ridica di azione indipendente dal diritto territoriale. Sì può rispon- 
dere col Rufflni, che « per quanto non si possa negare che non sia 
punto assurdo di fronte al diritto civile il designare la ('hicsa in 
genere come una persona giuridica, e quindi come soggetto capace 
di diritti patrimoniali, ciò però è contraddetto dal diritto positi- 
vo. Poiché giammai uno Stato qualunque ha conceduto la perso- 
nalità giuridica alla Chiesa, e se pure tale personalità venne dal 
diritto civile consuetudinario riconosciuta ai singoli istituti eccle- 
siastici come conseguenza della qualità di corporazione che ha la 
Chiesa cattolica, tutttivia sitTatto privilegio non può punto inten- 
dersi concesso alla Chiesa universale » (1). TI codice del *21 mag- 
gio 1819 del Regno delle Due Sicilie disponeva: « l^a Chiesa, i 
Comuni, le corporazioni e tutte le società autorizzate dal governo si 
considerano moralmente come altrettante persone, godono dell'e- 
sercizio dei diritti civili secondo le leggi vigenli. » In Toscana il 
concordato conchiuso con la S. Sede il *25 apriln 1851 riconobbe 



(1) Friedberg-Kufliui. loc. cit. J5 175 p. 740. 
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alla Chiesa e agli enti ecclesiastici il diritto di fare acquisti. Non 
è cosi per le lej^gi della nuova Italia, per le quali esistono ciyil- 
mente i singoli enti morali ecclesiastici, ma non la Chiesa catto* 
lica in genere, che non ha alcuna organizzazione giuridica né di 
ente morale, né di associazione (1) e deve essere quindi esclusa 
da ogni pretesa di proprietà o di successione (2). E conviene ' no- 
tare con lo Scaduto, che la Chiesa in genere é diversa dalla S. 
Sede, organo capo della medesima, come la nazione legalinentei 
rappresentata dalle Camere o dal governo è diversa dal sovrano- 
o dal governo ; e quindi un lascito alla Chiesa in genere non s'in- 
tenderehbe fatto alla S. Sede e di regola sarebbe nullo come fatto 
a favore di persona inesistente (8). Una tale soluzione deve am- 
mettersi in quasi tutti gli Stati civili; essa vale per la Francia, 
per il Belgio, per la Prussia, per gli Stati Uniti. Ciò posto', che 
valore può avere di fronte alle legislazioni positive la teoria del 
Fiore? È poi evidente che il Fiore volesse parlare della Chiesa in 
genere e non della S. Sede, prima di tutto perchè noh si può am- 
mettere ch'egli equivocasse su due cose perfettamente distinte, Jn 
secondo luogo perchè sarebbe un porsi in contraddizione col con- 
cetto di sovranitc\ e di personalità internazionale attribuito' alla 
S. Sede il sostenere, che quanto alla personalità civile essa è uè 
più nò meno che un en+^ lìiorale italiano, dovendo avere previo 
riconoscimento dal nostro governo per esercitare nel nostro- terri- 
torio gli atti civili. Sovrana nella funzione, soggetta nei m«zEi, entd 
internazionale quanto alla prima, nazionale e territoriale quàhto 
ai secondi, capace di faro trattati e di avere rapporti da pari \i 
pari colle Potenze, ma inabile ad accettare un dono da chicicheSM 
sia senza il previo riconoscimento della sua personalità divile da 
parte dello Stato in cui quello si verifica, la S. Sede sarebbe gitn 
ridicamente in una posizione ben più strana ed anormale di quella 
in cui si trova attualmente. 

33. — In Italia per effetto della legge delle guarentigie 1« 
S. Sede è riconosciuta come ente morale ed avente quindi di'i'itto 
a fare degli ac(iuisti sia a titolo gratuito che oneroso. A Roma il 
Papa possiede un ospedale, che è stato a lui donato dalla fami- 
glia Odescalchi, senza che il governo abbia creduto doversi . op- 
porre all'esecuzione di (luesta liberalità ; non parliamo dei doni di 



(1) Scaduto. // diritto rcclesiasticn vigentp i» Italia, '2.' od. voi. [T n.° 485. 

(2) V. Chironi. Questioni di diritto civile. Torino, lftl*0 pag. 18. 

(3) Scaduto, loc. cit. u.^ 26^i, pag. 169-170. 
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beni mobili e di denaro, che costituiscono la massima fonte dei 
redditi dei Papato, dato il rifiuto ad approfittare della dotazione 
assonatagli dal nostro Stato. Per tutti questi acquisti anche di 
immobili non viene data l'autorizzazione necessaria ai corpi mo- 
rali: alla cassazione di Palermo parve che, posto che fosse per 
l'innanzi esistito il bisogno deirautorizzazione speciale per gli ac- 
quisti della S. Sede, esso ora sarebbe venuto a cessare ; (1) quan- 
tunque riguardo a questa sentenza della suprema Corte palermi- 
tana occorra avvertire, che essa contempla un caso relativo al ter- 
ritorio dell'ex-reame delle Due Sicilie, nel quale un regio rescritto 
del 27 luglio 1819 aveva eliminato il bisogno d'autorizzazione, che 
prima esiisteva per gli acquisti a titolo gratuito della Chiesa non 
altrimenti che dei corpi morali. 

AlFestero, dove non esiste alcuna legge speciale al riguardo e 
dove non si può ritenere esista alcun vincolo circa la caratteriz- 
zayàone giuridica della S. Sede, derivante dalla legge delle gua- 
rentigie, qual'è la condizione della S. Sede stessa di fronte al di- 
ritto civile internazionale ? Ben poco si può dire in proposito, per- 
chè rarissimi sono stati i casi pratici, che abbiano dato origine ad 
una tale discussione. In Austria il Papa pare abbia il diritto di 
possedere, ma non si sa bene in quale veste, se cioè in quella di 
sovrano straniero o in quella di rappresent-uite di un ente mo- 
rale qualsiasi. Il conte Edoardo Ginzel, morto il 27 settembre iSW) 
lasciò per testamento due case site in Trieste « a titolo d'obolo di 
S. Pietro a S. S. il Papa della S. Chiesa cattolica romana ». Il 
Papa fu messo in possesso del legato e dopo quest' epoca gF im- 
mobili sono stati amministrati per conto del Sommo Pontefice e 
per ordinans^a del tribunale civile furono iscritti nel registro fon- 
diario al nome di S. S. il Papa Leone Xlll (2). Siccome nella de- 
voluzione ereditaria non sorsero contestazioni, così i giudici non 
si trovarono nel caso di dover decidere qual veste giuridica avesse 
in Austria la S. Sede. 

In questo caso si trovarono invece più di una volta i giudici 
francasi. Con testiimento olografo del '2H luglio 1877 la contessa 
derSpada istituì sua legataria universale la fabbriceria d(4la chiesa 
di Maxeville colFonere di diversi legati particohjri. fra i (}uali si 
trovava il seguente : « Je lègue a Mgr. Tévéciue de Nancy une 
somme de 8(KK) francs pour l'oeuvre du denier <Ij Saint-Pierre. » 



(1) Gass. Palermo H aprUe 1874 (La. legge XIV, T, 541). 

(2) J. D. I, P. 1895. Faitx et infarmations. pajr. ^Z'>\\. 
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11 vescovo (li Nancy domandò il pagamento del legato tanto alla 
fabbriceria che agli eredi legittimi della tentatrice ; essendosi que- 
sti ritintati, il tribunale civile di Nancy, investito della domanda 
giudiziale, nella sua sentenza U dicembre 1887. considerando, che 
evidentemente il vescovo di Nancy era una persona interposta ; 
che il legato andava non al Papa come persona privata^ mji all'o- 
pera dell' obolo, cioè a un' istituzione ecclesiastica formante una 
delle rendite del Papato stesso come potenza spirituale ; che lu- 
tine la S. Sede si doveva considiM^are incapace di ac(iuistare e di 
possedere secondo le leggi francesi, perchè non è menziinnita nel- 
Fenumerazione dt^lle persone giuridiche capaci fatta nei decreti '^) 
dicembre 18()9 o (> novembre 18U, e perchè anche considerandola 
come Potenza straniera, non potrebbe lo stesso acquistare in Fran- 
cia per le norme di dnitto pubblico ivi vigenti : per questi motivi 
dichiarò nuUo il legato fatto aUa S. Sede (l). Il Weiss dichiara 
questa decisione molto criticabile sia in sé che riguardo ai mjotÌT 
vi, su cui pretende fondarsi. 11 diritto pubblico francese non ri- 
fiuta alle Potenze straniere di acquistare anche per testamento in 
Francia; per es. con sentenza 21 agosto 18l):5 il tribunale della 
Senna valido un legato mobiliare fatto alla Regina d' Inghilterra 
come sovrana del Regno Unito. Ciò i)osto, dice il Weiss, ^ non si 
saprebbe perchè il carattere puramente spirituale ed ecclesiastico, 
al quale gli avvenimenti del 1870 hanno ridotto la sovranità del 
S. Padre, formalmente consacrata dalla legge italiana delle gua- 
rentigie e riconosciuta dalla Francia, avrebl)e per conseguenza di 
privarla d'una f.icoltà che appartiene a tutti gli altri governi (*2). 
il tribunale di NaiH\v e il Weiss partono da uno stesso punto di 
vistii, cioè dal considerare la S. Sede come una sovranità stranie- 
ra, e se arrivano a conclusioni opposte si è per ragioni indipen- 
denti dalla natura giuridica n internazionahi della S. Sede stessa, 
e cioè per il diverso concetto circa la capacità civile degli Stati 
stranieri in Francia. 

La questione fu in Francia molto dibattuta giudiziariamente 
e scìentificam(Mit(» a proposito della causa l)uplessis-lU»llière, alla 
quale accennanuno parlando <l('lla capacità degli Stati stranieri. 
Senza ripetine l'origine di essi, notiamo die il Papa Leone XIII 
per mezzo di mandatario con dichiarazione» eretta nella cancelleria 
del tribunale di Montdidier accettò con l)enMizio d'inventario l'i- 



(4) J. n. I. P. 188H. Jnrì.yì. d" Franre. paj(. Wl\ 

('2) W«4s.s. Traile tHèìnt'Htimr de droU inter.i, priré, piij». #24 iioU (l;. 
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stituzione uaivei'sale fatta a suo profìtto, e che con ordinanza in 
data 6 ottobre 1890 fu messo in possesso. Il tribunale di Montdi- 
dier nella sentenza 4 febbraio 189*2 (1) considerando, che il Papa 
Leone XIII era stato istituito lej^atario della marchesa Duplessis- 
Bellière come capo e rappresentante della potenza sovrana desi- 
gnata in diritto pubblico internazionale sotto il nome di S. Sede 
di Papato; — che tale potenza è riconosciuta da huì\;o tempo 
dalla Francia in qualità di Stato straniero e che questo riconosci- 
mento non ha subito alcuna alterazione in se;j:uito agli avveni- 
menti del 1870 ; — che gli Stati stranieri costituiscono di pieno di- 
ritto e per necessità delle persone morali di prim'ordine capaci di 
obbligarsi, di ac(iuistare, di ricevere con trattati e a più forte ra- 
gione con dei contratti o atti di diritto civile; — che la capacità 
a succedere in Francia degli Stati stranieri riconosciuti, e nella 
specie della S. Sede, discende dalla legge U luglio 1819, ma che 
d'altra parte per i principi della sovranità essi non possono eser- 
citare quella capacità che coirautorizza/ione del governo francese ; 
per questi motivi dichiarava la S. Slide capace di ricevere coll'au- 
torizzazione del governo francese il legato universale fatto a suo 
profitto sotto il nome del Papa Leone XIII dalla marchesa I)u- 
plessis-Bellière col suo testamento olografo del 9 ottobre 1889, e 
ìissegnava al legatario il termine utile di 6 mesi per ottenere Tau- 
torizzazione espressa d'accettare la successione. 

La Corte dWmiens (21 febbraio 189:]) (2) ritenendo in fatto, 
che Leone XIII era stato istituito come capo della Chiesa catto- 
lica e non come capo di uno Stato straniero, venne alla conclu- 
sione « essere senza interesse il ricercare, se il Papa è rimasto un 
sovrano temporale e se la facoltà per gli Stati stranieri di rice- 
vere e di possedere in Francia costituisce a loro profitto un di- 
ritto una semplice tolleranza del governo francese ». In merito 
poi decise, che nella qualità di capo visibile della ('hie^sa cattolica 
universale il Papa è incapace di raccogliere un legato in Francia, 
giacché altrimenti bisognerebì)e dimostrare che la Chiesa stessa 
costituisce una persona morale capace di ricevere nei termini del- 
l'art. 910 Cod. civ., mentre non può considerarsi che come un ente 
ecclesiastico, quantunque il primo di tutti: e su (jueste conside- 
razioni annullò il testjimento. Il procuratore generale Melcot pure 



(I) J. D. I. P. 1892. paK. 447. 
(2; J. D, l P. 1893. pag. 384. 
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aiTÌvjindo alle stosse conclusioni, a cui jj^iunse la Corte, sviluppò 
il concetto della sovranità pontificia. Sia, egli disse, dal punto di 
vista dell'idea della collettività, sia dal punto di vista dell' origine 
e della legittimità risultante dall'unione delle volontà e delle forze, 
il Papa ha una sovranità reale: la sua forza morale tien luogo 
d'armata ; i suoi sudditi sono i fedeli ; egli è, secondo l'espressione 
di Portalis, un sourerain interieur. Tuttavia ritenne, che per ra- 
gioni di convenienza e di opportunità non si potesse concedergli 
la capacità di raccogliere dei beni in Francia ; se tale capacità si 
ammettesse egli potrebbe servire di fidecommissario per gì' incol- 
paci ; d'altronde l'autorizzazione sarebbe impolitica per lo Stato 
francese, umiliante per il Papa. 

Il ricorso da questa sentenza fu accolto dalla Chambre des 
reqnéfes della Corte di cìissazione (IH marzo 18')4). (1) I quesiti 
proposti al giudizio della suprema Corte erano i tre seguenti : 

l."" « La Cour d'Amiens a-t-elle eu raison de décider, par son 
arrèt du 21 février 1898, ([ue le Pape n'avait été institué par la 
maniuise Duplessis-Bellière que comme le chef vìsible de l'Èglise 
catholique et non comme le souverain d'un État ótranger ? 

2/' « Étant donneo cette première solution, la Cour a-t-elle èu 
raison de décider qu' il était sans intérèt de rechercher si le Pape 
possedè la qualité de souverain d'un État étranger, et si les sou- 
verains étrangers ont le droit d'acciuerir en Franco ! 

:3." « Ce mòme arrèt a-t-il eu raison de décider «jue le Pape, 
consideré comme chef visible de l' Église catholique, iv a aucune 
capacito civile en Franco ? ». 

Giacché le sentenze della Chambre cles requétes non vengo- 
no motivate, riesce interes.vante vedere i motivi, che indussero il 
consigliere relatore Cotelle ad esporre un'opinione contrarla a 
quella adottata dalla Suprema Corte. 11 cons. Cotelle riguarda al 
primo motivo del ricorso disse, che V apprezzamento della Corte 
d'Amiens era esatto, che cioè il legato era sUito fatto alla S. Sede 
a titolo di stabilhnento religioso collocato al rango più elevato 
del clero cattolico e riassumente in se la Chiesa imiversale: nel 
pensiero della testatrice la S. Sede, eh' essa istituisce, si confonde 
colla Chiesa, alla quale essa consacra tutti i suoi beni. Rigettato 
cosi il primo mezzo, riguardo al secondo il cons. Cotelle, dopo 
aver dimostrato che V acquisto da parte di Stati stranieri in Fran- 
cia è di pura tolleranza, osserva che non si può ammettere che 



{\) J. 13. 1. P. 1894. pag. KVj. 
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nella persona del Papa il sovrano copra il prete e lo renda capa- 
ce di elevare delle pretensioni proibite al sacerdozio per la sua 
natura secondo le leggi di polizia, che in ciascun paese provvedo- 
no ai bisogni dei culti e alla situazione degli stabilimenti eccle- 
siastici. La qualità sovrana del Papa non ò d' alcun peso, perchè 
la sua capacità deve esclusivamente misurarsi sulla sua natura 
primordiale di stabilimento religioso ; d' altronde, se questo era 
sovrano, tale sovranità discendeva da quel benefizio ecclesiastico, 
che è un accessorio d' ogni ulìicio spirituale per garantirne la 
dignità e V indipendenza e sovvenire alle spese d' amministra- 
zione. Quindi è nelle leggi d' eccezione destinate a combattere 
una troppo grande estensione della mano-morta, clie converrà 
cercare le regole applicabili agli ettetti del testamento ; e riesce 
senza interesse la discussione, se il Papa dopo il 1870 abbia 
realmente conservata la sovranità o di questa solUinto Ics dchors 
et les honneura, come atferma il Pradier-Fodéré. 

Col terzo mezzo di ricorso i difensori della S. Sede sostene- 
vano che, anche questa dovesse considerarsi come uno stabili- 
mento ecclesiastico, sarebbe sempre capace, perchè non conside- 
rata nelle leggi di soppressione riguardanti solo le corporazioni 
francesi, e che il riconoscimento come persona internazionale da- 
to nel concordato della Repubblica hnplica la piena capacità ci- 
vile. 11 cons. Cotelle, esaminando tutte le leggi della Repubblica 
e dell'Impero riguardo alle corporazioni religiose, dal fatto che 
fra queste non viene mai menzionata la S. Sede deduce che a 
questa non si possono fare in Francia delle condizioni migliori 
degli stessi stabilimenti ecclesiastici francesi. 

A proposito della causa Duplessis-Bellière il Morcau emise 
quella sua teoria intorno ai diritti civili estraterritoriali degli Stati, 
a fui abbiamo sopra accennato. Rigiuirdo alla S. Sode egli nega, 
ohe possa ritenersi come uno Stiito nel si'.nso ordinario della pa- 
rola, senza però negare con (luesto il suo ufficio intei'nazionale 
e i mezzi pratici atti ad adempierlo : dal punto di vista interna- 
zionale, egli att'erma, T impero delle coscienze non ha giammai 
valso qualche chilometro <|uadrato di torre tenuto a titolo di so- 
vranità ; a costituire il commetto di sovranità non basta che vi 
sia una corte ed una gerarchia; per la S. Sede oltre che il ter- 
ritorio manca il anche il popolo, il «jualo tutto al più potrebbe 
intendei^si in senso metaforico coli' aggiunta contraddizione che 
sugli stessi individui si eserciterebbero due sovranità. In conclu- 
sione per il Moreau la S. Sede non è che un' autorità spirituale : 
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quanto al punto di vista dei diritti civili da esercitarsi in Fran- 
cia egli ritiene, che anche a supporre che gli Stati stranieri fos- 
sero capaci di ricevere in Francia, non sarebhe con ciò certo che 
la S. Sede fosse capace, perché in oyni caso sarebbe tino Stetto 
svi f/c/ieì'is. In sostanza (piindi anche il Moreau di fronte alla 
condizione giuridica anomala della S. Sede non sa adottare un 
concetto ben netto e definito e finisce col ritenere «inel concetto 
di sovranità sui (/eneris, che ai riguardo può ben dirsi un luogo 
comune. 

Il Michoud crede un' anacronismo il considerare ancora esisten- 
te la sovranità temporale, anche in una parte minima di territo- 
rio, come sostengono i curialisti. Adottando l'opinione del Bom- 
pard (La Pnpauté cn droit international pag. 29) egli ritiene, che 
la sovranità temporale non è stata nel potere pontificio che un 
elemento accessorio, perchè anche nell' epoca, in cui gli Stati della 
S. Sode avevano il territorio più esteso, il Papa era un sovrano 
spirituale più che un sovrano temporale. Oggi quindi, dopo il 
1870, bisogna consentire ad accettare nel diritto pubblico europeo 
la nozione d' una sovranità, o, se si vuole, d'una potenza indipen- 
dente senza territorio e senza sudditi; questo modo d'intendere 
è nell'interesse stesso degli Stati e non è che la consacrazione 
di uno stato di fatto preesistente ; in esso d' altronde non può 
ravvisarsi alcuna impossibilità giuridica. Tuttavia la posizione 
della S. Sede è senza dubbio speciale e speciale è in conseguen- 
za la 'sua responsabilità. L'Italia non ha fatto che riconosce- 
re una condizione di cose da lungo tempo ammessa -dal diritto 
pubblico d'Europa e se non continuasse^ a rispettarla commette- 
rebbe ima lesione di diritto internazionale. Corollario della sovra- 
nità di diritto pubblico è la capacità in diritto privato, rispetto 
alla (luale non si possono fare le restrizioni relative agli stabili- 
menti ecclesiastici, perchè, se tale si considerasse la S. Sede, si 
distruggerebbe la sua sovranità e si ridurrebbe quasi al nulla la 
sua capacità. Del resto non esiste alcun pericolo di ricostruzione 
della mano-morta ecclesiàstica, perchè si accordano alla S. Sede 
i diritti civili, non quello di fondare su territorio francese uno 
stabilimento religioso. Se la S. Sede vuol dare i suoi beni a de- 
gli stabilimenti religiosi francesi occorrerà l' autorizzazione gover- 
nativa e allora i beni cesseranno d' essere del Papato, il quale 
non potrà possedere in Francia che dei beni privati o degli hótels 
destinati alla residenza dei nunzi. 

U Ducrocq, adottando per la S. Sede il principio della spe- 
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cialità da lui esposto riguardo ai diritti privati degli Stati stra- 
nieri, riteneva che la disposizione testamentaria della marchesa 
Duplessis-ljellière si sarebhe dovuta annullare i)er tutto (juanto 
non riguardava l' alloggio della nunziatura. Senonchè tale opinio- 
ne, e giustamente a nostro avviso, non ebbe seguito come con- 
traila air economia del testamento e alla inscindibilità della vo- 
lontà della testatrice. (1) 

In sostanza dalla discussione giudiziale e stragiudiziale della 
causa Duplessis-Bellière si può trarre la convinzione, essere in Fran- 
cia opinione prevalente, che la Santa Sede è una persona morale 
sovrana e che quindi nonost^inte talune anomalie la sua capacità 
civile deve essere regolata dalle stesse nonne vigenti per 1' attività 
civile estraterritorìale degli Stati; con ciò si spiega il perchè gli 
scrittori, partendo da uno stesso punto di vista, si trovino talora 
ad ammettere conclusioni opposte, cioè ad ammettere o meno la 
capacità della S. Sede, secondochè anunettono o no la capacità degli 
Stati stranieri. Circa la competenza dei tribunali francesi a giudicare 
di contestazioni interessanti la S. Sede si ha ragione per ritenere, 
quantunque non si possano addurre in proposito casi di giu- 
risprudenza, che la competenza sarà ammessa sempre quando sa- 
rebbe ammessa riguardo agli Stati stranieri: nel caso Duplessis- 
Bellière non si poteva al riguardo sollevare eccezione, perchè il 
forum Iieredifatis conserva la sua efficacia anche di fronte agli 
Stati stranieri. 

34. — La questione della giurisdizione dei tribunali italiani 
sugl'interessi privati riguardanti la S. Sede venne largamente di- 
scussa a proposito della famosa causa Theodoli-Martinucci, nella cjua- 
le un ex-impiegato della Curia pontificia citava in giudizio U Pre- 
fetto dei SS. PP. Apostolici per il pagamento di un presunto de- 
bito. La Corte d'appello di Roma e i giuristi, che dalla sentenza 
di questa trassero occiisione per trattare scientificamente la que- 
stiono, risalirono alle teorie intorno alla natura giuridica della S. 
Sede e ne dedussero varie opinioni intorno al diritto di giurisdi- 
zione. In questa fioritura letteraria si può ben dire che cercarono 
di atTerniai-si i partiti politici ; ma la prevalenza fu data dalle tra- 
dizioni giurisdizionaliste italiane, le quali contribuirono a rendere i 
nipoti del Machiavelli tanto più avversi dei Francesi al Papato. 
GÌ' Italiani non si trovavano di fronte ad una singolare anomalia 



l'I) Ducrocq. De la personnulUé civile en France du Saint- fìiège et des auffes 
puissances étrangères (Revue de droit public et de la science poUtique 1894 p. 49J, 
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«giuridica da risolversi soltanto in forza di un principio astratto; 
essi erano vincolati da una legge, che venne ritenuta fondamen- 
tale, come (luella delle guarentigie, e che appunto per la materia 
che regola si presta alle più svariate interpretazioni, anche a 
(quelle che rispecchiano più facilmente lo stato d' animo dell'autore 
che non 1' Cvsutta osservazione della realtà delle cose. Già la legge 
stessa sorse e fu dettata in un concetto esclusivamente politico ; 
se da un lato (quindi non esiste materia più scabrosa per un in- 
terprete di diritto, dall'altro si spiega e si deve giustificare il 
fatto di chi porta delle considerazioni politiche là dove a cose 
normali non dovrebbe imperare che il diritto. E però anche dal 
punto di vista da cui parte mi sembra eccessiva la critica vivace, 
quasi violenta, che il Gabba fa della sentenza 9 novembre 1882 
della Corte d'appello di Roma (1), la cui sostanza può riassu- 
mersi in poche parole. Il diritto internazionale e 1' estraterritoria- 
lità presuppongono due nazioni e due territori e regolano quindi 
una condizione di fatto, che non si riscontra nel caso presente, non 
essendo il Vaticano una nazione ne esistendo un territorio, in cui 
il Sommo Pontefice eserciti più sovranità temporale e civile. La 
legge delle guarentigie è la sola fonte, a cui il magistrato deve 
attingere le franchigie che si vollero concedere : da questa risulta 
che la sovranità riconosciuta al Sommo Pontefice è essenzialmen- 
te onorifica accompagnata da personali immunità, adatte a garantire 
il libero esercizio della sua autorità spirituale, e che tale sovra- 
nità coordinata ad un fine sopraterreno non ha nulla di temporale 
e di politico, non ha territorio ne sudditi né giurisdizione alcuna 
su materie laicali. Quanto all' impossibilità d' esecuzione delle sen- 
tenze dei giudici italiani a carico della S. Sede, impossibilitai de- 
rivante dall'art. 7 della legge, la Corte disse altro essere la com- 
petenza, altro r esesuzione forzata e quest' ultima poter essere ar- 
restata da un impedimento di fatto, che per debito di onore non 
si vuole rimuovere. Infine la Corte in appoggio del suo giudicato ri- 
corda dei precedenti e cita alcuni passi delle discussioni, a cui 
dette luogo la legge delle guarentigie; ma dopo avere in conclu- 
sione ritenuto la propria competenza, rigettò la domanda del Mar- 
tinucci per inconcludenza. Contro questa sentenza si scaglia il Gab- 
ba, il quale riassume le sue critiche dicendo, che essa rappresen- 
ta in tutto una sentaca polìtica ; e per mostrare come essa ab- 
bia completamente sacrificato le ragioni del diritto ne esamina 



(1) Fo,*o it. 1883 voi. Vni. pag. 664. 
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lungamente punto a punto ^li argomenti. Conìinria colf affermare, 
elle la podestà di giudicare e ([uella di eseguire il giudicato sono 
inscindibili, se si considerino nel line e nelF origine loro, inscin- 
dibili sono come e perdio indivisibile è lo stesso concetto della so- 
vranità e dello Stato. Dalla singolare disposi/ione, per la quale 
le autorità del regno d'Italia non possono intraprendere vermi 
atto di giurisdizione dentro il Vaticano, il pensiero del giurecon- 
sulto deve astrarre la cosidetta jìyura (jiurldica, il giuridico con- 
cetto, che nel concetto materiale s' incorpora : il modo di tale ri- 
cerca è additato chiaro e sicuro dalla scienza, giacché la odierna 
scienza del diritto non riconosce altra immunità locale fuorché 
quella accordata alle persone estraterritoriali e come elemento 
della estraterritorialità ; dunque Tart. 1 della legge delle guaren- 
tigie, accordando al Sommo Pontefice T hnmunità della sua dimo- 
ra da qualunque atto giurisdizionale dalle autorità italiane, gli 
attribuisce con ciò V estraterritorialità, estraterritorialità che è lo- 
cale e personale. Il Pontefice ha così per virtù della legge delle 
guarentigie la condizione giuridica di sovrano estero residente in 
Italia. Negare al Sommo Pontefice ogni estraterritorialità in nome 
di una legge, che 1' accorda espressamente agli ambasciatori este- 
ri accreditati presso di lui e cosi costituire il primo in una situa- 
zione uieno favorevole di quella dei secondi, riconoscere che in 
virtù della legge delle guarentigie il Papa non è cittadino italiano 
e in pari tempo negargli ogni estraterritorialità, quasi potesse avere 
carattere ditferente da ({uesto un individuo che in Italia non è per- 
sona privata nò italiana ne forestiera, ciò è per il Gabba un vero sra- 
gionare. Air illustre professore doveva naturalmente premere di sba- 
razzarsi il terreno dalle serie prove addotte a suo favore dalla Corte 
di Roma, deducendole dalle discussioni della legge delle guaren- 
tigie ; ed egli ciò fa rilevando (e Y osservazione ha in buona par- 
te del fondamento) che ì legislatori italiani non ebbero una chia- 
ra idea di ciò che dovevano accordare e di fatto accordavano al 
Sommo Pontefice, e che per ciò nel caso speciale non è di buon 
metodo il cercare d'interpretare la legge coli' intenzione manife- 
stata dai legislatori. La sovranità pontificia, continua il (iabba, 
consiste tutta nei suoi effetti, cioè nella prerogativa d'inviolabi- 
lità e d'immunità, senza hnplicarvi nessuna intrinseca analogia 
fra la sovranità laica e la sovranità sacerdotale ; e la mancanza di 
tale analogia illustra analizzando la condizione giuridica dei di- 
pendenti e degli agenti diplomatici accreditati presso di lui, nonché 
dei diritti privati del Pontefice stesso considerato come persona. 
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Da questo rapido cenno delle teorie esposte nella lunga nota 
del Gabba mi pai*e si possa con ragione dedurre, che l'acutissi- 
ma e profonda mente giuridica ha tratto l'autore a delle conse- 
guenze, che per essere giuridicamente troppo logiche hanno il 
torto di non tenere sufficientemente a calcolo la posizione essen- 
zialmente di diritto singolare fatta alla S. Sede dalla legge delle 
guarentigie e sopratutto T indole in prevalenza politica di que- 
st' ultima. Da questo punto di vista mi pare non abbia comple- 
tamente torto il Bonghi, quando afferma che i giuristi sono i me- 
no atti a concepire un insieme sintetico di rapporti, e che nel 
caso attuale essi guastarono colle loro interpretazioni (juanto gli 
uomini politici idearono ed attuarono. 

I vaticanisti dalla sovranità anche territoriale del Papato de^ 
ducono naturalmente il diritto di estraterritorialità e quello di 
giurisdizione. A parte V opinione di costoro, che date le premesse 
deriva di logica necessità, ò degno di nota che un'opinione si- 
mile quanto al diritto di giurisdizione emise uno scrittore, il cui 
voto acquista grande importanza per essere stato egli inagnia 
pars nella redazione della legge 1871. Il Bonghi critica l'idea 
della sovranità territoriale, perchè il Vaticano non costituiva una 
unità politica a sé innanzi al 1870, ma faceva parte della provin- 
cia romana annessa ; ritiene falso il concetto di estraterritorialità, 
perchè questo suppone due territori e che la persona che ne go- 
de si trovi in territorio non suo ; nega al Papa il diritto d' isti- 
tuire dei tribunali giudiziari, ma riconosce in lui il diritto di 
avere dei tribunali amministrativi, quali erano quelli istituiti da 
Leone XIII con suo mota proprio del 25 maggio 1882 sugli inizi 
della causa Theodoli-Martinucci. Al Bonghi fu opposto dal Brusa 
e dall' Orlando, che qualunque giurisdizione, anche l' amministra- 
tiva, importa sovranità; che il diritto comune italiano ha abolito 
ogni distinzione fra .giurisdizione ordinaria e amministrativa, e 
che non è vero il necessario presupposto della teoria del Bonghi, 
che un' amministrazione pubblica non possa essere giudicata nelle 
sue controversie coi privati dai magistrati ordinari. 

II Brusa è veramente il più acuto ed autorevole sostenitore 
dell'opinione consacrata nella sentenza della Corte d'appello di 
Roma. Il Brusa comincia coli' osservare che lo stato d' indipen- 
denza e iV irresponsabilità, a cui è elevato il Papa dalla legge ita- 
liana, non è comportato dalla sovranità politica reale. (1) Questa 

(i; Tale stato parve aU' HoUzendorff mono dannoso per l' ItaUa stossa che 
IO 
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poi nel senso ammesso dal Corsi e dal Sederini ha contro di se 
inespugnabili argomenti desunti dal diritto di guerra, dal diritto 
politico, dair interpretazione della legge delle guarentigie (art. 5). 
1 diritti sovrani, di cui gode il Papa, non possono essere a tal ri- 
guardo che una concessione d' Italia ; tuttavia in quella parte, che 
riguarda la sovranità ecclesiastica, l'Italia non ha fatto che rico- 
noscere e riconfermare un fatto storico preesistente ; il quale non 
è meno per questo una anomalia, ma sparirà quando sarà com- 
piuta la separazione dello Stato e della Chiesa. Il privilegio del- 
l' estraterritorialìtà, menzionato dalla circolare 1870 del Visconti- 
Venosta, che è un argomento tanto usato dagli avversari, ha 
potuto essere accordato provvisoriamente dal governo italiano, 
finché la volontà del legislatore non ha potuto manifestarsi con 
una legge: dopo la pronmlgazione di questa la circolare, in quan- 
to vi contravviene, perde la sua forza. Ad ogni modo la misura 
della forma esteriore delle cose non s'applica sempre alla loro 
sostanza, qhe può essere eccessivamente diversa: la legge delle 
guarentigie non ha riconosciuto al Pontefice l' estraterritorialìtà e 
tuttavia gli ha conferito dei diritti appartenenti alle persone, alle 
quali r estraterritorialìtà è conferita dal diritto internazionale. 
Quanto alla giurisdizione il Brusa ritiene, che V immunità del do- 
micilio non costituisca un ostacolo giuridico assoluto all' immi- 
stione dell'autorità italiana dal momento che l'art. 7 ha cura di 
riservare i casi d'autorizzazione papale; il potere accordato al 



per le altre Potenze, che il Papa*si proponga di combattere riomo dal fondo di 
un asilo sicuro. Esso poi fu ritenuto dal Bluntschli come un' anomalìa inso- 
stenibile di fronte al diritto internazionale. Il Bluntsolili accusa l' Italia di es- 
sei-c stata causa di questo pericolo permanente per la tranquillità delle nazioni 
e per ovviarvi propone, che gli Stati appongano alla concessione del privilejjio 
giuridico del Papato la condizione che i Papi rispoUeranno 1' ordine leoule e 
costituzionale dei paesi e non eserciteranno contro gli Stati alcun atto proibito 
dal diritto internazionale. Una convenzione internazionale di tutti gli Stati cri- 
stiani o almeno dei principali potrebbe regolare la condizione e i termini del 
privilegio internazionale del Papato. La convenzione potrcblie essere presentala 
ai Papi al momento della loro elezione, come era altra volta la capitolazione 
elettorale agli imperatori; e allora il riconoscimento del Papa da parto degli 
stati in qualità di capo della ("liiesa dipenderebbe dalla prò i essa del Papa 
stesso. (Bluntscbli, De la responsabilité et de la irrespoììsabilité da Pape, Trad. 
Rivier. Paris, Sandy et Fishbachor, 1876). V. una giustissima critica a questo 
progetto nel Nys. Le droii international et la Papauti (Revue de droit interri, 
et de lig. comparée. 1878 p. 501). 
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Papa dair art. 7 si riduce al potere d' imporre una condizione le- 
gale per r esercizio di un diritto, clie la legge non ha tolto alla 
monarchia italiana. Non diversamente per ragioni d'ordine gene- 
rale il Pubblico Ministero non può perseguire i colpevoli di certi 
delitti, se non vi sia querela di parte lesa. 

35, — Abbiamo esposto a larghi tratti le opinioni più auto- 
revoli, che si dividono il campo intorno alla r^exata quaestio del- 
l' entità internazionale della S. Sede : ora brevissimamente la no- 
stra opinione. 

Il nostro Consiglio di Stato interrogato sulla legge delle 
guarentigie la ebbe a ritenere una legge di diritto pubblico inter- 
no, intesa altresì a produrre effetti che ne inarcano i confini : 
giustisshua definizione questa, che si contrappone ali* opinione 
di coloro, che la ritengono una legge di sua natura interna- 
zionale. Ora se la legge delle guarentigie non obbliga altro che 
lo Stato italiano, che l' ha emanata, e non obbliga questo stes- 
so che dentro i limiti di tempo, nei quali si manterrà inalterata 
la sua volontà, il carattere giuridico che da essa possa desumersi 
riguardo alla S.^Sede non potrà avere un valore internazionale, 
per modo che, se quel carattere risulti di sovranità, esso debba va- 
lere di fronte a tutte le nazioni. L'Italia poteva bene dare delle 
norme di diritto pubblico interno e fissare per opportimità poli- 
tica delle regole riflettenti il diritto internazionale, ma non aveva 
facoltà d' imporre un nnowo membro nella società degli Stati ; ciò 
compresero benissimo gli stranieri, i quali non si riferiscono alla 
legge delle guarentigie che come ad un esempio d' analogia per la 
posizione, in cui è o dovrebbe essere la S. Sede nel loro Stato, scor- 
gendo in genere nella questione della personalità internazionale 
della S. Sede una (luestione di fatto, la cui soluzione può differi- 
rire da paese a paese secondo le varie condizioni sociali e poli- 
tiche. Volendo dunque esprhnere un'opinione, che abbia un va- 
lore generale, diremo, che per noi il concetto di sovranità attri- 
buito ad un potere esclusivamente immateriale è per lo meno un 
concetto strano, è una figura retorica, il cui significato davvero 
non è definito nò definibile, un concetto che è sorto quando fu 
sparita la vera sovranità, la territoriale, allo scopo di continuarne 
più o meno la sostanza. Ora, a mio modo di vedere, quando, vo- 
lendo dare un nome noto ad una condizione di cose, che è davve- 
ro strana e nuovissima nella storia del mondo, si dice esservi una 
sovranità sui generis, perchè accanto ad alcuni caratteri acciden- 
tali della sovranità, che esistono, ve ne sono altri di essenziali, che 
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mancano, è lo stesso che si dica che non vi è sovranità e che esiste 
invece una posizione giuridica anomala, che tutto al più ricorda 
la figura della sovranità. Con (luella frase in sostanza si risolve 
la questione con la questione, non si definisce nulla e tutto si ri- 
duce ad un giuoco di parole. 

Dopo r esame, che abbiamo fatto di alcune grandi collettivi- 
tà, che, quantunque non siano vere persone del diritto interna- 
zionale, pure hanno con queste qualche lontana analogia, possia- 
mo affermare che il progresso incessante, che spinge le cose u- 
mane e che accanto alla cura degl'interessi materiali accresce in 
estensione e in dignità quanto v'ha di più nobile nella natura 
dell' uomo, ha dato risalto ad istituzioni, le quali soddisfano ai più 
elevati bisogni dello spirito mediante il concetto di solidarietà, che 
non conosce distinzione di popoli. Da questo punto di vista il fe- 
nomeno attuale della S. Sede non può dirsi allatto nuovo né isolato. 
La Chiesa universale, che ha adetti in tutte le parti del mondo 
e a cui si appoggiano dei sentimenti ingeniti, non è che una im- 
mensa associazione, con enti la cui esistenza religiosa discende 
dalla sua investitura, mentre la loro esistenza civile deriva dallo Sta- 
to in cui si trovano, e con un ente centrale, che* esercita la parte 
direttiva del gran movimento religioso, ma che per soprassedere ad 
interessi 'spirituali non ha meno bisogno per esistere di mezzi 
materiali. La Chiesa universale, come vedemmo, non ha per sé 
personalità civile, eccetto che (Questa non le venga riconosciuta da 
ogni singolo Stato (il che non é quasi mai (^)); ma la S. Sede, 
che quella rappresenta, è senza dubbio un ente giuridico, che non 
ha bisogno del riconoscimento né dello Stato italiano, ne di alcun 
altro Stato, perchè la sua esistenza ha la sanzione veneranda del . 
tempo, che basta a legittimare l' esistenza di minori e diverse per- 
sonalità giuridiche. A parte ogni legittimazione storica, è certo che 
tale personalità derivata dal beneficio, continuata con un vero e 
proprio Stato, non è punto cessata dopo il 1870 ; è anche certo 
quindi che da questo punto di vista e in massima la S. Sede può 
esercitare dovunque la sua personalità civile non altrunenti che 
tutti gli enti collettivi esistenti in uno Stato. Sononchè essa viene 
a trovarsi in una posizione diversa da questi ultimi per Y indole 
del suo scopo e per ragioni storiche; infatti mentre per questi 



(1) Dico quasi, perchè io non conosco che Tart. 8^ del God. viv. deUaRe- 
pubbUca Argentina, che ponga la Gliiesa in genere nel novero delle persone 
giuridiche. 
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ultimi si fanno delle obbiezioni all' esercizio puro e semplice del- 
l' individualità giuridica fuori della sfera giurisdizionale dello Sta- 
to, nel quale esistono, e in ogni caso si appongono delle limita- 
zioni, che secondo un'opinione prevalente consistono nel preven- 
tivo riconoscimento della personalità, per la S. Sede invece, in gra- 
zia di una splendida storia di secoli e dell' universale riconosci- 
mento presso gli Stati civili della sua esistenza spirituale, non si 
può dire che la sua personalità per esercitarsi nei rapporti civili 
abbia bisogno di riconoscimento. Da (luesto lato la S. Sede si 
trova neir identica condizione degli Stati, e ciò in base ad un ra- 
gionamento positivo dedotto, dalla storia e dalla vita attuale senza 
bisogno di risalire ad alcun diritto primordiale. Le restrizioni al- 
l' esercizio di tale capacità non possono derivare che da una spe- 
ciale legge proibitiva di ciascuno Stato o talora da ragioni di op- 
portunità analoghe a quelle che possono giustificare delle misure 
restrittive riguardo alla capacità degli Stati stranieri : cosi per noi 
le regole date per questi ultimi valgono anche per la S. Sede, 
colla ditterenza però che questa non potrà vantare dei diritti ne- 
gli Stati, che differenti per civiltà e religione disconoscano la sua 
esistenza di autorità spirituale. 

Tale personalità civile internazionale del Papato, se è una 
conseguenza delia sua esistenza spirituale, non altrimenti che 
la personalità di ogni privata associazione discende dallo scopo, 
che ne costituisce l' anima e V essenza, non è però una conseguen- 
za della sua personalità internazionale nel senso che a questa 
parola si attribuisce riguardo agli Stati. Finché rimase in piedi 
la teocrazia, esisteva un substrato indiscutibile alla sovranità, qua- 
lunque poi fossero gli scopi principali, a cui questa intendeva e 
serviva: ora ne sono rimaste, è vero, delle vestigia nei rapporti 
cogli Stati cristiani, per le quali pare che il Papato conservi la 
dignità di contraente del diritto delle genti ; ma ciò non è dovuto che 
a c^uel frequente fenomeno psicologico e positivo, si inviduale che 
collettivo, per il quale sia un'impressione che uno stato di cose 
permangono anche quando sono sparite le circostanze che vi dettero 
origine. Questa condizione di cose transitoria, e la cui durata ora 
non si potrebbe i)revedere, non autorizza ad una definizione giu- 
ridica permanente, che non ha base sulla ragione. In ogni modo 
il perdurare di questa stessa condizione, qualunque possano es- 
sere le aspirazioni del BUintschli, tutto fa credere sarà sempre 
una (luestione speciale ad ogni singolo Stato e giammai col- 
lettiva, e in essa influiranno sopratutto le considerazioni d'ordi- 
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ne politico : non si può dunque davvero, se non si vuole scon- 
volgere ogni sistema, per quanto elastico nelle sue formule, di di- 
ritto pubblico internazionale, considerare come persona del diritto 
delle genti un ente, la cui semplice esistenza alcuni Stati ricono- 
scono altri no, mentre tra i primi stessi vari sono i modi del ri- 
conoscimento, che vanno da quello di un' autorità puramente spi- 
rituale all'altro di un principe spodestato considerato ancora nel 
possesso dei suoi Stati. Infine, dato pure che la S. Sede continuas- 
se ad avere cogli Stati puramente dei rapporti d' indole religiosa, 
non per questo essa dovrebbe considerarsi come persona interna- 
zionale, perchè da una semplice serie di atti non si può risalire 
alla definizione di una figura giuridica complessa e ben delimita- 
ta: fra le collettività d'indole internazionale, ohe abbiamo sopra 
studiato, havvene alcuna che esercita presso a poco, quantunque 
intermittentemente, lo stesso commercio internazionale cogli Sta- 
ti, senza che a nessuno sia mai venuto in mente di volerle attri- 
buire neppure la personalità civile nonché (Quella internazionale. 
In conclusione e parlando in teoria, se alle parole si deve attri- 
buire il loro senso comune, la S. Sede dovrà considerarsi come 
un ente, il (luale dalle tradizioni storiche, dall' universalità dello 
scopo, dalla sua forza d' espansione trae il riconoscimento presso 
tutti gli Stati civili della sua esistenza religiosa e civile, ed esercita 
e continuerà forse ad esercitare alcuni diritti propri delle perso- 
nalità internazionali senza che per questo perda la sua natura 
originaria. 

Ma qual' è la nazionalità di quest' ente ? quali i modi di esi- 
stenza nel territorio in cui si trova? A queste domande doveva 
l'Italia dare risposta adeguata; né tal compito fu il meno arduo 
di quanti fu d'uopo superare per giungere all'unità della patria. 
L'Italia, cui toccò in sorte di avere il Papato entro i suoi con- 
fini geografici, dovè a tale opera trarre l'ispirazione non solo, 
come qualunque altro Stato, dalle sue peculiari condizioni, ma 
anche dai riguardi internazionali. Scopo della legge delle guaren- 
tigie si fu quello di assicurare il libero esercizio delle funzioni 
spkituali della S. Sede : i mezzi a tale scopo si possono riassu- 
mere in due, la sovranità e la libertà di posizione economica; 
così, dice il Nys^ (1) fu consacrata nella legge una serie di prin- 
cipi, dove la politica e il diritto trovano eguabnente soddisfazione. 
Innanzi tutto la legge delle guarentigie rajjpresenta una conces- 

(1) loc. Gii. 
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sione dell'Italia e non un riconoscimento, per quanto in minima 
parte, dell' antica sovranità pontificia. L' Italia aveva bensì di 
fronte alle altre nazioni l'obbligo morale di garantire la libertà 
delle coscienze di tutti i popoli appartenenti alla Chiesa cattolica 
nella libertà del capo di questa, ma era libera nella scelta dei 
mezzi: ora poiché nulla nel campo del diritto delle genti l'obbli- 
gava ad adottare il concetto di sovranità vercf e proprio, essa, 
appigliatasi al partito di largheggiare, concesse della sovranità 
alcuni privilegi, la più parte onorifici, alcuni anche effettivi. Ma 
questi privilegi, se politicamente attribuiscono alla S. Sede una 
certa condizione di fronte allo Stato, non costituiscono un tutto 
giuridico connesso, o meglio non danno origine ad una figura 
giuridica definita fra quelle che sono ammesse nel diritto pub- 
blico interno o nel diritto pubblico internazionale : non del diritto 
interno, giacché per molti lati la S. Sede sfugge per le disposi- 
zioni della legge all' autorità dello Stato italiano e sopratutto per 
la ragione che essa non è né può considerarsi come un ente ec- 
clesiastico italiano; non del diritto internazionale, perchè quan- 
tunque per certi lati adombri la figura della sovranità per mol- 
tissimi altri ne riesce assolutamente manchevole, senza contare 
che non poteva lo Stato italiano con una legge interna concedere 
la sovranità e la personalità internazionale. L' ibridismo della 
legge adunque, se può ben corrispondere ad un concetto politico, 
non ha che frammentari rapporti col diritto puro; ed è quindi a 
mio avviso opera vana cercare d'indurre, come voleva il Gabba, 
una esatta configurazione giuridica. Si avrebbe in tal caso il 
doppio inconveniente di dover forzare l' interpretazione dei sin- 
goli privilegi accordati, contraddicendo spesso allo spirito del le- 
gislatore, e di dedurre poi dall' idea madre così ricavata delle ul- 
teriori conseguenze, che stanno in piena dissonanza collo stesso 
spirito del legislatore e colle chiare note del disposto legislativo. 
L'Italia di fronte al Papato ha fatto qualche sacrifizio alla 
sua sovranità; ma se essa lo ha posto per qualche rapporto al 
di sopra della legge ordinaria, ciò ha fatto per pura eccezione, 
perchè reputava che in quel dato caso l'applicazione del diritto 
comune italiano sarebbe stata dannosa per l'indipendenza e la 
libertà del Sommo Pontéfice. Da ciò deriva un'altra conseguenza, 
che cioè ciascun privilegio singolarmente preso non può costi- 
tuire argomento d' un' interpretazione estensiva, sia per ricondurlo 
allo stato di un elemento necessario per una data costruzione 
giuridica, sia per applicarlo praticamente ad un caso, per il quale 
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non sia chiara ed evidente la mcns legìs espressa nelle parole 
della legge stessa. È per questo che, senza dilungarci altrimenti 
in una inutile analisi degli argomenti, riteniamo falsa l'opinione 
di chi attribuisce al Sommo Pontefice un diritto di giuysdizione, 
di qualunque natura esso sia, dappoiché questo né risulta chiara- 
mente dalla legge, nò era nella mente del legislatore (chiaramente 
addimostrata nefle discussioni) di concedere. 

In sostanza si può concludere : che la legge delle guarentigie, 
la quale fissa la posizione della S. Sede unicamente di fronte al- 
l' Italia, fa delle concessioni singolari, nel cui complesso non può 
rintracciarsi un contenuto giuridico universale : che, appunto per- 
chè essa si compone di singolari privilegi, la sua interpretazione 
deve essere in 0{jni caso restrittiva, e che per conseguenza airin- 
fuori delle disposizioni di favore contenute nella legge stessa la 
S. Sede deve considerarsi sottoposta al diritto comune italiano, 
come qualunque altro ente situato sul nostro territorio. 

Da ciò è facile dedurre quale sia la capacità civile della 
S. Sede in Italia. La dotazione pontificia ha il carattere giui*idico 
di un assegno al tutto singolare, di un rapporto affatto nuovo nel 
nostro diritto pubblico interno (1) ; essa non rappresenta il cor- 
rispettivo pecuniario di un benefizio ecclesiastico ; è un sostitutivo 
di quella parte delle rendite dello Stato pontificio, che andava a 
sopperire delle spese necessarie o tradizionali nel governo della 
S. Sede. Tuttavia non si potrebbe parlare che per lontanissima 
analogia della conversione della dotazione immobiliare di un be 
nefizio, e sarebbe sempre un concetto al sommo inesatto. Poiché 
nella legge delle guarentigie e in alcuna altra legge non si parla 
di diminuzione di capacità civile a danno della S. Sede come tale, 
è evidente che questa è rimasta integi^a : del resto il movimento di 
tutta la ponderosa amministrazione pontificia e Y obolo di S. Pietro 
mostrano come la S. Sede venga riconos'^.iuta dallo Stato italiano 
come capace di accjuistare sia a titolo oneroso che gratuito. Anzi, 
come già accennanmìo, pare che quanto agli acquisti a titolo gra- 
tuito d'immobili il nostro Stato non ritenga neppure necessaria 
l'autorizzazione governativa; ciò, a mio avviso, non può avvenire 
che per ragioni di opportunità, ragioni che all' occorrenza po- 
tranno consigliare al governo di apporre all'acriuisto il suo reto, 
come nel caso di acquisti di immobili da parte di Stati stranieri. 
Risogna però notare, che la capacità della S. Sede non può es- 



(I) Friedbcrg-Rufflni. op. cit. pag. 20."». 
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sere intesa a frodare le nostre le^gi di soppressione, e che essa 
non potrà a tal riguardo attribuire i beni acquistati a degli enti 
ecclesiastici per noi soppressi, oppure attribuirli ad enti conser- 
vati sen7;a la preventiva autorizzazione dell' autorità competente: 
di fronte alla nostra legislazione civile si considera inesistente la 
teoria canonica, per la quale il diritto individuale di proprietà dei 
singoli istituti ecclesiastici (clominiuni utile) si considera cx)me 
un lato della piena proprietà in contrapposto all'altro (dominìam 
diì'ectum) spettante alla Chiesa universale. (1) 

Dappoiché alla S. Sede non spetta il diritto di giurisdizione 
attiva, essa sarà giudicabile dai nostri tribunali per gl'interessi 
di diritto privato, salvo per l'esecuzione il rispetto delle regole 
d' immunità date dalla legge delle guarentigie ; del resto noi par- 
lando del diritto dei nostri tribunali a giudicare controversie inte- 
ressanti Stati stranieri abbiamo posto il principio, contrariamente 
all' opinione del (labba, che le difficoltà ed anche gli ostacoli al- 
l' esecuzione non costituiscono un impedimento giuridico air eser- 
cizio della giurisdizione ; e riteniamo perciò inutile ritornare su 
questo punto. Se il Papa per questioni di diritto privato può es- 
sere chiamato in giudizio nella veste di rappresentante della 
S. Sede, molto più potrà esserlo per (juestioni riguardanti suoi 
diritti privati come persona, colle riserve tuttavia, (juanto al pieno 
esercizio delle azioni personali, che derivano dal carattere e dai 
privilegi di sovrano riconosciuti dalla legge 1871. Quando un Papa 
muore le contestazioni, che possono sorgere sulla sua successione, 
sono giudicate dai tribunali del regno secondo le norme del no- 
stro Cod. civ. se il Papa era Italiano, secondo le norme del diritto 
straniero, se il Papa era straniero, giacché morendo il Pontefice, 
nota il Gabba, ('2) rivive quella cittadinanza, che ha pei-so al mo- 
mento dell' assunzione alla S. Sede, nel patrimonio ereditario che 
egli ha lasciato. Questo principio viene ammesso dagli stessi cu- 
rialisti ; nelle questioni originate dalle successioni di Pio IX e del 
cardinale Antonelli. ambedue morti nel Vaticano, i cardinali per 
i primi proposero le loro istanze e difese innanzi alle magistrature 
dello Stato, ammettendo anche cosi, nota la Corte d'Appello di 
Roma nella citata sentenza, che il luogo dell' ultimo domicilio dei 
defunti non era sottratto alla giurisdizione dei nostri tribunali. (8) 



(i) Friedberg - Ruffini, op. oit. paj?. 780 p n tn (8). 
(2» Foro it, 1888 pag. 08 V 

(8> (Jirca la famosa caus'i promossa (la«/li tredi di Pio IX v. Cass. Roma 
5 Marzo 1885 [Giur. it. XXXVI. I, 3, p, 81». 
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LE PERSONE GIURIDICHE STRANIERE 



36. — Un sistema iìlosoiioo, il quale come la più alta fra 
le emanazioni dello spirito umano ò in stretta relazione colla psi- 
cologia dei popoli, pervade ogni ramo delle scienze morali e sMn- 
tiltra insensibile a quelli stessi che ne subiscono T influenza anche 
nelle questioni giuridiche che stMubrano i)iù semplici e più prati- 
che. K però la ragione ultima di un sistema giuridico e delle 
varie conseguenze, a cui qut*sto conduce, si trova sempre in un 
sistema filosofico, che esiste nello spirito del giureconsulto o allo 
stato di principio ragionato e scientifico o anche allo stato di una 
pressoché inconsciente simpatia intellettuale. Non mi pare (juindi 
affatto inutile ricercare ([uali sieno i principi filosofici, a cui si 
connettono le varie teorie del diritto privato, giacche da ([uesta ri- 
cerca e dalla relativa critica emerge facilmentt^ <iuale sia il siste- 
ma filosofico e giuridico più accettabile. Cosi può sperarsi di ar- 
rivare in modo razionale alle proprie conclusioni. 

Fra le varie parti del diritto privato ciihIo. che ve ne siano ben 
poche che rimangano così influenzate da idee astratte e teoriche 
come quella rigmirdante le persone giuridiche ; nessuna infatti 
meglio di essa può meritare il nome di f/fcta/isìra (fri diriffo pri- 
vato, perchè nessuna come essa numcando di un evidente fonda- 
mento nella realta dovè andar cercando la sua ragione iV esistere 
nelle teorie dell' astrazione. 

Il positivismo giuridico dei Romani impediva loro di creare 
una teoria astratta e filosofica sugli enti morali ; il collefjiffm e 
/' nnircrsitas non erano che V esjiressioue del riconoscimento di 
un fiitto, che si manifestava spontaneo nella vita roniana, ma che 
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lo Stato neir interesse sopratutto dell' ordine pubblico dovè rego- 
lare colle sue leggi. « La parola societates^ dice il Troplong, (1) 
serviva per designare i collegi e le corporazioni d'artigiani ed 
altre, che lo Stato non autorizzava che con riserva, ma che una 
volta costituiti in corpi dalle leggi e dai senato-consulti prende- 
vano r esistenza di una persona morale. » Nel diritto interniedio- 
lo spirito acuto, ma eminentemente pratico dei popoli latini sde- 
gnò ancora una volta di creare al riguardo una teoria scientifica 
ed osservando che fino dal tempo dei Romani uif associazione di 
individui non poteva godere come tale dei* diritti, che ha per se 
ogni singolo dei componenti, senza il riconoschnento in ente mo- 
rale da parte del governo, arrivò alla conclusione che dun(iue una 
associazioi\e prima del riconoscimento è il mUla e dopo diventa 
il tutto, cioè subbietto di diritto come la persona naturale. Da 
questa concezione, che attribuiva allo Stato gli stessi caratteri 
dell'onnipotenza divina, che dal fìat aveva tratto il mondo, deri- 
vava come necessaria conseguenza la teoria della personitica/àone 
in senso stretto, per cui le persone morali si ritengono esseri fit- 
tizi creati dalla legge. E quest' idea divenne tale una specie d' a- 
bitudine mentale fra gli scrittori Italiani, P'rancesi e Belgi, che 
essi non si sotìermano mai ad analizzare la natura delle persone 
giuridiche, come cosa ormai acquisita alla scienza e indiscutibile ; 
ma nella trattazione dei diritti a quelle inerenti si capisce, che 
essi si rimettono senz'altro alla dottrina dominante in Germania 
fino al risorgimento degli studi e presso di noi sancita anche 
dalle leggi (art. 2. C. e). 

Nella contraddizione evidente fra il fatto di alcuni complessi 
di facoltà privi di soggetto tìsico individuale e V idea del diritto, 
che esige un soggetto, i civilisti non seppero che ricoverarsi nel- 
r idea della finzione, per cui nella persona giuridica si ha un sog- 
getto ideale, esistente per virtù di legge e con uno sforzo d' astra- 
zione, e formato per analogia al soggetto giuridico individuale. 11 
concetto, su cui tante volte si compiace di ritornare il Laurent, 
che niente è più tenace dello spirito tradizionale del diritto, trova 
in questo argomento la più evidente delle dimostrazioni. Osserva 
giustamente lo Scaduto che « la fìctio Jiiris, nascendo da insuffi- 
cienza di ragionamento, di astrazione, tende a scomparire per 
mezzo del progresso giuridico : ma, ciuantunijue diminuita, con- 
serva ancora la sua ragion d' essere, appunto perchè la scienza 



a) Troplong. Du, contrai de aociétè. p. 
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del diritto non è arrivata alla perfezione. La petto Juris oggi non 
è più opera della fantasia come nei tempi primitivi, ma della 
scienza, che costruisce di queste grucce per servirsene sino a 
quando saprà camminare liberamente : è desiderabile che scom- 
pajano, ma non prima che sia in grado di farne a meno. » (1) 

I primi a far di meno di queste grucce e a liberarsi dalle 
pastoie della tradizione giuridica, che s' era imposta per secoli, 
furono i Tedeschi, il cui ingegno speculativo portò così largo e 
fecondo contributo ai, sistemi giuridici. Nei loro studi talora la 
sottigliezza degenera nell'assurdo e nel ridicolo; in ogni modo 
non è per essi piccolo vanto l'aver dato un primo crollo potente 
all' edificio metafisico, per cui le persone giuridiche erano rite- 
nute come una finzione legale o semplicemente un ftwnen Juris. 
Se i giuristi Tedeschi sono pressoché concordi nell'opera di de- 
molizione, non sono altrettanto concordi nel lavoro di ricostru- 
zione scientifica e pur seguendo una linea generale arrivano se- 
condo i vari concetti giuridici a sistemi diversi. La divergenza 
delle scuole esiste nell' assegnare a questo piuttostochè a quel- 
r elemento, ora materiale, ora ideologico, la personificazione del 
subbietto giuridico ; V accordo nel rigettare la finzione legale e la 
funzione creatrice da parte dello Stato. 

Alcuni sostengono collo Ihering, che il soggetto dei diritti 
spettanti alla persona giuridica non può trovai*si che nei destina- 
tari, ripudiando ogni distinzione fra corporazione e fondazione; e 
non si accorgono che confondono la quaestio facti sul godimento 
dei vantjiggi materiali, che sono l'obbietto del diritto, con la (juae- 
atio jmns cioè con la ricerca del subbietto del diritto. \^Z) Altri — 
Brinz, Pitting, Demelius, Windscheid e in Italia Forlani (3) — 
partendo dal concetto, che esistono due patrimoni, l' individuale e 
quello devoluto ad uno scopo, concepiscono le pei*sone giuridiche 
come un organismo indipendente di beni patrimoniali devoluti ad 
uno scopo. Questo sistema, che si fondu su false interpretazioni 
di passi romani, ritenendo essere il patrimonio e non T individuo 
la realtà attiva del diritto privato, si presenta con un carattere 
ripugnante, giacché abbassa la personalità umana alla condizione 



(1) Circolo giuridico 1895 p. 56: recpiisione della monografin del Marchia- 
rci li : Cotwetto razioìtale positivo della ficfio juris . 

(2) Giorgi. Dottrina delle persone giuridiche, voi. I. pnj?. 40. 

(8^ Forlani. fiulle persone artificiali ossia giuridiche. {Arch. ginr. voi. VI 
pag. 1). 
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di oggetto, per elevare i beni allo stato di subbietto di diritti; 
senza contare poi che per evitare un' astrazione metafisica cade 
in un' altra, alla quale non tutti certo potranno sottoscriversi. 
Altri ancora, fra cui il Bohlau e il Bruns, si appoggiano al concetto 
romano per cui la persona giuridica personae vice fungitur, ri- 
pudiano cioè la finzione per sostenere la funzione. Questa teoria, 
che è comunemente accolta dai civilisti e romanisti di Germania, 
il Savigny compreso, che dette la famosa definizione : la pei'sona 
giuridica é un isublnetto di diHtti creato artifìcialmefite, questa 
teoria, come nota acutamente il Giorgi, difetta di idee generali, 
che svelano l'indole di un'istituzione. Più simpatici e più vicini 
al vero, quantunque unilaterali, sono i sistemi che cercano una 
base reale 'e scientifica nello scopo (come fece il Lasson) o nella 
colorita (come fece lo Zitelmann). Per quest'ultimo « l'unione di 
più volontà, considerate nella loro totalità individuale, ma in re- 
lazione a scopi determinati, non è somma; ma genera la volontà 
nuova e distinta del gruppo, precisamente come nel campo fisico 
si ha la risultante di due o più forze * (1); ma per esso soltanto 
la corporazione ha diritto d'essere riconosciuta dallo Stato, non 
la fondazione, cui vien negata l'esistenza reale come entità or- 
ganica. 

Dalla combinazione di questi due ulthni sistemi ne deriva un 
terzo, escogitato dai pubblicisti Tedeschi, quantunque questi, pri- 
mo il Bluntschli, si siano spesso limitati alla costruzione della 
dottrina delle persone complesse natur^ali e necessarie; sistema 
che ora acquista sempre maggior favore, perchè, rigettando ogni 
astrazione metafisica, pone a se stesso una sicura e scientifica 
base positiva. 

La persona giuridica è per sé un soggetto reale e concreto 
del diritto, perchè suo elemento sostanziale ed immancabile è l'e- 
lemento umano, il quale acquista in rapporto alla persona giuri- 
dica un' individualità morale per sé, indipendentemente dal rico- 
noscimento dello Stato, quando l' opera umana comune e costante 
è diretta ad uno scopo, il quale costituisce per così dire l' ele- 
mento ideologico, mentre l' uomo ne costituisce sempre e necessa- 
riamente r elemento materiale. Per costituire queir individualità 
morale, che col riconoscimento da parte dello Stato si trasformerà 
in individualità giuridica, ambedue questi elementi sono neces- 



(1 ) Ratto. Le persane artificiali inteimazionali. Studio di Filosofia del diritto, 
(Arch. giur. voi XLVI pag. 530). 
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sari. Lo scopo, che in fondo costituisce l'essenza della persona- 
lità giuridica e ne informa il carattere, non può per altro trovarsi 
mai disgiunto dall' elemento uo^no ; ì due elementi anzi possono 
studiarsi separatamente per comodità di analisi, ma non ne for- 
mano che uno solo organicamente complesso. Questo concetto, 
che è evidentemente giusto riguardo alla corporazione, parrebbe 
trovasse un' eccezione nella fondazione, nella quale a prima vista 
non si ritrova che uno scopo isolatamente preso, indipendente da 
ogni impulso di volontà umana. Ma l'eccezione non è che appa- 
rente e se nella teoria da noi accolta si comprendono fra le per- 
sone giuridiche anche le fondazioni, si è non per un ripiego, ma 
l)erchè la teoria stessa è stata costrutta su di un' analisi completa 
ed esatta della natura intrinseca della personalità giuridica. « La 
psicogenesi delle fondazioni è diversa — lascio la parola a uno 
studioso di Filosofia del diritto, (1) — perchè la volontà costi- 
tuente ò unica anziché complessa, ma la persona che ne risulta 
è anch' essa un gruppo. Questo sorge per i nuclei corporativi, che 
si foruumo fra le persone che lo scopo contempla, e per le ne- 
cessarie persone, che ne compongono l' organizzazione. Da queste 
non si può prescindere ; muteranno gì' individui, ma il gruppo 
centrale e periferico sussiste. » 

37, — Anunesso che la persona giuridica abbia una base 
reale ed effettiva, ne viene di conseguenza il carattere che assu- 
me il riconoscimento da parte dello Stato. Questo non può creare 
una cosa che già esiste ; sarebbe un assurdo altrettanto evidente 
quanto, quello che si ha nella teoria della personificazione, per 
cui la legge crea cr nihilo, lo dice il Laurent, l'ente morale. La 
funzione dello Stato non può riguardarsi tutt' al più che come 
una funzione integratrice ; il riconosciuìento è veramente « un e- 
lemento estrinseco, che concorre a facilitare Y adattamento alla 
vita sociale e la lotta giuridica. » L' associazione e la fondazione 
per se non sono che i mezzi, con cui gli uomini raggiungono 
con maggior i)erfezione ed efficacia gli scopi svariatisshni della 
vita sociale; lo Stato, che è supremo tutore degl'interessi della 
societii e che pei suoi fini di diritto non può legittimamente 
disinteressarsi delle manifestazioni sociali, attribuendo alle col- 
lettività umane la personalità giuridica, non fa che riconoscere 
e sanzionare un fatto che esiste di per se, ma la cui vita 
giuridica non sarebbe senza quella perfetta. Non altrimenti che 



\\) Hallo, lor. cit. pag. 530. 
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il cittadino iiasrondo deve essere iscritto nei registri dello stato 
civile, mentre e«^Hi lia */\h di per se per il fatto stesso della na- 
scita e della vitalità tutti i caratteri e le prerogative dell* indivi- 
dualità umana, anche gli enti morali hanno il dovere dì notifi- 
care la loro esistenza allo Stato, (juantunque essi abbiano ante- 
cedentemente un' individualità morale. E se lo Stato prima di ac- 
cogliere nel suo seno il cittadino si certifica che esista V uomo, 
egualmente esso prima di riconoscere (luale individualità giuri- 
dica un gruppo, è giusto si accerti se di fatto esistano quelle 
condizioni di sviluppo e di vitalità, che sono un'indispensabile 
garanzia della capacità a vivere giuridicamente. Gli aborti, presa 
la parola nel senso più ampio, devono essere esclusi dalla vita 
giuridica. (Questo e non altro è il line del riconoscimento da parte 
dello Stato. Siccome T esame della vitalità non è che un esame 
di particolari condizioni di fatto, si potrebbe sostenere con taluni 
clie occorra proprio un riconoscimento singolo di volta in volta ; 
senonchè io non saprei vedere alcun ostacolo in una legge, che 
sancisse (t pnoìn il riconoscimento gimùdico, ([uando si verifichi- 
no alcune condizioni di fatto, che sono una prova sicura della 
vitalità. E di ciò alcune legislazioni d(»ir America ci danno e- 
sempio. 

Ma lo Stato si trova di fronte agli enti morali in una posizione 
diversa da quella in cui è di fronte agli individui ; per quelli, se gli 
sforzi umani sono base indispensabile, il ven-o elemento informa- 
tore è lo scopo ; ora siccome cpiesto è in intimo rapporto colle 
condizioni sociali, economiche, politiche del popolo per cui esiste 
lo Stato, la sovranità non fa che adempiere alla sua itìissione, 
(piando nega il suo riconoscimento agli enti collettivi, il cui scopo 
sia contrario alle condizioni sociali, economiche, politiche del po- 
polo ovvero al suo ordine pubblico. Quindi, se la registrazione 
dell' ufficio di stato civile non è che una nota, che prende lo Stato 
dei cittadini nati vivi e vitali ed atti come tali alla vita giuridi- 
ca, il riconoscimento degli enti morali implica anche una garan- 
zia d' ordine pubblico. Anche semplicissime considerazioni stori- 
che e pratiche basterebbero a far rilevare l'importanza di tale 
garanzia d' ordine pub])lico : ma non bisogna perciò esagerare e ri- 
condurre il riconoscimento ad una semplice misura d'ordhie pub- 
blico. Si capisce, che tale concetto debba essere prevalente nel 
sistema della personificazione : allorché lo Stato crea una persona 
giuridica, egli compie una funzione eminentemente attiva della 
sua sovranità, che investe tutto Tatto di un carattere pubblico. 
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Lo Stato allora non si preoccupa in prima linea degl' interessi 
dei privati, i quali riribus uuifis e colla personalità lesole pos- 
sono raggiungere più eflìcacemeute i loro tini ; a lui basfci che 
esistano dei motivi d' utilità sociale generale e nessun pericolo 
per l'ordine pubblico. Quando invece lo Stato riconoscere non 
crea una persona giuridica, esso, pv,rchè sia aspettato V ordine 
pubblico^ non fa che certificarsi di un fatto, il quale esiste di per 
sé; (1) in questa funzione della sovranità non è più prevalente 
il carattere pubblico che in tutte le altre, a cui adempie lo Stato 
neir interesse della società e dei privati insieme, come l' iscrizione 
nei registri dello stato civile. In sostanza sotto il punto di vista, 
che ora consideriamo, la differenza fra creazione e riconoscimento 
sta in ciò, che la creazione è un atto per sé eminentemente di 
diritto pubblico e come tale essenzialmente territoriale nei ri- 
guardi del diritto internazionale privato; il riconoscimento invece, 
riguardando prima di tutto l'interesse dei privati, è principal- 
mente di diritto privato, e quindi estraterritoriale, ma riannodan- 
dosi da un lato al diritto pubblico ha alcuni effetti che devono 
essere territoriali. Di questo concotto faremo in seguito appli- 
cazione. 

Queste brevissime considerazioni preliminari èrano indispen- 
sabili, perché costituiscono il fondamento primo per risolvere le 
varie questioni, che si presentano riguardo alle persone giuridi- 
che, sopratutto nei rapporti del diritto internazionale; per certe 
soluzioni anzi non si può dare spiegazione se non ricorrendo alle 
proprie convinzioni filosofiche sufi' argomento ; V averle quindi 
premesse evita le ripetizioni. 

38. — - Nello studio della capacità civile estraterritoriale delle 
persone giuridiche appare evidente la necessità di una ricerca 
preliminare attti a stabilire in esse i caratteri di nazionali o di 
straniere e a determinare in conseguenza i loro rapporti colla 
propria legge. 

Il Laurent, che porta la teoria della finzione alle conse- 
guenze più restrittive nei rapporti internazionali, comincia dal 

(1) Questa teoria fu accolta daHa Cassazione di Torino noU* importantissi- 
ma sentenza 14 Novembre 1882, la quale ammise la validità dell'istituzione 
testamentaria di un'opera pia, che non osi.sti'va al momento della testamenti- 
fazione { Annali f 1883, I, pag. 187). La (^orte osservò, clie la teoria realista è 
fondata anche nella nostra legislazione, giacché la legge parla di corpi morali 
riconosciuti e non creati, o quanto alla funzione del riconoscimento disse, che 
esso non ò altro clie la forma la quale aderisco alla sostanza. 
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sostenere, che per le persone rivili è un assurdo parlare di na- 
zionalitii. « Ont-ils Cles etres fictifs), egli dice, une patrie, une 
nationalité, et, par suite, les mille et une circonstances phisiques, 
intellectuelles, niorales. qui constituent la nation, exercent-elles 
une influence sur les personnes fictives coninie sur les personnes 

veritables ? La (juestion n'a pas de sens Quelciue effort 

d' imagination que l'on fasse, on ne peut pas dire (ju' un ètre 
fictif soit Fran^ais ou Alleniand, Anglais ou Belge. » (1) Ma 
fra i civilisti, che pure seguono la dottrina tradizionale, non ve 
n' ha alcuno che adotti il concetto del Laurent. Per il nostro Pa- 
cifici-Mazzoni la nazionnlitii è anzi più caratteristica e più inse- 
parabUe dalla propria individualità nelle persone giuridiche che 
non sia nelle persone naturali. « La personalità civile, come ri- 
pete dalla legge la sua esistenza, così non può appartenere ad 
altri Stati, che a (luelli ove la stessa legge impera. Questa specie 
di cittadinanza è anzi, in un determinato senso, anche più scol- 
pita negli enti morali che negli individui, dappoiché questi vi 
po.ssono rinunciare e perderla, mentre ciò per l'ente morale è 
impossibile, giacche per rinunciarvi e perderla, converrebbe dis- 
solversi e morire. » (!2) Ciò è evidente. Il falso concetto del Lau- 
rent dipende dal volere trovare un'identità là dove non si può 
trovare che dell'analogia : certo la cittadinanza delle persone giu- 
ridiche yon è la cittadinanza degl'individui, ma in seguito, ana- 
lizzandone gli elementi e le conseguenze, vedremo quanta an^alo- 
gia essa presenti con (jnella delle persone naturali e come abbia 
ragione il Pacifici-Mazzoni a chiamarla più caratteristica ancora 
di quest'ultima. 

Ma quali sono gli elementi, dai qunli si deve desumere la 
cittadinanza di una persona giuridica ? 

La nazionalità delle persone, che formano parte delle corpo- 
razioni, di quelle che dettero origine alla fondazione, s])arisce 
nella nazionalità della persona morale, al modo stesso che spari- 
sce, s' intende per quel dato fine, la loro personalità nel formare 
la personalità dell' ente collettivo. La funzione, a cui adempie una 
persona giuridica, e che forma la sua ragione d'esistenza, è sem- 
pre in rapporto coi bisogni di una data società, è quindi naturale 
ch'essa si riporti alla cittadinanza dello Stato, che impera su 



(1) Laurent. Principes de droit civil t. I, p. 405. 

(2) Pacifici -Mazzoni. Cod. civ, italiano commentato. Delle successioni, v. II. 
p. 359. 
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quella data società e che è solo competente a segnarne il ricono- 
scimento. E però si può asserire col Lainé, (1) che quando una 
persona giuridica estera è riconosciuta per esercitare le sue fun- 
zioni nel nostro Stato, allora cessa per noi d' essere straniera e 
diventa nazionale. Al contrario il cambiamento di nazionalità di 
una persona giuridica non può mai verificarsi per il cambia- 
mento di nazionalità dei suoi membri, i quali possono rinnovarsi 
e mutare anche completamente di cittadinanza senza alterare per 
nulla il carattere nazionale dell'istituto di cui fanno parte. La 
Corte d'Appello di Roma con sentenza 7 febbraio ÌST2 decise 
non potersi qualificare come estero un'istituto per la semplice 
considerazione che tutti i membri, che ne fanno parte, sono .stra- 
nieri. Il Fiore (2) in appoggio a questa decisione osserva, che 
non si possono confondere le qualificazioni giuridiche degli indi- 
vidui liti sintjìdi colle qualificazioni giuridiclie del corpo morale 
uti università^, nò la personalità giuridica degli uni va confusa 
con la personalità giuridica dell'altro. Siccome resistenza deriva 
alle persone morali da un atto della suprema autorità, cosi a que- 
sto bisognerà guardare per decidere della loro nazionalità. Se la 
personalità giuridica fu attribuita ad un istituto dalla suprema 
autorità nazionale, esso deve essere considerato come istituto na- 
zionale; se invece fu fondato da suprema autorità straniera ed 
eserciti poi nel nostro Stato i diritti derivanti dalla personalità 
giuridica a lui attribuita dalla autorità straniera, sarà considerato 
come straniero. (3) Tale formula del Fiore comprende anche le 
fondazioni, le quali saraimo nazionali o straniere secondochè ab- 
biano ottenuto il riconoscimento da uno Stato o dall' altro, e non 
secondo che siano state fondate a benefizio di nazionali o di stra- 
nieri. (4) Tuttavia rispetto alle fondazioni quest' ulthno fatto ac- 
quista una grandissima importanza e riveste il carattere di una 
presunzione di nazionalità, quando quelle al momento della loro 



(1) Lainé. - Des personnes moraìes en droit intemafional prive f'J. 1). I. P. 
1898 p. 273). 

(2) Fiore. - Diritto intern. privato 2" ediz. p. 551 e 3* cdiz. v. I. p. 303, 
V. pure. Fiore. - Delle disposizioni generali sulla pubblicazione, interpretazione ed 
applicazione delle leggi voi, II. Napoli, Marghieri, 1891 ; paj^. .jG-ó?. 

(3) Il Weiss fa suoi il concetto e le parole del Fiore. V. Traiti éìèmen- 
taire de droit international privi. Paris, Larose, 1H90: paj<. 144. 

(4) V. Scaduto. - Il diritto ecclesiastico vigente in Italia T cdiz. voi. I. p. 
675-676. 
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origine non abbiano avuto un decreto cV erezione in ente morale 
dallo Stato, nel cui territorio sorgono. Se dunque un ente fondato 
da stranieri e a vantaggio di stranieri in Italia non abbia avuto 
al suo sorgere una carta d' in coì^or azione, che lo considerasse 
(juale ente italiano e lo sottoponesse a tutte le norme, che rego- 
lavano nel tempo le persone giuridiche territoriali, ed abbia in 
conseguenza avuto coli' autorità del territorio soltanto i rapporti 
necessariamente derivanti dal superiore diritto di polizia dello 
Stato ; in tal caso V ente tuttora esistente con quei caratteri deve 
presumersi straniero. Cosi può dirsi per es. delle Chiese (ireche 
esistenti in Italia. La Chiesa dei nazionali Greci di Napoli si reg- 
geva da lunghissimo tempo con uno statuto approvato dal go- 
verno di Napoli con risoluzione del 20 febbraio 1764, quando 
con decreto 24 marco 1829 — nonostante le sue più vive prote- 
ste — essa venne sottoposta a minuta ingerenza governativa, 
come le fondazioni nazionali. Ma la legge Vò luglio 1877 fece ra- 
gione di questo decreto restituendo in vigore lo statuto del 17Hi. 
La stessa legge adottò analogo provvedimento per la Chiesa di 
rito Greco di Messina, (lì Egualmente la Chiesa di S, Giorgio 
della Nazione Greca esistente a Venezia, retta da uno statuto ap- 
provato dal governo Austriaco con decreto 28 maggio 1821, fu con 
li. Decreto 1891 sottoposta alle stesse norme degli analoghi isti- 
tuti italiani, quantunque il nostro governo per lo passato l'avesse 
sempre considerata come ente straniero. La Nazione Greca pro- 
testò e presentò un ricorso; le cose furono messe in tacere e il 
decreto non fu mai applicato. La presunzione d' estraneità fu in- 
vece sempre rispettata riguardo alla congregazione degli Armeni, 
pure residenti a Venezia, fino al segno di non applicare ai suoi 
acquisti V autorizzazione prescritta dalF art. 983 C. e. (2) 

39. — La legge, a fine di proteggere lo sviluppo della vita 
economica e commerciale, tratta gli enti collettivi costituiti dalle 
società mercantili come persone giuridiche ; ora per la maggior 
frequenza di rapporti internazionali e di contestazioni giudiziarie 
maggiori sono stati gli studi e le questioni fatti circa la naziona- 
ità delle società commerciali, e dalla forca delle cose sono stati 



(1) Rignano. - Leila uguagìiama cimìe e della libertà dei culti secondo il di- 
ritto pubblico del regno d' Italia. Livorno, Vigo, 1885 p. 189 e pag. XLVIII 
e segR. 

(2) Vedi il mio articolo Le colonie straniere è le associazioni a cui esse 
danno origine» (Arch. giur, voi. LV. fase. 8), 
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costretti ad occuparsene anche i trattati e le legislazioni. La na- 
zionalità delle società di commercio è difficile per sé a determi- 
nare in vista appunto del carattere interniizionale, che assume 
particolarmente per esse la speculazione commerciale. « Le socie- 
tà di commercio, dice il Lainé (1), non sono formate in vista di 
adempiere un' opera d' ordine morale e propria ad un paese de- 
tenninato, ma per ottenere colla maggior potenza ed efficacia la 
soddisfazione d'interessi materiali, che sono pei^sonali agli asso- 
ciati, quantunque importino anche all' interesse generale. » In tali 
società, se non tanto come nelle persone morali, certo in buona 
misura (sopratutto nella forma oggi più conmne dell'anonima), 
r elemento uomo passa in seconda linea per cedere il primo po- 
sto air elemento capitale come mezzo alla speculazione, ma sic- 
come questa oggi non conosce confini, cosi le società possono dal 
punto di vista intrinseco considerarsi più come certi enti inter- 
nazionali che nazionali. Tuttavia praticamente per determinare a 
quali leggi siano soggette nei loro rapporti giuridici vari siste- 
mi sono stati escogitati (2). 

Essendo ora completamente abbandonato nella legislazione 
dei vari paesi il sistema dell'autorizzazione governativa e man- 
cando quindi una specie di atto di nascita, che fin dalla loro ori- 
gine possa attribuire alle società commerciali, come alle persone 
giuridiche, la nazionalità del potere sovrano che avesse rilasciato 
queir atto, la loro nazionalità non può desumersi che o dal luogo 
dove l'atto costitutivo della società è stato fatto o dalla naziona- 
lità dei fondatori o dei principali associati ovvero dal domicilio 
legale. Il primo sistema ha pochi fautori per le frodi senza nu- 
mero, alle quali darebbe luogo. Per il nostro codice di commercio 
ai-t. 280, S*" comma, anche quando l'atto costitutivo è stipulato in 
paese estero, la società si considera come nazionale, purché abbia 
nel regno la sede e l'oggetto principale dell'impresa; ma in 
tal caso l'atto costitutivo stesso deve essere quanto a forma e 



(ì) Lai nò. lue. cit. pag. 303. 

(2) Circa la nazionalità delle società, commerciali può consultarsi nel J. D. 
J. P. 1892 pag. 577 l'articolo di Pie. De lafaillitc et de la liquida tion jttdiciaire 
des sociètés comffierciales en droit international prive, nel quale è trattala la que- 
stione in modo esauriente con largo sussidio di dottrina e di giurisprudenza. 
Circa i conflitti di nazionalità riguardo alle società commerciali vedi il libro 
dì Fromageot De la doublé nationalUé des individua et des sor.iétis. Paris, Rousseau, 
1892; libro che non mi è stato possibile consultare. 
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quanto a sostanza soggetto alla nostra legislazione. Qiiest' accordo 
fra la sede sociale e V atto costitutivo fu adottato anche nelP art. 
21 dello decisioni prese dal Congresso internazionale delle socie- 
tà per azioni, tenuto a Parigi dell' agosto 1889, che cosi suona : 
« Tonte société a une nationalité. La nationalité d'une société 
par actions sera deterniinée par la loi du lieu où elle aura été coii- 
stituée et où elle aura fixé son siège social. Le siège social d'une 
société ne peut Atre que dans le pays où elle aura été consti- 
tuée. » (1) Un esempio classico della distinzione fra Tatto costi- 
tutivo e la legislazione a cui questo è soggetto, e il domicilio le- 
gale e la nazionalità, che da questo deriva, si ha nella compagnia 
di Suez, come risulta dall'art. 16 della convenzione segnata al 
Cairo il '2*i febbraio 18()6 fra il Kliédive Ismael-Pacha e de-Lesseps: 
« La eie llniverselle maritime de Suez étant Eyyptienne, elle 
est réglée par les lois et usages du pays : toutefois en ce qui 
regarde sa constitiitimi comme société et les rapports des asso- 
ciés entro eux elle est, par une convention speciale, reglée par 
les lois qni en France régissent les sociétés arwnynies, » (2) 

Per il secondo sistema la nazionalità dovrebbe determinai-si 
secondo la nazionalità degli associati, ma, siccome questi possono 
appartenere a nazionalità diverse, si dovrebbe aver riguaido alla 
maggioranza per numero e per somma o solo per somma. Per le 
società anonime, dove manca Y elemento personale, questo siste- 
ma è quasi at!*atto abbandonato ; esso trova invece molti sosteni- 
tori anche nei tribunali per le società in nome collettivo e in ac- 
comandita. {}\) In queste la morte, il fallimento, l' interdizione di 
uno dei membri mette fine alla società; in tale prevalenza, si 
dice, dell' elemento personale 1' ente morale non è e non può es- 
sere indipendente dagli associati. Senonchè anche queste società 
commerciali hanno la personalità morale e quindi un'esistenza 
distinta da quella dei soci, esse possono avere un distinto do- 
micilio, è naturale e logico che abbiano anche una nazionalità 
differente da quella dei membri che le compongono. Sorgerebbero 

(1) J. D. I. 181)0 p. 18->. 

(*2i J. 1). I. P. 1888 p. 600. — La corte d' appeUo inisia d' Alessandi ia 
nella sentenza 12 diccnibr.' 1805 disse, che una sorielii compoisla di persone di 
una stossji nazionalità slranicra e costituita all' estero all' infuori delle Torme 
previste dai Codici misti, non può essere di nazionalità egiziana per il solo 
fatto d* avere il campo della sua attività e la cerchia dello sue operazioni in 
E«!Ìtlo (.1. D. 1. P. 18% pag. 90^) 

(W) Trib. fèdera! Suisse 11 nuv. 181>2 (J. D. I. l\ 1808 p. 640). 
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poi dei gravi imbarazzi, ([uando i soci personalmente obbligati 
appartenessero a jiazionalitii diUerente ; in alcuni casi non si sa- 
prebbe adottare alcun criterio sicuro per dirimere la lotta delle 
nazionalità, ciascuna delle quali, coni' è naturale, tenderebbe a 
prevalere. Anche la maggioranza talora lascerebbe insoluta la 
({uestione. 

É ora maggiormente seguita come più razionale T opinione, 
che attribuisce alle società la nazionalità derivante dal loro do- 
micilio legale. 11 principale stabilimento d'una società, che deter- 
mina il suo domicilio, può desumersi o dalla sede sociale, o dal 
centro reale degli affari; quest'ultimo sistema dà luògo a com- 
plicazioni gravissime appunto per l' universalità della speculazione 
commerciale ed è poi in modo assoluto inapplicabile alle società 
marittime. La giurisprudenza francese, quantunque non comple- 
tamente fissata, sembra piuttosto favorevole alla sede sociale, il) 
11 nostro Cod. di coni, pare abbia voluto all' art. '2^\0 conciliare 1 
due sistemi, attribuendo la nazionalità a quelle società, che hanno 
nel regno la loro sede e l' oggetto principale della loro impresa, 
Tuttavia la Cass. di Roma nella sentenza Vò sett. 1887 (2; disse, 
che sono nazionali le società costituite air estero, che hanno in 
Italia il principale centro della loro industria. Nella vivace critica 
a questa sentenza l'annotatore nel Journal du droit internatio^ 
vai pfHré (1889 p. r)l()) si domanda giustamente: La società del 
Panama sarebbe forse una società coloniale i E che cosa si do- 
vrebbe dire di una società, che avesse il centro effettivo della 
sua impresa in territorio ancora vacante ? 

40. — Tanto nelle persone giuridiche quanto nelle società 
commerciali la nazionalità è indivisibile dalla personalità propria 
dell' ente, perchè V una deriva dall' altra e dalla mancanza della 
prima deriva necessariamente la privazione della seconda. Quindi 
a ragione, secondo noi, giudica il Vavasseur, (:\) che nell' istante 
stesso della perdita della nazionalità una società commerciale 
cade ipso facto in dissoluzione, e afferma il Weiss, che non si 
potrà parlare veramente di fronte ad una società commerciale di 



fi) V. Pie. art. cit. — Trib. civ.de Nevors 13 dèe. 1891 (.1. IJ. I. P. 1892 
p. 1128.) — Trib. de com. de la Scine 8 févr. 1892 (.1. I). I. P. 1892 pa^. 
478). Per il Belgio v. Trib. de oom de Bruxelles 14 janvuT 1802 (.1. 1). I. P. 
1893 p. 1245.) — In contr. v. Weiss Traifé p. lóO ii. <."3). 

CI) Ross, di ffir. com. 1888 p. 23ó. 

{}i) J. D. 1. P. 187Ò p. 349 € he-ro. 
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fambianiento di nazionalità, ma di sostituzione di una società 
straniera a una società nazionale. (1) Recentemente la Corte di 
Cassazione francese nella sentenza 2() novembre 1894 ritenendo, 
che il trapasso di una società francese in una società straniera 
deve analizzarsi in definitiva in una liquidazione della società 
francese seguita dalla fondazione della società straniera, decise 
che tale disposizione, toccando le basi essenziali delle società, non 
potesse venire presa che all' unanimità dagli azionisti. (2) 

Le società commerciali, quantunque siano per sé internazio- 
nali, sono per necessità giuridica soggette alla legge di una data 
nazionalità, la quale deriva loro dal domicilio legale; anche le 
persone giuridiche, sebbene più raramente, possono avere degli 
intenti cosmopolitici ed una organizzazione corrispondente, tutta- 
via è assurdo annnettere un ente giuridico universale. Un ente 
può diventare internazionale estendendo la sua vita fisica e giu- 
ridica colla natìiralizzazione di sedi particolari nei vari Stati, le 
quali però si regolano secondo le leggi di questi Stati ed eserci- 
tano i diritti, che la legge locale riconosce agli enti nazionali. Si 
ha così un fi*azionamento necessario di vita giuridica, che non 
menoma punto V unità dell' ente internazionale ; se la sede locale 
è quella che esercita i diritti concessi dallo Stato territoriale, 
quello che viene riconosciuto è sempre l'ente complesso. (3) É 
però un eijuivoco quello in cui cadde varie volte la nostra giu- 
risprudenza, per es. la Cassazione di Torino, la quale in una sen- 
tenza redatta dall' illustre Pescatore decise che un ente morale 
(nella specie 1' ordine dei Gesuiti), tuttoché costituisca un' asso- 
ciazione mondiale, pure, quanto all'acquisto e al possesso dei 
beni, si risolve in altrettante persone giuridiche quanti sono gli 
Stati, che le annnettono e le riconoscono. (4) Anticamente gli or- 
dini religiosi, sopratutto quello potentissimo e davvero universale 
dei Gesuiti, avevano un carattere cosmopolitico ; ma ciò parrà na- 
turale a chi osservi col Pacifici-Mazzoni, (5) che per lungo tempo 



(1) Weiss. - Traiti p. 150 in noia (0). 

(2» J. D. L P. 1895 p. 117. 

(H; Ratto - loc. cit. p. 546. 

(4) Cass. Torino 10 Luglio 1874 ^Annali voi. 8', 1874 Parte P, sez. /*, 
paj<. 421^. — Vedi ]>me app. Brescia 12 Marzo 1888 fMon, dei trio, di Milano 
XXXIX, 5Ht). 

(.')) Pncifici-Mazzoni. - // rod, cip. if. cmtmnìfato. Delle succensioui voi. IT. 
p. 359. 
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le leggi canoniche furono adottate per talune materie in vari 
Stati d'Europa e che quindi veniva riconosciuta, per ciò che era 
attinente a religione, una specie di sovranità universale del Pon- 
tefice. Perchè possa esistere nn ente universale occorre un le- 
gislatore universale ; questa condizione si verificava allora per gli 
enti ecclesiastici, i quali così portavano V hnpronta del poteie. da 
cui avevano origine. Ora, laicizzata la legislazione, anche questo 
concetto ha fatto il suo tempo e, nella contraddizione fra le dot- 
trine della Chiesa e quelle dello Stato, queste sole devono aver 
valore nel campo del diritto ; l' avverti saggiamente anche la ('orte 
di Torino nella sentenza succitata : « Le teorie della Curia ro- 
mana sulla supremazia del Pontefice in tutto ciò che attiene al- 
l' indipendenza degli ordini religiosi e dei loro stabilimenti nei 
singoli Stati, non sono allegabili dinanzi ai giudici del Regno, i 
quali come rappresentanti del potere civile non possono che aj)- 
plicare i principi di diritto pubblico dello Stato ». 

Attualmente un ordine religioso astratlameiìte considerato, in 
modo indipendente cioè dalle singole Case che vi aderiscoiìo. non 
ha un significato giuridico, appunto perchè Jion è nò universal- 
mente né giuridicamente efficace la legge o V autorità che gli ha 
attribuito in origine la sua sanzione; la sua esistenza di fronte 
alle leggi civili si concreta soltanto nelle singole Case riconosciute 
nei vari Stati. Con tutto ciò non crederei dovessero sempre rite- 
nersi nulli i lasciti fatti ad un Ordine e non ad una Casa, (1) 
giacché fn materia testamentaria bisogna molto aver riguardo alla 
presunta volontà del disponente, il quale può aver inteso di be- 
neficare la Casa, appartenente a quel dato Ordine nominato, ed 
esistente per es. nel luogo del suo ultimo domicilio. Convengo 
invece pienamente collo Scaduto, ()2) quando osserva, che le rap- 
presentanze in Roma degli Ordini religiosi esistenti all'estero, 
pel mantenimento delle (juali Tart. 2 n" 4 della legge 19 Giugno 
l87;i concesse 400 mila lire annue, sono semplici uffici emananti 
dalla personalità pontificia e non enti giuridici per se stanti, e 
che non hanno quindi alcuna veste giuridica i>er V esercizio dei 
diritti civili. 

Se r Ordine religioso ha una personalità unica, ma frazio- 
nata per le diverse sue sedi territoriali, ove stabilisce delle Case, 
potrà benissimo accadere, che (»sso in uno Stato trovi ricoiìosciuta 



(1) Scaduto. - lì diritto ecclesiastico rigente iti Itaìta voi. T n ig. 007. 
(2; Scaduto. - loc. cit. pag 66(^. 
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la sua esistenza in ente morale, e in un altro in semplice asso- 
ciazione, e che in un altro infine sia divietata in ambedue i modi. 
Se uno Stato passa dal riconoscimento alla soppressione o ai di- 
vieto, questo fatto nulla influisce sulla personalità dell' Ordine 
in quanto esiste concretato in Case negli altri Stati. Allora però 
la doppia figura giuridica dell'Ordine si riflette nei suoi rapporti 
internazionali privati, di cui vedremo in seguito. 

41. — Fissate queste basi per fondarvi la nazionalità delle 
persone giuridiche, vediamo se e a quali condizioni queste go- 
dano air estero dei diritti civili. È una vexata quaestio, di cui 
molti lati sono stati recentemente illustrati in occasione di cause 
celeì)ri, e in cui si manifesta nel modo più saliente la contraddi- 
zione fra la dottrina tradizionale e le più moderne e razionali 
teorie filosofiche riguardo alla personalità giuridica. Secondo che 
seguono l' una o l' altra corrente gli scrittori concedono o no V e- 
sercizio dei diritti civili alle pei-sone morali straniere senza biso- 
gno di un riconoscimento della loro personalità, (luantunque per 
parte di taluno si facciano delle riserve ; ma la giurisprudenza, 
sentendo le esigenze della pratica e interpretandole con equa 
saggezza, si ò prevalentemente dichiarata, sopratutto in Italia, per 
l'opinione favorevole. 

Il liaurent, vivace e profondo sostenitore della teoria della 
personificazione, è anche il capo a cui si riattaccano tutti coloro, 
i quali negano alle persone morali ogni esistenza e godimento di 
diritti fuori dei limiti dello Stato, in cui sono state riconosciute. 
La legge, egli dice, dà loro esistenza unicamente per uno scopo 
d'utilità pubblica cioè a dire nazionale; quindi non possono a- 
vere dei diritti che nei limiti del territorio, sul (juale s' estende 
la sovranità di cui la legge è V organo. Inoltre l' oggetto della 
loro istituzione non esige, in generale almeno, che le persone ci- 
vili abbiano un'esistenza e dei diritti all'estero. Ora la loro esi- 
stenza tutta relativa e i loro diritti tutti particolari sono circo- 
scritti nei limiti della necessità. Perciò solo ch'esse non hanno 
bisogno d' esistere all' estero, esse non hanno alcuna ragione di 
esistere. Ma v' è una ragione più radicale : gli uomini godono na- 
turalmente per il fatto stesso della loro esistenza di tutti i diritti 
che comporta il loro sviluppo materiale, intellettuale e morale e 
possono quindi prevalersene dovunque, perchè dapertutto hanim 
il diritto di vivere ; i corpi morali invece non hanno una vera 
vita ; se la loro esistenza è poi relativa nei limiti dello Stato che 
li ha creati, essa è addirittura nulla fuori di essi. E ciò è natu- 
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rale : la potenza creatrice dello Stato bisogna che si limiti entro 
l'ambito in cui impera, la sua onnipotenza non può giungere a 
dare al nulla un'esistenza internazionale. (1) 

Seguaci in generale della pei-sonifìcazione, propendono per 
tale opinione tutti i civilisti e molti fra gli scrittori di diritto in- 
ternazionale. (2) Tale opinione, date le premesse, è perfettamente 
conseguente; è però che io non so persuadermi come partendo 
da principi opposti arrivi alle stesse conseguenze il Giorgi, uno 
dei nostri più autorevoli giureconsulti, che sulle persone giuridiche 
scrisse un'opera voluminosa. È ben vero che il Giorgi, pur di- 
cendosi seguace della teoria della realtà, prende in tale argomen- 
to la parola realtà « non come sinonimo di cosa che cade sotto 
i sensi, ma come il contrapposto di un mero parto dell'immagi- 
nazione » e continua col togliere il valore etfettivo alla teoria 
realista rigettando in modo assoluto e con frasi vivaci il positi- 
vismo di Spencer, che della persona morale fa un corpo vivente, 
al quale come agli esseri tìsici adatta le leggi della biologia (8). 
Egli inoltre fa una distinzione, la quale non solo l'allontana dalla 
teoria realista, ma, col sonmio rispetto dovuto all' alto ingegno 
dell' autore, non è neppure scientilicamente esatta. « Nella corpo- 
razione, egli dice, non precsiste alla persona giuridica un'asso- 
ciazione di persone, ma si costituisce apposta per conseguire quel 
fine determinato, a cui si ricollega 1' esercizio dei diritti privati. 
All' incontro nella fondazione la società, che deve essere il sog- 
getto di quei diriti, preesiste già : e la fondjizione non fa altro 
che assegnarle un ituovo patrimonio aggiungendolo agli altri che 
aveva prima; e con l'aiuto di questo indirizzarla meglio a uno 
dei tanti scopi, che si trovano raggruppati nel fine di lei. » (4) 
Ora ogni persona giuridica si fonda su un insieme di sforzi u- 
mani, quindi gli elementi possibili, ond'essa si compone, sono 
naturahnenle preesistenti alla sua formazione; e ciò vale tanto 



(l) Laurent. - Principes de droit ciril t. I, ii® 299 o sogj^., M0<) e scjjj^. — 
Droit cimi international t. IV n'* 100 e segj?., n* \{\) e sogg. 

(2^. Fra quesU ultimi s»)no specialmente degni di menziono il Mancini 
(v. Relazione al Cod. di com, del 4 88t e il Pieranloni {La rapacità delle persone 
giuridiche straniere in Italia nella Rassegna di diritto com. 188i, pag. 1), i quali 
ripetono in tutto gli argomenti del Laurent e cercano di avvalorarli con consi- 
derazioni di ermeneutica legale riguardo aUa nostra legislazione. i^r,i gli scrit- 
tori TOcenttssimi si può citare il Féraud-(iiraud op. cit. voi. IL pag. 820. 

(Jì) Giorgi. Dottrina delle pelatone giuridiche voi. L \\\\\i, 52, 

(4) Giorgi loc. cit. pag. óJ), 
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per la corporazione che per la fondazione. Ma (juesti elementi 
possibili non sono determinati che colla costituzione della corpo- 
razione della fondazione : in ambedue il fine può essere iden- 
tico e identiche le persone che ne sono favorite, non vi può es- 
sere quindi luo<;o a distinzione. Non sarebbe infatti un concetto 
esatto il dire che il fine della corporazione è sempre in se stes- 
sa, giacche esso può essere benissinio rivolto alla società in ge- 
nere a una certa classe di essa. 

\d ogni modo la sua teoria scientifica, per quanto non esat- 
tamente stabilita, non autorizzava il Giorgi a sostenere col Lau- 
rent la necessità di sottoporre a un nuovo riconoscimento i cor- 
pi morali esteri, facendo un' eccezione ex comitate per le società 
commerciali ; tanto più che mancando a sostegno di quest' opi- 
nione le ragioni dedotte dalhi personificazione, essii limane priva 
di fondamento razionale (1). Il tradizionalismo giuridico, che pare 
vinto nei principi, riprende la mano all' autore e ritorna nelle con- 
seguenze naturalmente discordanti. 

Il primo e più autorevole internazionalista, che abbia com- 
battuto la teoria del Laurent, è il Brocher, il quale osserva 
« che secondo la teoria speculativa gravi necessità sociali recla- 
mano, che 1' attività delle persone morali non sia ristretta nei li- 
miti del territorio, nel quale esse trovansi stabilite. Se è vero, 
egli dice, che la personificazione può rendere grandi servizi allo 
sviluppo sociale, bisogna vedere in questa un compilo comune, 
per r attuazione del (luale le sovranità devono prestarsi reciproco 
aiuto. » (2) 

Un altro autorevole scrittore per ammettere i' esistenza del- 
le persone giuridiche straniere senza bisogno di riconoscimen- 
to parte dallo stesso pimto di vista del Brocher. Per F. de-Mar- 
tens, come per il Brocher, dare alle persone giuridiche un signi- 
ficato ed un valore giuridico internazionale non è altro che im 
rispettare il principio della comunanza di diritto fra le nazioni, la 
quale, se si avvera in rapporto agi' interessi dei privati, deve mol- 
to più avverai*si nel campo degl'interessi e dei rapporti sociali. 
Tutte le società costituite legalmente secondo la legge nazionale 
hanno diritto al rispetto e all' appoggio delle nazioni civili : i loro 
diritti possono essere garantiti da trattati, ma la loro sanzione 
suprema risiede nella natura stessa della comunità internazionale. 



(I) Gioiyi, loc. l'it. pag. 'ilJr)-441. 

(5i) Broclitr. Coum lìe droU international prive, t. 1. p. 177-178. 
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nella quale ogni società gode i seguenti diritti fondamenta- 
li: 1^ diritto al riconoscimento del suo carattere legale da par- 
te di tutti gli Stati civili; 2*" diritto di perseguire dovun- 
que un fine legittimo nelle condizioni e nei limiti tracciati dal- 
l' autorità territoriale; 8" diritto di difendere i suoi diritti le- 
gittimi davanti i tribunali stranieri, E i diritti dello Stato 
relativi alle collettività straniere assomigliano a quelli che 
esso ha riguardo agli stranieri, ma ne differiscono in que- 
sto senso eh' essi devono ricevere un' interpretazione ancora più 
larga. (1) 

Il Fiore, che in ogni questione porta delle vedute originali, 
espone sul!' argomento una teoria eclettica, che è del resto piena 
di acume giuridico. Egli comincia dal negare il concetto della 
personificazione in senso stretto, per cui la persona giuridica sa- 
rebbe nulla più che un noììfcn juris, un essere fitti/io e ideale 
creato dal legislatore con uno sforzo d'astrazione. Le persone giu- 
ridiche infatti sono dei veri organismi umani, che hanno un sub- 
strato reale ed obbiettivo; « il legislatore non forma codesti or- 
ganismi, esso li trova formati in conseguenza del naturale svilup- 
po dell' attività deir uomo, e attribuisce poi ad essi la personalità, 
perchè la personificazione dei medesimi è utile e indispensabile 
al più completo e al più grande sviluppo della personaUtà natu- 
rale. La pei^sonificazione di codesti corpi morali trova quindi la 
sua vera ragione d'essere nella stessa personalità umana e non 
si può disconoscere in principio, senza isterilire le fonti dello 
sviluppo più completo della personalità umana. La personificazio- 
ne di codesti corpi morali trova quindi la sua vera ragione d'es- 
sere nella stessa personalità umana e non si può disconoscere 
in principio, senza isterilire le fonti dello sviluppo più comple- 
to della personalità umana. » (2) Ciò posto, egli dice, non è 
possibile ridurre al nulla la personificazione oltre i confini ter- 
ritoriali dello Stato e crearla altrettante volte, quanti sono i 
singoli Stati, nei quali la persona giuridica volesse esercita- 
re e godere i propri diritti ; però le esigenze del diritto pub- 
blico dello Stato territoriale impongono che ciascuna sovrani- 
tà rilasci con la forma dell' autorizzazione espressa o tacita un 
nulla osta, affinchè l'ente straniero possa esistere come perso- 



(I) F. De Martens. Traile de dro'U inteniational paj^. '284-28r> e 4*25- V27. 
(i3» Fiore. Diritta intern. privato. 3' ediz. voi. 1. pag. .ìlT). 
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nificato ed esercitare i propri diritti a norma dalla sua capacità 
giuridica. (1) 

Dissi eclettica la teoria del Fiore, perchè essa sia nei princi- 
pi che nelle conseguenze non si accorda completamente né colla 
teoria metafisica né colla teoria realista. Quanto ai principi infat- 
ti la sua dottrina ha per noi il grave difetto di ammettere una 
distinzione ripudiata ormai dai filosofi del diritto : per essa invero, 
se le corporazioni sono organismi umani reali ed effettivi, la 
personificazione invece delle fondazioni é artificiale e fittizia e si 
riduce in atto in virtù d' uno sforzo d' astrazione (2). Così dalla 
sua teoria vengono eccettuate metà delle persone giuridiche. 
Quanto alle conseguenze il Fiore ammettendo in luogo del rico- 
noscimento un'autorizzazione o nulla osta, se in teoria riguardo al 
valore da attribuirsi all' atto dello Stato si distingue da coloro che 
sostengono la necessità di un riconoscimento, in pratica, come 
ben s'intende, si confonde con essi; senonché ammettendo che 
l'autorizzazione possa essere anche tacita, dà una mano al Bro- 
cher e ai seguaci della teoria realista, pei quali lo Stato non può 
pretendere dalle persone giuridiche straniere se non il rispetto del 
suo diritto pubblico. 

42. — In occasione della famosa causa Duplessis-Bellière il 
Lai né in un interessantissimo articolo inserito nel Journal du 
droit internalional priré espose riguardo alle persone giuridiche 
una teoria, che a giudizio del Fiore è la più ardita e la più inge- 
gnosa fra quante sono state sostenute in questi ultimi tempi. Do- 
po avere vittoriosamente combattuto 1' opinione del Laurent circa 
l'analogia fra persone giuridiche e persone naturali, appoggian- 
dosi anche al Brocher, egli riassume benissimo in una frase il ca- 
rattere giuridico delle persone morali : « le persone morali, egli 
dice, non sono altro che delle modalità della vita giuridica delle 
persone naturali. Tutte in fondo riposano su un gruppo di sforzi 
umani, in tutte si riscontra il concorso verso uno scopo comune 
di persone reali ; è questo V elemento fondamentale. (3) » La princi- 
pale delle obbiezioni, che si muovono alla teoria, che non crede 
necessario il riconoscimento delle persone giuridiche straniere, e 



(1) Fiore. DfiUa capacità giuridica dei corpi morali e della personalità giuridica 
dello Stalo all' interno e alV estero (estratto daUa Giurisprudenza italiana voi. XLVI- 
XT.VIiy pag. 28-29. 

(2) Fiore. Diritto intern. privato. 8* ediz. voi. I pag. 815. 

(3) Lainé loc. cit. 
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quella che viene continuamente ripetuta dai seguaci della dottrina 
contraria, ò la seguente : in ciascun paese le persone civili sono 
create in vista d' un interesse genei*ale, esse sono d' ordine pub- 
blico e le istituzioni d'ordine pubblico d'un paese devono rimanere 
strettamente territoriali, liisponde il Lainé mettendo benissimo in 
luce, e in ciò sopratutto la sua teoria ò in gran parte nuova ed ardita, 
la duplice veste sotto cui deve riguardarsi una persona morale, quella 
cioè della funzione a lei propria, per la quale risultando direttamente 
indirettamente implicato l' interesse generale e T ordine pubblico 
dello Stato che la istituì, la persona morale stessa deve riguardai'si co- 
me strettamente territoriale, e l'altra dell'uso dei diritti privati, che le 
permettono d'esistere e di compiere la sua funzione. Da quest'ultimo 
punto di vistale persone giuridiche hanno all'estero la capacità civile 
indipendentemente da ogni riconoscimento dello Stato^ nel quale esse 
vogliono esercitare i loro diritti privati ; dal primo punto di vista in- 
vece le persone morali hanno l'obbligo di sottostare al riconosci- 
mento dello Stato, nel cui territorio vogliono esercitare la loro 
funzione, essendo lo Stato stesso giudice supremo nel decidere se 
il fine dello Stato istitutore sia consentaneo puro ai bisogni e 
alle condizioni del suo territorio e dei suoi cittadini. 

La teoria è senza dubbio acuta ed attraente, mft a nostro av- 
viso presta il fianco a delle critiche. Evidentemente il Lainé nel 
creare la sua teoria s'ispirò alla dottrina generalmente ammessa 
delle due personalità, politica e civile, di diritto pubblico e di di- 
ritto privato, territoriale ed estraterritoriale, che ha lo Stato. Lo 
Stato non può esercitare fuori del suo territorio alcun atto di so- 
vranità senza che vi sia un trattato speciale, come avviene nel 
caso delle servitù internazionali, ma può bene senza bisogno di 
riconoscimento compiere atti economici, atti patrimoniali privati: 
cosi le persone giuridiche senza uno speciale riconoscimento o 
un trattato generale non possono esercitare air estero la loro fun- 
ziono, ma possono invece esercitare diritti civili. Come nello Stato 
la funzione essenziahnente politica non investe gli atti patrimo- 
niali del suo carattere pubblico derivante dalla sovranità; cosi 
riguardo alle persone giuridiche straniere non si può ritenere che 
il semplice esercizio dei diritti civili importi un' invasione nella 
sovranità dello Stato in cui quest'esercizio si verifica, quando 
non intervenga preventivamente un atto di riconoscimento. Ma 
la differenza sostanziale, che esiste fra la personalità giuridica 
necessaria dello Stato e la personalità delle altre persone giuridi- 
che, persuade facilmente dell'impossibilità scientifica di adottare 
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per le persone jj^iiiridiche una teoria parallela a quella riguardante 
lo Stato. La missione dello Stato, come missione etica, è una do- 
vunque e universalmente riconosciuta ; la missione delle persone 
giuridiche è invece indefinitamente varia, come vari sono i biso- 
gìii ingeniti e le tendenze specifiche dei cittadini dei diversi Stati, 
e siccome il concetto di moralità non è punto un concetto asso- 
luto, anzi è soggetto alle maggiori fluttuazioni riguardo ai tempi 
e ai luoghi, non ha nulla d'inverosimile una persona giuridica 
riconosciuta m uno Stato e riputata immorale in un altro Stato. 
Come lo Stato, pei*sonalità politica, non potrebbe sussistere senza 
lo Stato, personalità giuridica, così la funzione, che è sempre di- 
rettamente indirettamente pubblica, delle persone giuridiche non . 
può esercitarsi senza l'attività civile, con cui si apprestano quei 
mezzi materiali, che in ogni corpo sociale sono quello che è il 
sangue nel corpo animale. Quindi il carattere, che riveste la fun- 
zione di fronte al diritto pubblico dello Stato, non può non ri- 
flettersi sulla liceità o illiceità dell' attività civile ; è evidente che 
i mezzi possono essere contaminati dalla illiceità del fine e uno 
Stato non potrebbe senza abdicare alla sua sovranità e rinun- 
ciare ai supremi principi del giusto e dell' onesto, che informano 
la sua legislazione, accordare ad una persona giuridica straniera 
dei diritti civili, che servono di mezzo ad un fine riprovato dal 
suo diritto pubblico. 

Queste osservazioni provano come la distinzione del Lainé 
diventa inesatta, ove s'intenda come uno di quei tagli netti, che 
sono la morte d' ogni criterio scientifico. Il principio in sé è giu- 
sto; infatti se una persona giuridica francese intendesse eserci- 
tare la sua funzione, qualunque essa sia, in Italia, è elementare 
che lo Stato italiano ha il diritto di riconoscerla, come riconosce 
le persone giuridiche nazionali, per accertarsi che il suo scopo 
rappresenti per il popolo un' utilità sociale ; mentre se la stessa 
persona giuridica esistente all'estero volesse esercitare in Italia 
semplicemente dei diritti civili, non altrimenti che uno straniero 
qualunque, non potrebbe incontrare alcun ostacolo nello Stato 
italiano, anche quando la sua funzione non fosse consentanea ai 
bisogni sociali, alle tendenze e ai costumi del popolo italiano; (1) 



(1) Questo stesso concetto espresse la Suprema Corte di Torino neUa fu- 
mosa causa Morellet : « L* ammettere i corpi moraU esteri a godere dei diritti 
civili in Italia non vuol dire ammetterli ad esercitare le loro funzioni od a 
spiegare 1' attività del proprio organismo, ed in altri termini, ad impiantare il 
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giacché di questi ogni Stato ò giudice nei confini del proprio ter- 
ritorio, e pretendere di avere il diritto di riconoscimento della 
funzione per accordare l'esercizio dei diritti civili sarebbe, come 
nota giustamente il Lainé stesso, un mischiarsi nei poteri pub- 
blici d' un altro paese. In sostanza ci troviamo qui in presenza 
d' una delle più ardue questioni deir ordine pubblico nei rapporti 
internazionali, che bene spesso sfuggono ad un'esatta ed esau- 
riente definizione e nelle quali dei diversi concetti dei giiu'econ- 
sulti le difficoltà eliminate nei principi risorgono — quasi inso- 
lubili — nelle conseguenze e nei dettagli. Forse potrà portare un 
po' di luce sull'argomento il richiamare la distinzione fra ordine 
pubblico interno e ordine pubblico internazionale, il primo dei 
quali entra nell'elemento personale, il secondo nel territoriale. Il 
Despagnet espone cosi l'essenza di questa distinzione: « Chaque 
État, ne se préoccupant que de l' intérèt de ses propres natio- 
naux, entend rendre obligatoires pour eux seuls les dispositions 
qui ont limite leur liberté pour leur avantage; il impose, au con- 
traire, aux nationaux et aux étrangers à la fois les dispositions 
dont r application concerne 1* intérèt de V État considéré cornine 
collectivité et comme personne morale indipendente. » (1) Par- 
tendo da questo principio combinato coli' altro, che le conseguenze 
legali d' una disposizione della legge straniera contraria all' ordine 
pubblico consacrato dalle leggi territoriali possono spesso non 



loro islitulo in Italia; corno accordare i diriUi civili allo slraniero, persona 
fisica, non vuol diro accordargli la cittadinanza con tutta la pienezza dei di- 
ritti o doveri, che le sono inerenti, w La concessione dei diritti civili ad una 
pC)*sona giuridica straniera, continua la Corte, non implica il riconoscimento 
a priori di una seconda esistenza dello Stato; quindi essa non potrà mai im- 
piantare case, esercitare il sodalizio od insognaro delle dottrine, qualora tutto- 
ciò non convenga agli interessi economici o politici della nostra nazione. Così 
si spiega il perchè, anche dopo la pubblicazione del Codice civile, fu ricono- 
sciuta la necessità di stipulare speciali trattati cogli Stati stranieri, affinché le 
rispettive società commerciali potessero impiantare ali* esttu'o case e stabilimenti 
commerciali e industriali. Cfr. pure in questo senso il parere 7 giugno 1884 del 
Consiglio di Stato (Legge, 1884, 11, 35r>J. 

(1) Despagnet. T/ordre public en droit infern. prh'é (J. D. I, P. 1889 p, 5 e 
207) pag. 210. ho stesso I^espagnet nel suo Pricis de droit international privi 
(deux. èdit. Paris, 4891, pag. 174-170) definisce l'ordine pubblico internaziona- 
le come « r ensemble des n^gles légalcs qui, étant donne^^s les idées particu- 
lières admises dans tei pays déterminé. sont considerées comme touchant aux 
intéréts essentiels de ce pays. » 
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essere contrarie a questo ordine pubblico e possono quindi venire 
accettate senza difficoltà, si deduce che l' attività civile d' una per- 
sona morale, la quale non è che una conseguenza della sua per- 
sonalità, può ammettersi senz'altro dallo Stato, come s'ammet- 
terebbe r attività civile di uno straniero qualunque, anche quando 
lo scopo non sarebbe permesso ai cittadini, come contrario al- 
l' ordine pubblico interno, perchè mancante cioè d' utilità sociale, 
ma non quando lo scopo è contrario ai principi fondamentali del- 
l' esistenza dello Stato civile, cioè all' ordine pubblico internazio- 
nale. Certo, nota giustamente il Despagnet (1), non vi è un cri- 
terio assoluto per discernere le regole d'ordine pubblico interna- 
zionale ; il loro carattere si rivela collo studio del pensiero del 
legislatore e dei principi generali consacrati espressamente o im- 
plicitamente in ciascun paese dalla costituzione, dalle leggi e dai 
costumi. Posto il principio spetta poi al magistrato farne 1' appli- 
cazione. 

In conclusione non è sempre vero, che il semplice esercizio 
da parte di una pereona giuridica straniera dei diritti civili non 
possa otiendere l' ordine pubblico dello Stato, e se il Lainé stesso, 
sostenendo pure in fine la necessità di un riconoscimento, ma di un 
riconoscimento che si riduce ad una semplice permissione di eser- 
citare i diritti civili, pare intenda vagamente di fare delle riserve 
(giacché il diritto di permettere implica il diritto di negare;, pure 
ogni riserva era esclusa dal principio che abbiamo sopra esposto. 
Questo poi, cosi coni' è formulato, è inesatto, a nostro modo di 
vedere, anche per un altro riguardo. Dice il Lainé, che se una 
persona giuridica straniera vuole esercitare nel territorio dello 
Stato la sua funzione, deve essere riconosciuta come tale dalla 
sovranità territoriale, perchè essa sola è competente nel giudica- 
re, se il suo scopo è in rapporto colle condizioni della società su 
cui impera. Per questa stessa ragione io farei una limitazione al 
concetto del Lainè. Se una persona giuridica straniera vuole eser- 
citare in Italia la sua funzione e questa è diretta non già a sod- 
disfare un bisogno o a raggiungere un' utilità in rapporto alla so- 
cietà territoriale, bensì è rivolta unicamente a profitto dei citta- 
dini dello Stato, a cui appaitiene pure la persona giuridica, e che 
risiedono in Italia, a me pare evidente, clf essa non abbia bisogno 
di riconoscimento da parte del nostro governo. Lo Stato infatti 
non ha qui a giudicare di un' utilità sociale, che sfugge necessa- 



(1) Despagnel loc. cit. pag. 215. 
12 
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riamente alla sua competenza, perchè non riguarda dei suoi cit- 
tadini; tale giudizio sarebbe per lo Stato italiano giuridicamente 
impossibile, perchè gli mancano gli elementi su cui fondarlo e 
r interesse per emanarlo. Le condizioni per l' erezione in perso- 
nalità giuridica e le forme di costituzione sono obbligatorie per i 
citladini, perchè interessano l'ordine pubblico interno, ma non 
per gli stranieri, giacché non riguardano V ordine pubblico inter- 
nazionale. Allo Stato basta che siano rispettati i supremi princi- 
pi, su cui si basa la sua costituzione di Stato civile : e però alle 
volte può negare l'esistenza sul suo territorio di una persona 
giuridica straniera, che abbia pure un fine estraterritoriale, perchè 
« può accadere che il ricdnoscimento dell'esistenza di una per- 
sona giuridica possa essere di per se stessa un'offesa al diritto 
territoriale, allorché le considerazioni che motivarono la personifi- 
cazione siano di per loro stesse in opposizione coi fini dello Stato 
col diritto pubblico territoriale » (1). E però anche Io Stato non 
può completamente disinteressarsi dall' acquisto d' inmiobili fatto 
pure da persone giuridiche straniere esistenti nel suo territorio a 
vantaggio di stranieri, perchè la costituzione economica si appog- 
gia ai più alti interessi dello Stato. 

Il Michoud, in un importante articolo pubblicato nella He- 
me (jénérale de droit interyiational jmblic pure a proposito della 
famosa causa Duplessis-Bellière, accetta la teoria del Lainé; so- 
stiene che lo scopo debba compiersi dalla persona giuridica nel 
suo paese d'origine, occorrendo altrimenti l'autorizzazione. Quanto 
al godimento dei diritti civili egli pone la conclusione seguente : 
la persona morale, una volta creata legalmente nel suo paese di 
origine, deve in principio e salvo disposizione contraria essere 
considerata come tale in qualunque luogo. In sostanza la pei'sona 
giuridica è un rapporto giuridico e non vi è alcuna ragione per 
trattare, dal punto di vista internazionale, questa volontà altri- 
menti che ogni altra volontà moventesi entro i limiti della capa- 
cità riconosciuta dalla legge competente. L'esame preliminare, 
che fa lo Stato nazionale per procedere all'erezione, non cambia 
per nulla la natura all' atto ; anche per la naturalizzazione, V in- 
terdizione e l'adozione lo Stato fa un'esame preliminare e non 
perciò questi atti sono senza effetto fuori del territorio, dove sono 
stati compiti. (2) 



(1) Fiore. Diritto inteni. privato 3*. ediz. voi. I. p. ni8. 

(2) Michoud. loc. cit. 
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L'esame e la critica delle principali teorie degli scrittori ci 
inducono a prendere le conclusioni seguenti : 

1." - I^e persone giuridiche, se vogliono esercitare all' estero 
la loro funzione, devono ottenere il riconoscimento dallo Stato 
territoriale, essendo la funzione stessa in intimi rapporti colle 
condizioni sociali e (juindi colla sovranità dello Stato. Allorché 
però (luesti rapporti colla sovranità territoriale non esistono, per 
essere la funzione rivolta ad esclusivo vantaggio dei connazionali 
della pei'sona giuridica, questa va esente dal riconoscimento ed 
è solo soggetta ad un reto da parte dello Stato territoriale, quan- 
do la funzione urti contro i principi fondamentali e costitutivi 
dello Stato stesso. 

2." - Le persone giuridiche possono esercitare all'estero i di- 
ritti civili inerenti alla loro funzione senza bisogno di alcun rico- 
noscimento od autorizzazione. Soltanto, quando la loro funzione 
sia in aperto contrasto coi principi costitutivi dello Stato, in cui 
quei diritti vogliono esercitarsi, il giudice (unico competente a 
decidere dell'ordine pubblico internazionale) negherà azione in 
giudizio. 

43. — Questi sono a nostro avviso i principi razionali, con 
cni si dovrebbe risolvere la questione, se le persone giuridiche 
possano vantare all' estero V esercizio dei diritti civili ; ma in pra- 
tica la soluzione del problema della capacità delle persone morali 
estere dipende dalle regole poste nelle varie legislazioni. 

I legislatori, che bene spesso hanno trascurato di detinire la 
natura giuridica della personalità morale, non consigliati forse 
dalla pratica, non hanno quasi mai detto una parola sulla (jue- 
stione che ci occupa. E però in questa forse in più larga misura 
che nelle altre parti del diritto internazionale privato la giuri- 
sprudenza ha un largo ufficio; aggiungendo la forza della sua 
autorità, derivante dal sapere e dall' esperienza pratica, alle dot^ 
trine degli scrittori, essa deve giungere a creare quel diritto nuo- 
vo, che varrà a rendere stabili e certi i rapporti giuridici inter- 
nazionali. Avendo in tale argomento più una funzione creativa 
che interpretativa, la giurisprudenza non è costretta ad applicare 
la teoria della finzione vigente in quasi tutte le legislazioni an- 
che alle persone giuridiche considerate nei loro rapporti interna- 
zionali ; se essa rifugge ancora dall' adottare la teoria realista, 
ormat preferita in Filosofia del diritto, si è proprio perchè allo 
spirito tradizionale dei giuristi si può applicare quel paragone 
dei nostri vecchi statutari riguardo allo statuto personale, che 
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esso cioè è attaccato alla loro persona come la midolla delle loro 
ossa. Il giureconsulto, che ha il diritto e il dovere d' esaminare 
se le sentenze sono fondate su ragioni solide, ha la missione di 
condurre la giurisprudenza a una dottrina più sana e scientifica: 
è l'eminente magistrato Rouhier, che si lamenta della deferenza 
cieca degli autori per le sentenze; è più conveniente, egli dice, 
ricondurre la giurisprudenza delle sentenze ai principi, che ricon- 
durre i principi alla giurisprudenza delle sentenze. (1) 

In Francia la legislazione non ha disposizioni esplicite : la 
giurisprudenza è favorevole alle persone giuridiche straniere : 
riconosce la loro esistenza per ciò solo eh' esse sono legahnente 
stabilite e concede loro il diritto di stare in giudizio davanti ai 
tribunali francesi, ancìie in applicazione dell'art. 14 C. e. (2); e 
quanto agli acquisti a titolo gratuito fatti da esse nel territorio 
francese ritiene (come si espresse il Consiglio di Stato con pa- 
rere 12 gennaio 1884) che Y autorizzazione del governo in virtù 
dell' art. 910 ( -od. Napoleone equivalga a un tacito riconoscimento 
della personalità dell'ente straniero. (3) Tuttavia fra gli scrittori 
la teoria del Laurent trova au'^.ora dei seguaci; il Weiss è dei più 
autorevoli. (4) 

Nel Belgio, dice il Laurent, il fatto sarebbe favorevole al- 
l' esercizio dei diritti civili da parte di persone giuridiche stra- 
niere, giacché gli ospizi francesi e olandesi i)osseggono nel Belgio 
egualmente che gli ospizi belgi posseggono in Francia e nei Paesi 
Bassi: ma questo fatto, aggiunge, ha poca importanza, perchè si 
spiega con una ragione estrinseca e non giuridica, cioè coli' unio- 
ne intima, che è già esistita fra le Provincie belghe e gli Stati 
che l'avvicinano. (5) (Ili scrittori in genere sono contrari all'e- 
sercizio dei diritti civili nel Belgio da parte delle persone giuri- 
diche straniere. (6) La giurisprudenza non ebbe mai occasione di 
occuparsi dell' argomento ; solo la Corte di Cassazione con una 
sentenza dell' 8 febbraio 1849, che fece testo, decise che i coniu- 



(1) Laurent. Droit civil intern. l. I, pag. 515. 

(2) J. D. I. P. 1890 pag. 853 Bufletiiì de la junsp. frane. Trib. oiv. de 
la Scine (2' eh.) 3 jumel 1889. 

(3) BenauU. J. D. I. P. 1893 pag. 1118. 

(4) Weiss. - Traiti, p. 145-147. 

(5) Laurent. - Princìpes de ^roU cimi t. I, p. 409-410. 

(6) Laurent. - Droit civil intern, t. IV, n® 108 e scgg. — WoesU\ J. D. 
I. P. 1893 p. 1123. 
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ni e gli stabilimenti pubblici stranieri sono persone civili capaci di 
possedere e d'esercitare dei diritti nel Belgio. Questa sentenza, 
che vorrebbe creare una distinzione nuova fra le persone giuridi- 
che, fu combattuta dal Laurent, (1) il quale neirart. 586 del- 
l' ara// ^-f)/'0/V/ di revisione del Codice Napoleone negò alle per- 
sone giuridiche straniere 1' esercizio dei diritti civili, accordandolo 
soltanto allo Stato, alla provincia e al comune straniero. Invece 
il progetto di revisione del primo titolo del libro 1" del Codice 
civile, dovuto alla commissione estraparlamentare istituita dal go- 
verno belga, all'art. 13 dispone, che i corpi morali istituiti all'e- 
stero non haiìno esistenza legale nel Belgio, che se le istituzioni 
similari stabilite nel regno vi godono del privilegio della personi- 
ficazione civile ; e che in (juesto caso essi sono ammessi ad eser- 
citare i diritti civili, che hanno dalla legge straniera, sotto le con- 
dizioni e restrizioni imposte nel Belgio ai corpi morali dello stesso 
genere. Sono eccettuati però oltre gli Stati, le provincie e i co- 
muni stranieri anche gli stabilimenti pubblici che sono loro su- 
borduiati, i (juali tuttavia per 1' acquisto a titolo gratuito sono 
soggetti all' autojizzazione del governo belga. (2) Se la distinzione 
è ispirata da quella fatta dalla Corte di Cassazione, la disposi- 
zione in se è nuova e difficilmente giustificabile di fronte ai prin- 
cipi giuridici : il voler sottoporre la concessione dei diritti civili 
alla condizione che la persona giuridica abbia lo stesso scopo, 
che hanno alcune persone giuridiche nazionali, e che si sottopon- 
ga alle norme legali che regolano queste, è un disconoscere il 
principio delle comunità di diritto, è un credere che fuori degli 
scopi anmiessi nel Belgio tutti gli altri siano illeciti e che la pro- 
l)ria opera legislativa sia dotata d'un merito superiore a quello 
delle legislazioni straniero. Se la disposizione fosse stata accettata 



(1) Laurent. - Principes de droit cirìl t. I, p. 40G-4OS. 

(•2) Van Bercliem. - CapacUé civile des corporation éfrangéres, d' après le 
jìrojet de revision du Code Napoleon soumis au<P Ckatnòres Belges, (Retme de droit 
inteé'M. et de ìég. comp. 1881) j). 5). — Laurent. Droit cimi interu. t- VI. ii® 207 
p. 267-208. — Cn'analoj^a disposizione contiene il Codice «nvile Giapponese 
del 181M), I, art. 0; « liO i>ersone giaridiche straniere, la cui esistenza è rico- 
nosciuta, godono gli sl<?ssi diritti civili die Ir corrispondenti persone giuridiche 
esistenti neir impero, eccettuali i C4i.si nei quali una convenzione od una auto- 
rizzazione govornativu limiti questi diritti. » (v. NVumnnn. hi terna tioììales pri- 
ratrecht in forra ane^f gesetzeattturfs nehst niotiren und materift lieti, Berlin. l8iM»; 
pag. 183). 
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si sarebbero certamente evitati dei dubbi; ma, fermandosi nelle 
sue concessioni a mezza strada, essa sarebbe stata indegna delle 
tradizioni liberali belghe in materia di diritto internazionale pri- 
vato. 

In Olanda la giurisprudenza, dapprima oscillante, nel 1866 
con una sentenza dell'Alta Corte si pronunciò in senso favore- 
vole ai diritti delle persone giuridiche straniere. Queste attual- 
mente, secondo attesta il Molengraaf, godono del loro statuto 
personale e si trovano nella stessa posizione legale delle persone 
fisiche. I.a legge non crea né le une ne le altre : essa riconosce 
piuttosto la loro esistenza e loro attribuisce la capacità d'eserci- 
tare i diritti civili. Questa capacità di godere i diritti civili la 
persona naturale la tiene dalla legge così come la persona giuri- 
dica. La sola differenza ò forse questa, che il legislatore non at- 
tribuirà espressamente la capacità giuridica alle persone fisiche, 
questa attribuzione essendo indiscussa negli Stati civili e do- 
vunque sottintesa, mentre un testo esplicito sarà consacrato alla 
capacità delle persone morali. (1) 

In Germania la personalità giuridica dev'essere apprezzatii 
secondo le leggi del domicilio ossia del luogo dove V ente ha la 
sua sede. L'art. t>287 del secondo progetto di codice civile ger- 
manico riassumendo la dottrina tradizionale stabilisce, che un'as- 
sociazione frvi'einj. la quale secondo la legge germanica non può 
ottenere la capacità giuridica che mediante un'iscrizione nel re- 
gistro delle associazioni o un' autorizzazione del governo, non è 
reputata capace, se essa ha la sua sede all'estero, che in quanto 
la sua capacità è riconosciuta in uno degli Stati confederati : e 
in tal caso il riconoscimento e i suoi etfetti sono retti dalla legi- 
slazione di (juesto Stato. (2) In generale gli scrittori, nel loro 
grande ossequio al diritto territoriale, ritengono, che le pei^sonc 



(1) Molengraaf. - De la coìiditiou des xociéfés étraugères dans les Pays-Bas. 
(J. D. I. P. 1888 p. Gi9). 

('2) T.ohr. - Z<? droìt hìfertìational jìrirè dans l*f serond prò jet de code etri/ al- 
lemand (Revue de droif intei'u. 1895 p. i)27), — Neumann. op. cit. paj?. 4,64 e 
segg. — Niemeyer. Kodification d^s internatioìialen pritatrecht. Leipzig, 1895 ; 
,^ Ib. pag. 179-18:1 — von Bar. Theorie und Praxis. voi. T. § U)4. pag. 800- 
312. Questi scrittori ritengono le persone giuridiche non già pure creazioni 
artificiali della legge, ma prodotti naturali di una progredita vita giuridica e 
sociale ; t; su tale carattere ensi fondano la necessità del loro riconoscimento 
internazionale, come subbietti di diritto, applicai ndo poi per regolare la loro esi- 
stenza e.s traferri t cria le lo statuto personale derivanlf dalla Itggedel domicilio. 
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j^iuridiche hanno bisogno d'un riconoscimento speciale emanante 
dai poteri territoriali, per ciascun acquisto di beni fatto all'este- 
ro. Praticamente la (questione è riservata alle leggi dei diversi 
Stati della Confederazione. Nei paesi di diritto francese vale an- 
cora l'art. 918 Cod. Napoleone, che in seguito alla legge 14 lu- 
glio 1819 si applicò anche alle persone giuridiche straniere. Nelle 
altre Provincie in generale le persone morali indigene e le stra- 
niere sono poste nelle stesse condizioni e gli aciiuisti a titolo gra- 
tuito di entrambe sono sottoposti ad una autorizzazione governa- 
tiva, a seconda che eccedono o no un dato valore. A tal riguardo 
nel Baden esiste la legge 5 maggio 1870 e in Prussia la legge 23 
febbraio 1870, combinata coli' altra 4 maggio 1846. L' art. 3 della 
costituzione imperiale, che stabilisce un' indigenato comune a 
tutti gli abitanti della confederazione, non si applica «alle persone 
giuridiche : (juindi le disposizioni riguardanti le persone giuridiche 
straniere si applicano anche alle persone giuridiche, la cui sede 
si trova su un territorio facente parte integrante dell' impero ger- 
manico, ma distinto dallo Stato del forum rei sitae. (1) 

In Danimarca le persone giuridiche straniere hanno il diritto 
di stare in giudizio senza obbligo di fornire neppure la cautio 
Judicatuni solvi. (2) 

In Inghilterra ('dove il consenso espresso o tacito del Re o 
Regina è la conditio siue qua non della creazione d'una qua- 
lunque persona morale, e dove 1' acijuisto di immobili da parte 
di questa è soggetto a previa autorizzazione governativa) (3) 
le persone giuridiche str«uiiore furono ammesse a stare in giu- 
dizio fino dal 1734 tn/ the lau: of comity. (4) Tale è pure 
la pratici» Americana : (5) ma in principio vige negli Stati Uni- 
ti anche a tal riguardo la più stretta territorialità, che fa contrasto 
con la grande larghezza del diritto americano riguardo alla co- 
stituzione della personalità giuridica, la quale non ha di volta in 



(li J. 1). I. P. IS9IJ pag 727. - Du droit pour ies Éfats itt*angers de posseder 
des immeubles en Alleina^ììc (Consultation fourvie par la /acuiti de droit dx Ber- 
lin à l' occasion de la sucression Zappa). 

{'ìy CaleUiuii. - // diritto intemaiioìiale privato e i suoi recediti progressi. 
voi. II pa^'. '288. 

(3 L»'lir. Élétnents des droit civil Aìiglais. p. fi, 7. 149. 

fi) HoUand. Ététnents of Jurisprudetire pag. 257 n. — WcsUake. La doctri- 
ne anglalse en ìnatière de droit mtertì. prive. (J. D. I. P. 1882 p. 5). Idem. A 
treatise on private iììtn'/tatiotial law. Third odit. London, 1890; eh. XVI, pag. 
832-889 Ivi ì\ doUnj,'] inmonto esposta la oondiziono «rìupidioa. in cui si trovano 
in In|/Iiilterra gii enti morali stranieri. 

(.3) Stoiy. Confict of laws pag. 505. 
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volta bisogno al suo sorgere della sanzione dello Stato, ma si co- 
stituisce di sua volontà, purché si uniformi a certe norme dettate 
da una legge generale. Il Field nel Draft Ouflines of an inter- 
national Code sancisce all' art. 545 : « Le corporazioni ed altre 
persone morali non Jianno esistenza al di là della giurisdizione 
del potere per fatto del (piale esse esistono: esse non hanno ve- 
runa capacità all' infuori di quella che è loro concessa da questo 
potere. » In conseguenza esse hanno bisogno del riconoscimento 
da parte dello Stato, nel cui territorio vogliono esercitare dei 
diritti. 

Il Codice spagimolo promulgato il 34 luglio 1889, ispirato al 
Codice italiano, segna un progresso notevole nello sviluppo del 
diritto internazionale privato. Esso intanto ha per noi il gran me- 
rito di essersi occupato non solo della condizione e della nazio- 
nalità delle persone fisiche, ma anche, quantunque in modo som- 
mario, di quelle delle persone giuridiche. L'art. 38 distingue le 
persone giuridiche domiciliate in Ispagna e le persone giuridiche 
domiciliate all' estero ; le prime hanno la nazionalità spagnuola e 
tanto all'estero come in Spagna la loro capacità e i loro diritti 
sono retti dalla legge spagnuola, la quale si applica loro negli 
stessi casi e nello stesso modo che alle persone fisiche. Ma il le- 
gislatore ha sfuggito la questione fondamentale dei diritti delle 
persone giuridiche domiciliate all' estero, e pur non rifiutando loro 
r esistenza in Spagna, non ha dato una soluzione generale, rimet- 
tendosi per regolare la loro situazione ai trattati e alle leggi spe- 
ciali. (1) Pel caso che vi sia incertezza sul domicilio e quindi sul- 
la nazionalità di un ente morale 1' art. 41 dispone : « Quando ne 
la legge, che le ha create o riconosciute, né i loro statuti o le lo- 
ro regole costitutive non hanno fissato il domicilio delle persone 
giuridiche, esse sono reputate domiciliate nel luogo dove è stabi- 
lita la loro rappresentanza legale o dove esercitano le principali 
funzioni della loro istituzione. » {3) Sicché adottando questa pre- 
sunzione (jualunque ente straniero, che abbia la sua sede in Spa- 
gna, deve considerarsi come spagnuolo. 

Il Codice civile della repubblica Argentina del 39 settembre 
1869, entrato in vigore il l"* gennaio 1871, é rigirardo alle persone 
giuridiche molto liberale, seguendo l' esempio della legislazione de- 



(1) J. D. I. P. 1891 pag. 1112 AudineU Le droit iiìfenì. priré dans le »ou- 
rean Code civil EspagnoL 

{2) hehr. £lémenU de droit eiriì EspagnoL 2*" partie, Pari^, 1890, p. 42. 
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gli Stati Uniti; esso riconosce come persone civili gli Stati stra- 
nieri, le loro Provincie e comuni, gli stabilimenti, corporazioni o 
associazioni, che hanno un'esistenza legale in un paese sti'anie- 
ro (1). L'art. 44 adotta come criterio della nazionalità il domici- 
lio, stabilendo che « le persone giuridiche, nazionali o straniere, 
hanno il loro domicilio nel luogo nel quale si trovano, o dove 
funziona la loro direzione o amministrazione principale, se non 6 
il caso di un domicilio speciale ». (2) 

Nella convenzione di diritto civile internazionale, segnata il 
12 febbraio 1889 a Montevideo fra il Paraguay, il Perù, la repub- 
blica Argentina e 1' Uruguay, fu adottiito il criterio della nazio- 
nalità, il quale trovò una formola adeguaci nella distinzione giu- 
stissima fra la capacità giuridica e 1' esercizio dei diritti. L' art. 4 
della convenzione infatti cosi si esprime : « L' esistenza e la ca- 
pacità delle persone giuridiche di carattere privato sono rette dal- 
le leggi del paese, nel (|uale sono state riconosciute come ta- 
li. Il carattere, di cui sono rivestite, le abilita pienamente ad 
esercitare fuori del luogo della loro istituzione tutte le azioni e i 
diritti corrispondenti. Ma per l' esercizio degli atti compresi nel- 
r oggetto speciale della loro istituzione si. assoggetteranno alle 
prescrizioni stabilite nello Stato, nel quale intendono realizzare gji 
atti stessi. » (8) 

In Svizzera la legge federale sulla capacità civile del 22 giu- 
gno 1881 non regge in un modo generale che la capacità civile 
delle persone fisiche; spetta alle legislazioni dei vari Cantoni il 
determinare se e in quale misura debba riconoscersi la capacità 
civile delle pei*sone giuridiche estere : ciò ha valore sopratutto per 
le società commerciali domiciliate all' estero, (4; 

Nel principato di Monaco la pratica ha ormai consacrato il 
sistema che le persone giuridiche straniere, non altrimenti che le 
società commerciali straniere, sono ammesse ad esercitare i loro 
diritti nel principato, purché siano riconosciute nel paese al qua- 
le esse si riattaccano per una specie di nazionalità d' origine. Es- 



(1) Hevtie de droit intern, et de lég. camp. 187:J, pag. 591. Asser Le Code 
civil de la repuhìique Argentine. 

(2) Neumann. op. cit, pag. i82. — Calvo. Le droit intern. théorique et pra- 
tique t. II. pag. 129. 

Co) Neuinann. op. cit. puj^. 184. — J. I). I. P. 1896 p. 441. 
(4; J. D. I. P. 1890 pag. ."ilS Bnlìethi dr ir juriitp. Sume. Trih. fMórol 
19 od. 1858. 



186 Capitolo quirUo 

se sono poi soggette a tutte le restrizioni d'ordine pubblico in- 
ternazionale, consacrato dalle leggi nionagasche per le persone mo- 
rali dello stesso genere esistenti nel principato; tale è per es. la 
disposizione dell' art. 778 C. e, che subordina V effetto delle do- 
nazioni e legati a profitto degli ospizi, dei poveri o degli stabili- 
menti d* utilità pubblica a una autorizzazione del principe. {!) 

Nel Montenegro, per l' art. 787 del Codice generale sulla ca- 
pacità del 1888, la capacità di una persona giuridica deve prende- 
re per norma le leggi della sua jesidenza. (2; 

In Turchia, in seguito all' estraterritorialità sancita dal regime 
delle capitolazioni, le persone giuridiclie straniere godono larghis- 
simi privilegi senza bisogno, pare, di un' autorizzazione speciale 
per ogni acquisto a titolo gratuito, che non è neppure richiesta 
per le corporazioni niizionali. In virtù dei trattati e sopratutto di 
una lunga serie di abusi, che costituisce ormai una tradizione, 
una speciale i)osizione favorevole godono le corporazioni religiose, 
numerosissime specialmente nei paesi di Terra Santa. (3) Del re- 
sto la legislazione mussulmana sull'argomento è quanto mai in- 
certa e confusa, dipendendo molto dall'arbitrio di ogni singolo 
sultano e dalle pressioni delle potenze, anziché dalla volontà ge- 
nerale e costante del legislatore, la condizione d'esistenza delle 
collettività straniere. Quanto air acquisto d' inunobili nel territorio 
del sultano non si fa distinzione fra persone giuridiche straniere 
e cittadini stranieri, i quali per la legge 16 giugno 1867 (V\ séfer 
1284) sono ammessi allo stesso titolo che i sudditi . ottomani e 
senza altra condizione a godere del diritto di proprietà degl'im- 
mobili rurali od urbani in tutta 1' estensione dell' impero ad ecce- 
zione della provincia di Hedjaz. (4) 



iì) J. D. I. P. 1800 i>. 2HC>. De Kolland. Con4ictioìì jiwidiqìte des ètrangers 
(fatis la principauté de Monaco. 

(2) Neumann. op. cil. pag. 184. 

(8) J. 1). I, P. 18<.)1 pag. 279. Bulletin de fa jurisp. des trio, cohs. dnns les 
ichelle* du Lemnt. Trib. cons. de France à Smirne 3 jiiiii 18'J0. 

(4) J. D I. P. 188H pag. 57 e 527. llougon. Dti regime de ìa proprietà 
if/wtobifière et du droit pour les ètrangers d* a^qttérir en Titrquie. Secondo V in- 
UTpretazione data dal ConsìgUo di Stato in data 12 luglio 1870 il diritto 
di acquistare immobili per succosBÌono non ò correlativo al diritto di pos- 
sedere, sancito a favore degli stranieri dalla legge IG giugno 1867. Tuttavia il 
Consiglio di Stato limitò la sua decisione alb; solo successioni ottomane : quin- 
di 111 straniero, individuo o porsou?^ giuridica, potrn acquistare degli immobili 
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44. — Quasi tutti gli scrittori, che trattano la questione dei di- 
ritti delle persone giuridiche straniere, citano la legislazione ita- 
liana come favorevole a queste (1 ) ; e invero i nostri scrittori so- 
no pressoché concordi nel ritenere, che la parola straniero- del-^ 
l'art. *ò C. e. si applica non solamente alla persona jHsica, ma an- 
che alla pei-sona giuridica, non essendo lecito all' interprete fare 
una distinzione che il legislatore non fa, e notando che l'art. 3 
viene dopo 1' art. 2, per il (juale i corpi morali legalmente rico- 
conosciuti sono considerati come persone e godono dei diritti ci- 
vili secondo le leggi e gli usi osservati come diritto pubblico. (3) 
« Le disposizioni del nostro codice relative allo straniero, dice il 
Fiore, non si debbono ritenere limitate all'individuo tisico stra- 
niero, esse invece contemplano lo straniero come soggetto di di- 
ritto e (juindi sono applicabili a tutti coloro che secondo la legge 
estera sono riconosciuti come soggetti di diritto, vale a dire al- 
le pei-sone tìsiche e alle morali. In conseguenza V art. t) e quel- 
li che seguono devono applicarsi, a mio modo di vedere, anche 
agli enti morali, che secondo la legge straniera hanno la persona- 
lità giuridica e la capacità di diritto >. Di qui anche la conse- 
guenza, che per il principio della comunità di diritto, che il nostro 
legislatore ha posto a base di tutto il sistema di diritto interna- 
zionale privato, deve ammettersi lo statuto personale delle perso- 
ne giuridiche. ;3) Il Lomonaco ci'ede, che la teoria sostenuta dal 
Laurent sia più conforme ai dettati rigorosi del diritto; tuttavia 
riguardo all'Italia, sia. per non interrompere le tradizioni liberali 
italiane in materia di diritto internazionale privato, sia perchè 
contro gli eventuali pericoli vi sono sufficienti garanzie nell'art. 
12 disp. prel. Cod. civ., reputa preferibile V opinione liberale am- 



per succossioiip. da uno straniero, clu? no sia venuto in pojs.sess) confonnomontc 
alla legge del 1867 (^Weiss. Tratte pag. 207). 

fi) Lainé, loc. cit. o Mlchoud loc. cit. 

('Z) Esporson. Condizione giuridica delio straniero. Parte VI* n.' 179-481; e 
Le droit intern. priri dan,s la fég. it, (.T. f). I. P. 1870 p. 329). — Vitali. 
Trattato delle successioni legittime e testauientarie. Napoli, Marghieri, 1891 : 
voi. I, pag. 442-^43. — Calamandivi Delle soc. e delle associai, com. voi. II, 
p. 352-^68. — Bianclii elementi di dir, civ, voi. 1, § 218. Quest' ultimo au- 
tore però nianifestij opinione contraria nel Corso dt dir, civ. voi. I. Delle per- 
sone n.* 4. 

(8). Fiore. Delle disposizioni generali sulla pubblica:, interpetrat, ed applicai, 
delle leggi. v«)l. 11, y.v^. 58-55>, 
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messa dalla nostra giui'ispnidenza. (1) Quest' opinione invece vie- 
ne ritenuta contraria, sia alle ragioni astratte del diritto che al- 
l' interpretazione del nostro Codice e alle esigenze della pratica, 
dal Pierantoni (2;, il quale si riporta interamente alla teoria del 
Laurent. In appoggio della tesi favorevole alle persone giuridiche 
straniere si può citare l' importantissima sentenza 6 agosto 1881 
della Coite d'appello di Genova (3), la quale sancì che le perso- 
ne morali straniere godono della piena capacità civile in Italia in- 
dipendentemente da ogni autorizzazione amministrativa e per ap- 
plicazione pura e semplice dell' art. 6 delle disposizioni prelimi- 
nari del Cod. civ. e degli articoli 2 e H dello stesso Codice; non- 
ché la conforme sentenza della Corte di Cassazione di Torino 18 
novembre 1882, (4) la quale ripetè giustamente colla Corte di (ie- 
nova, che l'esclusione dall' esercizio dei diritti civili dei corpi 
morali stranieri sarebbe una disposizione inspiegabile di fronte al 
lil)eralismo del legislatore italiano, che segnò un vero progresso 
nelle rehizioni internazionali private. 

« Dal momento, dice la Suprema Corte, che la parola sfra- 
niero, usata sostantivamente, ed in ispecie se posta in rapporto 
alle denominazioni di cittadini e C>>/7>i morali nazionali, può 
comprendere benissimo senza urtare ne colla logica, nò colla filo- 
logia, i cittadini ed i corpi morali esteri, e non ostante venne a- 
doperata senza altra spiegazione e Ihnitazione, * ciò porta a con- 
chiudere che il legislatore intese di comprendere nella controversa 
disposizione dell' art. 8 tanto i cittadini, jwrsoìte fisiche, quanto 
i Coì'pi fiorali, persone giaindiche estere, perchè in caso con- 
trario gli sarebbe tornato cosa agevole e naturale il dire Httmli- 
no strattiero, invece di dire semplicemente stì'aniero, nello stesso 
modo che secondo la tesi avversaria gli sarebbe tornato facile e 
naturale il dire più speciticamente cittadini stranieri e Coì*pi 
inorali stranieìH. » All'obbiezione, che veruna utilità verrebbe 
all' Italia dall' acquisto fatto da un corpo morale, che ripete la 
sua origine dal vantaggio morale o materiale, che può arrecare 
alla niizioue, che gli diede la personalità giuridica, oppone la Corte 



(1) Lomoiiaco. Le persone giuridiche straniere e fa giurisprudenza italiana 
(Filangeri. 1885, I, pag. 379). 

f2) Pierantoni. La capacità delle persone giuridiche straniere in Italia (Ras- 
segna di diritto cor/tnierciale, ìHHA-ÌHHT} paj^. 1). 

(8; Anmli 488-2, III. il; Legge 1«82. I, K7. 

(4 l^gge 1853. 1, iJii, 
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che il legislatore italiano volle scostarsi dall' antica scuola della 
gretta utilità attuale e direttii per seguire unicamente i principi 
di suprema giustizia. E quanto ai pericoli di danni jsserva, che 
« l'ammettere i corpi morali esteri a godere dei diritti civili in 
Italia non vuol dire ammetterli ad esercitare le loro funzioni ed 
a spiegare V attività del proprio organismo, ed in altri termini ad 
impiantare il loro istituto in Italia » ; e che quanto alla mano- 
morta ogni pericolo è ovviato dall'applicazione dell'art. 982 0. e. 
Di avviso contrario fu la Cassazione di Roma, la quale con sen- 
tenza 2 Luglio 1889 decise che, perchè un istituto straniero possa 
nel regno esercitare azione in giudizio, è necessario che gli sia 
riconosciuta la personalità giuridica dal nostro diritto pubbli- 
co. (1) Essa partì dalla più rigorosa dottrina della finzione e 31 
fondò principalmente sui due vieti motivi della territorialità della 
potestà sovrana, che crea la personalità giuridica, e sul carattere 
d' ordine pubblico e quindi territoriale, che riveste lo scopo di 
essa personalità. Il Giorgi in una noUi a questa sentenza ne a}»- 
prova la teoria, che egli legislativamente crede basata suir inter- 
pretazione di quegli art. 2 e 3 C. e, che per gli altri sono il più 
valido argomento a sostegno della teoria contraria (giacché la 
mancanza di un'espressa menzione da parte del legislatore è un 
argomento, che si può facilmente ritorcere da luia parte all'altra); 
ma ritiene poi che il riconoscimento può essere anche indiretto, 
cioè dato per mezzo della speciale autorizzazióne degli acquisti, 
come ebbe a decidere il Consiglio di Stato nel 2 giugno 1888. (2) 
La Corte d'appello di Genova invece nella succitata sentenza 6 
agosto 1881 aveva deciso, che T autorizzazione governativa neces- 
saria anche ai corpi morali stranieri per accettare un'eredità od 
un lascito non serve ad integrare la loro capacità giuridica, ma 
è unicamente prescritta a scopo di ordine pubblico. « Secondo il 
nostro Codice, disse la Corte, la capacità di succedere dei corpi 
morali fa parte del godimento dei diritti civili, che sono loro at- 
tribuiti dall' art. 2. L' autorizzazione di accettare le eredità le 
donazioni è voluta invece per un ordine diverso di considerazio- 
ni, le quali si attengono alla famiglia e ai parenti del testatore, 
non che alla maggiore o minore convenienza di non accumulare 



(1) Foro it 1881), I, 1137 e n. Per la maggiore esplicazione dell' opinione 
del Giorgi, autore della nota, vodi Dottrina delle persone giuridiche voi. I, n* 187 
segg. 

(3) Foro it. 1888, III, 55. 
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ricchezze nella manomorta. » Il Fiore insiste molto sul concetto 
che r tautorizzazione, quantunque sia un requisito sostanziale per 
rendere ett'^ttivo 1' ac(iuisto, pur tuttavia non si riferisce alla ca- 
pacità. (1) 

45. — « Le società commerciali, dice egregiamente il Ratto, 
sono fatti economici, che la legge eleva a persona, regolandoli 
con una legislazione di favore, che tratta questi enti collettivi 
come persone giuridiche (senza che lo siano e che si debba fin- 
gerli tali), ogni qual volta si tratta del loro interesse, alfine di 
proteggere lo sviluppo della vita economica e commerciale. » (2) 
Certo le società commerciali differiscono dalle persone morali da 
numerosi punti di vista, posti benissimo in luce dal Lainé, il 
quale conclude che per loro è sopratutto esatto il dire che esse 
sono delle semplici modalità della vita giuridica delle persone 
reali. (8) Tuttavia il concetto, che attribuisce loro per utilità so- 
ciale la personalità giuridica, si fa sempre più strada nelle varie 
legislazioni e nella giurisprudenza egualmente che nella dottrina. 
L'art. 77 del nostro Cod. di com. sancisce questo concetto, al 
quale la nostra giurisprudenza dapprima ostile ora si mostra sem- 
pre più favorevole, tanto che è difficile ora trovare delle senten- 
ze, che neghino alle società commerciali il carattere di una indi- 
vidualità giuridica. (4) 

L'importantissima attività internazionale di tali enti econo- 
mici attirò ben prèsto l'attenzione dei giudici e dei legislatori, i 
quali, non indotti dalla pratica a legiferare sulle condizioni delle 
persone giuridiche straniere dovettero, o con leggi interne o più 
spesso con trattati internazionali, regolare i diritti delle società 
commerciali estere. Il carattere universale della speculazione, la 
esclusione d'ogni idea di scopo morale e di ordine pubblico, che 
rende ogni paese talora esageratamente sospettoso dei diritti, che 
le persone giuridiche straniere potrebbero vantare nel suo terri- 
torio, e l'interesse reciproco che tutti gli Stati hanno a favorire 
la prosperità del loro commercio, togliendo ogni barriera ed in- 
ceppamento, (5) indussero il Belgio e la Francia, dove prima che 



(1) Fiore. - Deile disposk. gen. pcc. voi. II, paj;. 842-848. 

[2) RaUo. - loc. cil. pag. 583. 
(8) Lainé. - loc. cit. pag. 808-804. 

(4) V. Cass. Torino 7 Marzo 1884. Legge 1884, li, 220; e Cass. Torino 
80 Giugno 1887. Foro it. J, 601 n. 

(6) Uno dei riguardi al commercio internazionale si ha per es. nel fallo, 
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altrove era stata discussa la questione riguardo alle anonime sti*a- 
niere, il primo con legge 14 marzo 1855, la seconda con legge 
i)0 maggio 1857 a stabilire, che in ciascuno dei due paesi le so- 
cietà costituite neir altro coir autorizzazione dei poteri competenti 
l'ossero ricevute ad esercitare i loro diritti e a farli sanzionare dai 
tribunali senza dover osservare altre regole che quelle del duùtto 
comune degli stranieri. Quest' esempio fu seguito da tutti gli Stati, 
i quali o col mezzo di speciali dichiarazioni diplomatiche o con 
articoli inseriti nei trattati di commercio e di navigazione ovvero 
più spesso nelle convenzioni consolari assicurarono alle proprie 
società connnerciali il libero esercizio dei loro diritti negli altri 
Stati. L'Italia prima della pubblicazione del nuovo Cod. di com. 
si procurò questo benefizio per mezzo di convenzioni bilaterali, (1) 
e la giurisprudenza si mostrò molto liberale nell' ammettere l' e- 
sercizio dei diritti da parte delle società commerciah straniere. Il 
Cod. di coni, dell' 8*2, indipendentemente da ogni ragione di reci- 
procità, ammette agli art. 2:30-232 i diritti delle società commer- 
ciali straniere sotto le condizioni necessiirie per salvaguardare 
l'ordine pubblico dello Stato ed evitare le frodi alla legge. Tut- 
tavia indipendentemente da ogni altra considerazione in Italia le 
società commerciali straniere si trovano in una speciale condi- 
zione favorevole in base agli art. 2 e 3 C. e, quantunque la storia 
della redazione di questi articoli ci dica, che la espressa men- 



clio in molti dogli Stati, che conKorvano la cau/io judicatum solvi, é accordata 
1* osonzioiie in materia commerciale : Belgio art. 435 0. p. e. ; Ginevra art 1(5 
(\. e: Romania art. 15 C e; Oreria art. 7K, 70 C. e: Russia leggo 20 nov, 
1864. (V. nni<:ker : De la cautio judicatum solvi en Allemagne. J. D. I. P. 1893, 
pag. 310». In Francia una legge del o marzo 1895 fJ. D. L P. 1895 pag. 674) 
abolì questo favore, che era sancito dagli art. 16 del C. e. e 423 del Cpc. 
(Vedi Surville. La cautio judicatum solvi et la loi du 5 mars 4895. Rerue poli-' 
tique et parlamenta ire t. V, pag. 334). 

(1) V. Legge 27 Ott. 1H60 n.° 4387 sulla licenza delle società autorizzate 
in Francia a operare nello Stato e a starvi in giudizio; Trattati di commercio 
o navigazione col Belgio 9 apr. 1863 art. 4; colla Svizzera 22 luglio 1868 
art. 16; colla Tunisia 8 sett. 1K68 ari. 18; Convenzione consolare colla Spa- 
gna 21 luiì^lio 1867 art. 5 : Dichiarazioni scambiate colla Russia 8 nov. 1806 ; 
coir Inghilterra 20 nov. 1867; coli' Olanda 11 apr. 1868; coli* Austria-Unghe- 
ria 19-21 gennaio 1869; colla Sassonia 28 apr. 1869; colla Grecia 28 febb. - 
18 marzo 1871 ; colla Germania 8 agosto 1873 ; v. anche i pareri del Consiglio 
di Stato a sezioni riunite del 28 giugno 1877 pei tranvai e del 14 luglio 
1878 per le Società del gaz, costituite all' estero per operare nel regno, 
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zione in essi delle società commerciali venne eliminata dalla com- 
missione senatoria per lasciare la questione della loro personalità 
alla libera decisione della ginrisprudenza (1) ; ma ora, siccome 
tale questione è definitivamente risolta, non può esservi alcun 
dubbio sull'applicabilità dall'art. 8 alle società commerciali stra- 
niere. E però la Cassazione di Torino per giudicare (7 marzo 1H84), 
che le società straniere non possono esercitare dei diritti civili 
nel nostro Stato, se non chiedendo un' autorizza/ione governativa 
(che era necessaria per l' art. 156 del Cod. di coni, del 1865) dovè 
partire dal principio che le società commerciali non hanno per- 
sonalità giuridica e non possono quindi comprendersi nell'art. *^ 
€. e. (2) Attualmente le convenzioni dell' Italia cogli altri Stati 
non hanno altro scopo se non di assicurare alle \ società italiane 
all'estero quel trattamento, che le società straniere godono nel 
regno in virtù dell'art. 8 C. e. 

La legge francese del 1857 attribuì al governo il potere di 
conferire in blocco alle società per azioni di tutti gli altri paesi 
l'autorizzazione d'esercitare i loro diritti in Francia con decreti 
resi in Consìglio di Stato ; e, dopo, un trattato del HO aprile 1862 
ha dato direttamente la stessa autorizzazione a tutte le società 
commerciali d' Inghilterra. Le società straniere godono in Francia 
dei diritti privati conformemente alla legge del loro paese, se- 
condo una regola analoga a quella implicitamente contenuta nel- 
r art. 8 C. e. per gì' individui stranieri. (8) Questo principio fu 
più volte sanzionato dai tribunali francesi (4) ; i quali però, la- 
sciandosi trasportare dalla passione politica anziché guidare dai 



(1) Gianzana. - Lo straniero nel diritto civile ii, voi. I, parte I", p. i 17-140. 

(2) Legge 1884, II, 226. V. Marghieri. - Le mcietà e le associazioni comìAer- 
Hall ni . 875-87(). 

(3^' Lainè. loc. cit. pag. 807. Il Wei8S, applicando aUo società straniere la 
regola generale posta per le persone giuridiche, rifiuta loro ogni esistenza e per- 
sonalità in Francia, se non interviene un' autorizzazione del governo francese, 
la quale varia,' riguardo alle forme, secondo che la società ♦'» di capitale o di 
persone (Traité pag 151 e segg.) Vedi a tal proposito anche Monti er : Du droit 
pour les sociéfes eomìnerciales étrang^res d' ester en justice en Frante (J. D. I. P. 
1894 p. 954). 

(4) V. per es. J. D, I. P. 1891 Buììetin de lajurisp. de France pag. 971. Trib. de com. 
do la Seine 20 mai 1891. — - J. D. I. P. 1894. BtUletin de la jarisp. de France pag. 
882. Trib. de com. de la Seine !.•' mars. 1894 et Trib. civ. de Valenciennes 
14 mars 1894. — J. D. I. P. 1895 pag. 10 7. BuUetin de lajurisp. de France, Trib. 
de com. de la Seine. 8 aout 1895. 
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sereni criteri del diritto ammisero più volte un'eccezione per le 
società deirAlsazia-riOrena, ritenendo che queste non abbiano 
alcuna pei'sonalità in F'rancia, quantunque questa personalità sia 
stata riconosciuta dal t):ovorno della Repubblica alle società di di- 
versi popoli e r art. 11 ilei trattato di Francoforte abbia stipulato 
per i so«,^<retti delle due nazioni contraenti il trattamento della 
nazione più favorita. (1) 

Nel Belgio Tart. 129 ilella legge sulle società del 18 maggio 
1878 sottomette alla legge belga ogni società, il cui principale 
stabilimento sia nel Belgio, (juantunque l' atto costitutivo sia stato 
fatto air estero ; mentre 1" art. 128 permette a tutte le società com- 
merciali costituite ed iìv(»nti la loro sede in paese straniero di 
fare le loro op(»razioni e di stare in giudizio, senza imporre loro 
alcuna formalità. L'art, i:^) della stessa legge dichiara, che gli 
articoli relativi alla pubblicazione degli atti sono applicabili anche 
alle società straniere, che fonderanno nel Belgio una succursale 
o una sede qualunque d'operazioni. (2) Evidentemente gli art. 
129-180 della legge belga sulle società sono conformi agli art. 
28()-2:t2 del nostro codice di commercio, che da quelli hanno preso 
r ispirazione. 

Gli articoli 14-');^ del Cod. di com. neerlandese relativi alle 
società commerciali non fanno distinzione fra società nazionali e 
straniere. Quanto alle società in nome collettivo e in accomandita 
straniere non si è mai dubitato, ch'esse avessero il diritto di o- 



(l) J n. I. P. IHOi. Bnllefin de ìa jurisp. de Franca pag. 969. Trib. de 
com. (Uì la Seine ^K mai 1891. — J. I). I. V. 1893. Bull, de la jurisp. de France 
pag. 1^05. (^our d' appel de Paris l.er juiUet 1893. Coovieno però notare, che 
talo giurisprudeDza fu condannata da una reconte sentenza della suprema Corte 
di cass. (i4 maggio 1895) sullo conclusioni conformi dell' avvocato generale 
Desjardins (J. D. L P. l89r> pag. 8:W). 

('>; .1. n. I. P. 1801 Bull, de la jurisp. Belge \i?i^. 1014. Trib. de com, de Bru- 
xelles (!.'« eh.) Il (lóc. 1890. Fondandosi sull'art. 130 in rapporto all'art 11 
§ 3, il quaU» dichiara inammissibile ogni azione intentata da una società, il cui 
atto cnsUtntivo non sia stalo dohilamcntc pubblicato, la C4ortc di Gass. belga 
nella sentenza ."> marzo 189,') (.T. D.I. P. 1895 p. 876) dichiarò irricevibile l'a- 
zione intentata contro un suo ddiitorc da una società neerlandese, che non ave- 
va latto pubblicar.' ì suoi statuii n^l Belgio, dove aveva una succursale. L'an- 
notatore nel Journal osserva jjiiisuinu-iite clic, non essendo tale eccezione d'or- 
dine publ)licn, si deve presumere che vi abbia tacitamente rinunciato la perso- 
na, che abbia contralta to con una società straniera in quelle condizioni, e ciò 

per il principio della buona fede, che deve essere norma suprema dei contratti* 
13 
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perare liberamente e di stare in giudizio nei Paesi Bassi senza 
precedente autorizzazione, purché fossero legalmente costituite nel 
loro paese. Sorsero invece dei dubì)i quanto alle anonime straniere: 
un progetto, secondo il quale occorreva 1' approvazione reale degli 
statuti, presentato alla Camera nel 1859, fu respinto a gran mag- 
gioranza di voti. Finalmente una sentenza della Cassazione del 

28 marzo 18(56 decise in favore delle societii straniere senza au- 
torizzazione ; e in seguito i tribunali inferiori si conformarono 
sempre a questa massima, che è ormai divenuta consuetudina- 
ria. (1) 

In Germania quanto concerne T autorizzazione per le società 
commerciali straniere di praticare le loro operazioni e di stare in 
giudizio è lasciato alla legislazione dei diversi Stati; tuttavia si 
può dire ormai una regola di diritto consuetudinario il generale 
riconoscimento della loro personalità. (2) 

In Austria le società per azioni straniere non possono fare 
operazioni, se non hanno ottenuto una speciale autorizzazione go- 
vernativa, e per stabilirvi succursali devono sottomettersi a tutte 
le condizioni di pubblicità imposte alle società nazionali (legge 

29 marzo 1878). 

La legislazione Russa non ha delle regole generali sulle so- 
cietà straniere ; la situazione legale di queste viene regolata a 
seconda dei trattati o delle dichiarazioni scambiate colle varie 
potenze. Il governo concede (juasi sempre alle società straniere 
il diritto d'esercitare le loro operazioni in Russia, ma impone 
delle condizioni, che variano nei dettagli secondo la natura della 
impresa sociale ; la concessione è poi sempre revocabile a bene- 
placito del governo, il quale non è tenuto a render conto dei mo- 
tivi. Questo quanto alle società anonime o per azioni; giacché le 



(1) J. D. I. P. 1888 pag. 619. Molengraaf. De la condUion des sociétis itran- 
gères dans les Pays-Bas. 

(2) J. D, I. P. 4886. pag. 184, "272 o 641. Wolf. De la co,ìdiUon des so- 
ciétés étrangères en ÀUeuiagne. In generalo lo leggi dei singoli Slati (Prussia, 
Baviera, Wurtenìberg) permrtlono alle società commerciali straniere l'esercizio 
dell' industria o commercio soltanto in seguito ad un' aulinizz izione governa- 
tiva. Neil* Alzazia-f^orena vige ancora la legge francese. Nel Baden la legge 21 
die. 1871 assimila le società straniere alle nazionali quan*o all' esercizio del- 
l' iudustria noi Granducato, ma autorizza il governo a derogare a questo prin- 
cipio con un decreto, quando non esista la reciprocità da parte dello Stato a 
cui le società appartengono (v. Weiss. TraUé pag. 191^. 
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società in nome collettivo e in accomandita semplice, formate in 
paese straniero, godono in Russia, per il fatto stesso della loro 
costituzione regolare, d' un' esistenza legale e del diritto di stare 
in giudizio, conformandosi semplicemente alle forme di pub- 
blicità prescritte dal Cod. di coni, russo per le società nazionali 
della stessa natura. (1) 

In Inghilterra la legge scritta non ha alcuna disposizione spe- 
ciale intorno alle società commerciali straniere. Teoricamente si 
disputa, se di fronte al Companies act del 1862, il quale restrinse 
in angusti confini le società, che per esistere e per operare 
non hanno bisogno di una formale incorporazione (derivante da 
registrazione, da un atto del parlamento o da lettere patenti), e 
regolò rigorosamente per le altre società tale incorporazione^ 
possa essere lasciato aperto tutto il campo degli affari inglesi senza 
regolamento di sorta alle società straniere. Ma in pratica il di- 
ritto di (jjueste ad operare in InghilteiTa, senza bisogno di auto- 
rizzazione alcuna da parte del parlamento o del governo, è da cosi 
lungo tempo ammesso che può considerarsi ormai come stabilito . 
Ed è questo, dice lo Westlake, un esempio molto eccezionale di 
liberalità. Il governo britannico concliiuse in proposito varie con- 
venzioni cogli altri paesi — ultima quella colla Spagna del 1893; 
ma il fatto stesso che non fu per ciò richiesta l'autorizzazione 
la ratifica del parlamento addimostra come il governo fosse del- 
l'avviso che le società straniere potevano già esercitare in Inghil- 
terra tutti i loro diritti (2). 

In Spagna l' art. 15 del Cod. di com. accorda alle società stra- 
niere il diritto di esercitare il commercio nel territorio dello Stato, 
sottomettendole alle leggi spagnuole soltanto per ciò che concerne 
la creazione dei loro stabilimenti nel territorio spagnuolo, le loro 
operazioni commerciali e la giurisdizione dei tribunali. (3) 

^n Svizzera le disposizioni del Codice delle obbligazioni sulla 
amministrazione e la responsabilità delle società anonime non ri- 
guardano che le società aventi sede nel territorio dello Stato fe- 
derale ; egualmente le prescrizioni della legge federale 25 giugno 



(1) .1. D. I. P. 1881 p. 712. Barkowski. De la condition des sociétis étrangères 
en Russie. 

(2) WesUake. A treatise on private international law. Third edition, London^ 
1890 ; § 806, pag. 336-338. 

(3) J. D. I. P. 1891 p. IH2. Audinet. Le droit international prive dans le 
nouveau Code civil espagnol. 
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1885 riguardanti le società d' assicurazione. Spetta alle legislazioni 
cantonali il determinare le condizioni del riconoscimento della ca- 
pacità civile alle società anonime straniere non domiciliate nel 
territorio Svizzero. (1) 

In Grecia, partendosi dal concetto, che già vedemmo accolto in 
alcuni sistemi scientifici e legislativi, per cui solo alle società anoni- 
me si attribuisce un' individualità giuridica, viene riconosciuto il li- 
bero esercizio dei loro diritti solamente alle società in nome collettivo 
e in accomandita ; giacché « non si potrebbe mettere all' esercizio 
dei diritti civili di stranieri riuniti in gruppi più incagli che la 
legge non ammetta per ciascuno straniero preso isolatamente. » (2) 

Le società connncrciali legalmente costituite nel loro paese 
possono per le decisioni costanti della giurisprudenza esercitare i 
loro diritti nel Principato di Monaco ; tuttavia le accomandite per 
azioni e le anonime straniere, non altrimenti che le nazionali, han- 
no bisogno dell'autorizzazione del Principe prescritta dal Cod. di 
com. del 1878. Ogni società commerciale è poi sottoposta all'art. 
11 dell' ordinanza sulla polizia generale, che impone ad ogni stra- 
niero, il quale voglia esercitare a Monaco un' industria qualunque, 
r obbligo di ottenere a tal fine un' autorizzazione dal Governatore 
generale; quest'autorizzazione permette all'autorità amministra- 
tiva d' apprezzare l' organizzazione e lo scopo della società e di 
salvaguardare l' interesse dei terzi. In ogni modo tale disposizione 
è tutt' altro che liberale e, dato il carattere della speculazione com- 
merciale, di dubbia utilità. (3) 

Agli Stati Uniti d'America, per lo spirito territoriale della 
legislazione ereditato dalla common lato inglese, le società com- 
merciali straniere sono soggette, come già avemmo a notare ri- 
guardo alle persone giuridiche, ad una previa autorizzazione per 
esercitare nel territorio dell' Unione i loro diritti. Tuttavia un 
nuovo indirizzo nello spirito della giurisprudenza pare sia stato 
dato dalla sentenza T' agosto 1887 dalla Corte di circuito, distret- 
to di New-Jersey, la quale ammise, che una società valevolmente 
fondata in uno Stato dell' Unione è autorizzata ad operare in tut- 



(1) J. D. I. P. 1890. Bulletin de la jurisp. Suisse pag. 518. Trib. federai 
19 od. 1888. 

(2) J. D. I. P. 1889 p. 50. Eudidès. De la condUion ìégaìe des sociéfis itran- 
gères en Orèce» 

(3) J. D. I. P. 1890 pag. 236. De RoUaiìd. CotvdUion juridique des étran- 
gers dans la Principauté de Monaco. 
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ti gli altri Stati, senza dover adempiere ad alcuna condizione spe- 
cialo. La Covìi' si fondò principalmente sul 15" emendamento alla 
Costituzione. cIkì «j^arantisce una protezione eguale a tutte le per- 
sone : lo stesso motivo potrebbe invocarsi non solo a favore di 
tutte le società connnerciali, ma anche di ogni associazione va- 
levolmente costituita in uno Stato straniero, fuori dell' Unione 
Americana. (1) 

Nel Basso Canada le società commerciali straniere hanno gli 
stessi diritti, in generale, che le società stabilite nel territorio ; ad 
entrambe si applicano gli art. 364 e 36H del ('odice civile, per cui 
occorre un'autorizzazione della Corona d'Inghilterra per l'acqui- 
sto da parte loro d' immobili (2). 

Xel campo scientifico l'azione internazionale delle società di 
commercio, riconosciuta pure da coloro che, come il Laurent (3), 
sono fautori della più stretta territorialità riguardo ai corpi mo- 
rali, ottenne il voto autorevole dell' Istituto di diritto internazio- 
nale, che nella sessione d' Amburgo del 1891 prese la seguente de- 
liberazione : « Les sociétés par actions constituées conformément 
aux lois de leur pays d' origine ont, sans (ju' une autorisation ge- 
nerale ou speciale leur soit nécessaire, le droit d'ester enjustice 
dans les autres pays. EUes ont le droit d'y taire des operations en 
observant les lois d* or(h\* juiblic, d' y établir des agences ou siò- 
ges quelconque d' operations. » (4) 

46. — Alla discussione sulla legge, che deve regolare i rap- 
porti giuridici delle persone morali all'estero, era una necessaria 
disamina preliminare il vedere, se queste potessero veramente 
vantare all' estero dei diritti. Risolta (jnest' ultima questione, la 
tesi, elle ora ci si presenta, è la seguente : si deve ammettere per 
le persone giuridiclie analogamente che per le persone naturali 
uno statuto personale, che ne regoli lo stato e la capacità ? 

11 Merlin, applicando alle f/ctts de jtiaifi-/noì'lc V antica teoria 
degli statuti, sostiene che esse non meno che gK individui conser- 
vano in ogni paese lo stato e la capacità loro attribuiti dalla leg- 
ge d'istituzione (5;; ma fu accusato d'aver detto un grossolano 



(l) .1. 1). I. V. 18y0. Bulletin de la jurisp. des ÈUits Unis, paj^. 37^. Gour de 
circuii des Ktats-t'iiis, districi de Ncw-Jcsey l«r aoùt 1887. 

(•i) J. I) I. P. 1874. Bull, de la juriap, Anglaise pfig. 204. Privato conncll 
29 jiily 187:1 

(i) fiauivnt. Droil ('ini iatmi t. rV^ n <* VA, 

(4) J* I). I. p. \H\y> pag. ;H:j. 

('») Merlin. AV^. Gena de main-morte ^ VII u. 1 o '2. 
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sproposito dal Laurent, il quale, non concependo in una persona 
morale uno stato e la capacità che ne deriva, cerca col suo acuto 
spirito popolare di gettarvi il ridicolo. « Forse che, egli dice, una 
persona morale ha una nazionalità derivante dalla sua jRliazione o 
dal luogo di sua nascita ? forse una persona morale è maggiore o mi- 
nore, interdetta o padrona dei suoi diritti, maritata o celibe? » 

Senonchè la giurisprudenza, la quale sia nel Belgio che in Francia 
aveva seguito il Laurent nel pretendere il riconoscimento delle 
persone giuridiche straniere, in questo si scostò da lui ed ammi- 
se uno statuto personale. E il Laurent stesso, come nota il Lainé, 
risolvendo in senso afifermativo la questione, se una persona morale, 
assoggettata dalla legge che V ha creata alla necessità d' autorizza- 
zione per acquistare, vi sia soggetta anche per acquistare beni al- 
l' estero, si pone in aperta contraddizione colla sua teoria dello 
statuto reale. Anche il Weiss non segue in ciò la teoria del Lau- 
rent: egli sostiene, che la persona giuridica non può agire fuori 
del territorio dello Stato che 1' ha creata, se non in virtù di un 
riconoscimento dell' autorità straniera ; ma questo riconoscimento 
si limita a permetterle l'esercizio dei diritti, non la crea già di 
nuovo né le attribuisce una nuova personalità ed una nuova na- 
zionalità; esso potrebbe assomigliarsi air ammissione a domicilio 
accordata in Francia ad uno straniero, e il cui effetto non è giam- 
mai quello di cambiare il suo statuto personale. (1) 

Gli oppositori dello statuto personale si fondano sulla diffe- 
renza sostanziale, che intercede fra persone fìsiche e persone giu- 
ridiche; infatti, essi dicono, in diritto internazionale, mentre gli 
uomini hanno da per tutto il diritto air esistenza e il godimento 
della vita giuridica^ perchè ciò scende necessariamente dal con- 
cetto della natura umana, le persone morali hanno i loro diritti dalla 
legge e questi diritti sono limitati ed appropriati al loro oggetto. 
Noi abbiamo sostenuto, che anche le persone giuridiche non sono 
una creazione della legge, costituendo esse degli organismi effettivi e 
naturali ; ma cadremmo nell' esagerazione, se volessimo ora soste- 
nere che r uomo, fornito quar è dei suoi diritti negli Stati civili, sia 
tale semplicemente per il diritto di natura. È famosa la frase di De- 
Maistre : « Je n' ai jamais vu l'espèce homnies ; j' ai toujoui*s ren- 
contré des Frangais, des AUemands, des Anglais. » T^a legge regola 
anche l'esistenza degP individui nel dominio del diritto e impri- 



(1) Weiss. Traiié pag. 722. 
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me un dato carattere alle loro personalità. Il diritto interìiaziona- 
le. nonostante i vari sistemi scientifici escogitati, non è ancora 
arrivato a determinare in modo esatto ed uniforme la misura ne- 
cessaria e sufficiente dei diritti da attribuirsi agli stranieri, la qua- 
le rappresenterebbe la media proporzionale dei diritti di due Sta- 
ti in rapporto ai cittadini dell' uno nel territorio dell' altro. E a 
ciò non arriverà forse mai ; Y algebra coli' esattezza delle sue for- 
mule non ha nulla che vedere nel campo del diritto. Questo è un 
prodotto storico e soggetto quindi alla perenne evoluzione dei 
tempi : nei tempi antichi non si concedeva nessun diritto allo 
straniero, i diritti che gli sì concedevano 15 secoli or sono 
non sono più quelli attuali e quelli attuali non saranno quelli 
che si concederanno di qui a cinque secoli. Dunque anche i di- 
ritti dell' individui singoli non possono riguardai-si come un qual- 
che cosa di naturale e necessario ; e può provarlo la ditferenza 
delle legislazioni non solo riguardo al tempo ma anche riguardo 
allo spazio. 

Per noi, che rigettiamo il concetto della finzione, la persona 
monile non è che un rapporto giuridico, a cui lo Stato egualmente 
che ad altri rapporti giuridici dà la sua sanzione ; quindi fra essa 
e la persona fisica non possiamo ravvisare quell' abisso, che vi 
ravvisa il Laurent. Siamo p;jrj dell'opinione del Fiore nel ritenere, 
che per giungere ad ammettere lo statuto personale delle persone 
giuridiche non é un punto di partenza necessario quello dell' as- 
similazione completa fra persona naturale e persona giuridica (1). 
Anche senza voler ammettere la teoria positivista di Spencer, an- 
che senza voler discutere e pesare i vari caratteri di somiglianza 
e di diversità (le opinioni potrebbero essere discordanti e incon- 
ciliabili), si trova fiicilmente un concetto razionale, anzi 11 solo 
razionale, su cui fondare lo statuto* personale degli enti giuridici. 

Anzitutto che significato p:iò avere il concetto di stato ri- 
guardo alle persone giuridiche ? Esso consiste nell' insieme delle 
condizioni di loro esistenza; può definirsi colle stesse parole che 
usa il Laurent per lo stato delle persone fisiche : « e' est la place, 
(lu'eìles occupent dans l'ordre civil *. Ora, come ciascun paese 
è competente a fissare in modo decisivo nella sua legislazione lo 
stato e la capacità dei suoi cittadini, i quali ne sono regolati do- 
vunque essi vengano a trovarsi ; cosi ciascun paese è meglio che 



(l) Fiuic. Dìi'ìUq intern, pricato T cdiz. voi. 1, pag. 312. 
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qualunque altro competente a regolare in vista dei bisogni sociali 
e delle condizioni generali dei suoi cittiidini la capacità delle per- 
sone giuridiche, che sorgono nel suo territorio, e tutti gli altri 
Stati, ravvisando in ciò la loro incompetenza, devono rispettare que- 
sta capacità delle pei-sone giuridiche. « Siccome, dice il Fiore, a 
riconoscere la necessità o utilità sociale è competente la sovranità 
di ciascuno Stato.... così questo potere è in grado di conoscere 
meglio quali sieno le facoltà, delle quali Tente morale ha bisogno 
di servirsi onde conseguire più facilmente il suo fine » (1). Nota 
acutamente il Martens, che i diritti ohe appartengono incontesta- 
bilmente agli enti collettivi nelle loro relazioni all'estero non fanno 
che essi siano retti dal diritto internazionale. Ciascuno non ha che 
1 diritti, che risultano per esso dalle leggi del suo paese. Sono 
queste ultime che determinano il carattere legale di ogni ente, 
mentre è il diritto internazionale che definisce i limiU della sua 
azione nelle relazioni internazionali (2). Tale è in altri termini la 
delimitazione, che in rapporto alle persone giuridiche noi abbia- 
mo già fatto fra le leggi riguardanti l'ordine pubblico interno, che 
sono d'applicazione estraterritoriale, e qyello d'ordine pubblico iu- 
ternazionale, che sono naturalmente territoriali. 

Del resto, (lualuniiue sia il sistema accolto riguardo alla con- 
cessione dei diritti alle persone giuridiche, viene universalmente 
ammesso e da scrittori e da legislatori lo statuto personale : valga 
unico esempio la Germania, dove nonostante la varietà dei sistemi 
legislativi nei diversi Stati, è un princìpio di diritto civile comune 
a tutti, che si deve apprezzare la capacità delle persone giuridiche 
straniere secondo la legge del paese, nel (juale hanno la loro sede, 
principio che generalmente non è consacrato da disposizioni le- 
gali, ma che è ammesso dalla dottrina e dalla giurisprudenza così 
da costituire una regola di diritto consuetudinario 0]). L'unica dif- 
ferenza che esiste si è quella di fai derivare lo statuto personale 
dalla legge del domicilio anziché dalla legge nazionale. Quanto ab- 
biamo detto circa la nazionalità delle pt^-sone giuridiche ci di- 
spensa dall'insistere ancora sul concetto, che è la legge che attri- 
buisce loro la perisonalità e con questa la nazionalità, indipenden- 

(1) Fiore Diritto itUem. privato 3" eiUz., vdI. I. pag. 3ltì-JU7. 

(2) F. de Martens. Traité, pag. 426. 

(3) J. D. I. P. 1886 pag. 134. Wolf. De la condition dn xyùéf^s éfran- 
gères in AUemagne, V. anchf' Foelix. Tratte da droit inlcvnation/tl pi" ce, n." 31, 
pag. 44. Per gli aUri Siali vi'di !«• pagine, aulux* lenii. 
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temente dal luo^i^o del domicilio, che le regola anche nei loro rap* 
porti giuridici all'estero. E da (juanto dicemmo riguardo alle so- 
cietà commerciali si deduce come la legge, che regola la loro ca- 
pacità, dehba essere invece la legge del domicilio; la (juale oltre 
che prevalere nelFattività commerciale internazionale ha in riguar- 
do alle società delle potenti ragioni giustificatrici, sia di diritto 
che di convenienza (1). Questo statuto delle società commerciali 
riceve delle limitazioni nei paesi del Levante, dove, secondo V o- 
pinione emessa da lord Stowel nel suo giudizio suH'atfare dell'/^- 
(iian chief (2), « les Kuropéens qui font du commerce sous la prò- 
tection de leurs établissement sont présumés recevoir leur carac- 
tère national de Tassociation sous les lois de laci nelle ils vivent et 
font leur commerce. C/est une règie du droìt des gens qui s' ap- 
pli(iue particulièrement à ces pays et ditt'ère de la coutume, qui 
•prevaut d'ordinaire en F]urope et dans les parties occidentales du 
monde, où les hommes puisent leur caractère national actuel dans 
le caractère general du pays dans lerjuel ils résideirt, et cette di- 
stinction provieni de la nature et des nioeurs des pays. Dans les 
contrées occidentales du monde, les negotiants étrangers se mè- 
lent à la société .des gens nés dans le pays : l' accés et rimmixtion 
l(iur eiì soìit i)ernìis: ils s'y incorporent complètoment. Mais dans 
lo Levant, depuis les tenips lt?s plus reculés. on a conserve un 
caractère sans mélange ; les étrangers ne sont pas admis dans la 
masse generale de li société de la nation; il continuent d'ètre des 
étrangers, de simple.s résidents comme V étaient leurs ancétr^3s ; 
n'acquérant point de caractère national sous le couvert de la sou- 
veraineté general- du pays et ne faisant de commerce sous aucune 
antorité reconnue de leur pays d' origines, on a considéré (lu' ils 
tirent leur cai-actère actuel «l» Tassociation ou du comptoir sous la 
protection (lu(juel ils vivent. » 

In Oriente parte per il regime delle capitolazioni in sé, parte 
per concessioni in livitluali d.ù sultani e sopra tutto per una serie 
di abusi, che degon m-.'> in coiisuetu line», gli enti collettivi, sia as- 
sociazioni che corporazioni, si trovano non meno che i singoli in- 
dividui in una posizione singolare. Sono degne» di speciale consi- 
derazione le corporazioni religiose, che il trattato di Berlino sot- 



( l) V. CaU^lani. // Diritto iufernazionale ynmtt e i suoi recenti progres.ni. 
V. II, pag. 28t>--i88. 

(2) rinlyo. Lr droit intenìat tonni tìUoriqne ft pratique, t. II, pag. 15*2. V. 
pure riiillinior«. (Johìmoitorifs r-^oii \ntenìntÌAtn, I Uu''\ \ IV pat,'. 21'J e sc>?^'. 
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topose alla vigilanza delle rispettive autorità consolari, e il cui 
numero infinito e la posizione privilegiata rendono particolarmente 
la Palestina la terra promessa dei conventi. Invano si cercherebbe 
in questi paesi l'adempimento da parte delle persone giuridiche stra- 
niere di quegli atti di naturale ossequio, che si rendono in ogni paese 
d'Europa alla sovranità territoriale; invano dalla loro condizione 
di fatto si cercherebbe di dedurre a loro riguardo una posizione 
giuridica ben definita. L'anomalia, che v'impera, è il risultato va- 
rio degli interessi politici dei singoli Stati e sopratutto della forza 
ed autoritii, "die questi possono spiegare per imporli. Questo fatto 
rende la posizione anormale anche da un altro lato, giacché quelle 
corporazioni sono legate alla madre patria più spesso con un le- 
game politico, che con legame di diritto, cioè per servire ai fini 
politici della patria sono bene spesso esenti, almeno di fatto, dal- 
l'obbedirc alle leggi nazionali. Sicché per un vario ordine di ra- • 
gioni gli enti collettivi nel Levante si trovano talora giuridica- 
mente in una vera posizione autonoma, indipendente tanto dal 
potere territoriale che dal nazionale. Di tali condizioni, che sfug- 
gono ad una esatta e generale definizione di diritto, troveremo 
alcuni esempi trattando delle semplici associazioni, che costitui- 
scono a cosi dire lo stato più elementare delle entità collettive. 

47. — analizziamo brevemente il concetto dello statuto per- 
sonale applicato alle persone giuridiche nelPintento sopratutto di 
vedere quali limiti vi debbano essere apportati neirinteresse della 
sovranità straniera, nel territorio della quale esse esercitano dei 
diritti. 

Il Laurent, il più tenace e spinto sostenitore della teoria della 
finzione, dice che le persone giuridiche non hanno una vita reale 
inquantochè tutti i diritti, che esse hanno, sono una pura conces- 
sione dello Stato ; la finzione del soggetto si ripercuote sul carat- 
tere dei diritti, onde quello è investito, e anche quando questi 
diritti hanno lo stesso nome e la stessa apparenza esteriore di 
(|uelli che appartengono agli individui, il conteimto è totalmente 
diverso. Per es. il concetto della proprietà degli enti collettivi giu- 
ridici non ha nulla che vedere col concetto della proprietà priva- 
ta; se questa è un vero dotìiudani nel senso romano, l'altra non 
è che una destinazione di beni ad uno scopo. Egualmente tutti 
gli altri diritti ricevono l'impronta particolare dello scopo, al quale 
la persona giuridica è destinata ; giacché la sovranità, a cui l'esi- 
stenza delle persone giuridiche è prevalentemente dannosa, non 
concede loro c)je il minimum dei diritti necessari al raggiungi- 
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mento del loro fine particolare. Si spoglino questi concetti da tutto 
quanto hanno di artificiale in grazia del falso concetto della fin- 
zione da cui partono, e si avrà un fondo di vero, si avrà il con- 
cetto della specialità, per il quale la persona morale ha tanti di- 
ritti quanti comporta la sua missione speciale; e fuori di questi 
limiti essa è incapace. Siccome a giudicare dell' ambito d' azione 
giuridica, entro cui deve muoversi ciascuna personalità morale, è 
competente solamente la legge d'origine, cosi questa stessa legge 
varrà anche qifando quell'azione si svolge all'estero. Dato che lo 
scopo si compia nel paese d'origine (giacché altrimenti, abbiamo 
visto, occorre un riconoscimento generale dello scopo), le persone 
morali avjranno all'estero una capacità generale, quando ({uesta è 
riconosciuta loro anche dalla legge nazionale; si esigerà invece 
da loro la specialità, quando questa è richiesta anchj dalla teglie 
'nazionale. A. nulla rileva che cojsì una persona morale straniera 
possa trovarsi in condizioni più favorevoli di quelle in cui si tro- 
vano le nazionali. Non è questa una condizione nuova nel diritto 
internazionale : un italiano in Olanda per es. sarà mjiggiore a 21 
anni, mentre le leggi olandesi fissano la maggiorità a 24 anni, e 
un italiano in Francia potrà prendere moglie a 25 anni aiu^he senza 
il consenso dei genitori, mentre i francesi sono soggetti agii atti 
di rispetto. 

Le persone giuridiche, che tengono la loro esistenza come 
tali dalla legge nazionale, debbono uniformarsi in tutto alle .di- 
sposizioni, che questa prescrive e che sono obbligatorie, perchè 
appartengono all'ordine pubblico interno dello Stato ; ma abbiamo 
visto che a queste norme possono derogare le persone giuridiche 
straniere in virtù del principio della specialità ammesso dalla loro 
legge d'origine. Senonchè in rapporto alle persone giuridiche in 
genere esistono alcune norme, che sono di applicazione obbliga- 
toria tanto per le nazionali che per le straniere, perchè riguarda- 
no l'ordine pubblico internazionale. Innanzi tutto delle speciali in- 
capacità possono derivare alle persone giuridiche straniere da trat- 
tati ovvero da espi-esse leggi proibitive dello Stato, nel cui terri- 
torio esse vogliono esercitare dei diritti. 11 pericolo della mano- 
morta straniera, maggiore di ([uello della nazionale, od anche sem- 
plicemente ragioni politiche possono indurre uno Stato, sia per 
mezzo di una legge interna sia per mezzo di una convenzione 
internazionale, a proibire agli enti collettivi stranieri l'acquisto 
d' immobili nel territorio. Per es. il placarti di Carlo V del 26 
aprile 1515 (art, 13) i)roibiva iu una nianiera assoluta alla mano- 
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morta straniera di aciiuistare degli immobili nel Brabante (i). Il 
trattato di commercio austro-serbo, neir intento di porre osta- 
colo alla propaganda religiosa, prescrive : « Les fondations, corpo- 
rations. associations et en general toutes les personnes inorales 
qui existent dans le territoire d'une des parties contractantes sont, 
à r exception des sociétés commerciales et d' assurances, exclues 
de la faculté d'ac([uérir, ni à titre gratuit ni par achat, des biens 
iinnieubles sur le territoire de l'autre partie (art. 2) ». Cosi anche 
le persone giuridiche straniere saranno soggette in Russia all'ukase 
promulgato nel 1887, il quale, per prevenire il danno nazionale 
risultante dalla concentrazione in mani straniere dì terre nei con- 
fini della Russia, stabili, che nel regno di Polonia e nei governi 
di confine gli stranieri non potessero acquistare diritti di pro- 
prietà di godimento si; immobili situati fuori delle città, e che 
tali diritti pervenuti in eredità ad uno straniero dovessero essere 
venduti ad un suddito russo nello spazio di 8 anni a partire dal 
momento d'acquisto. (">) Nell'America del Nord anche le corpora- 
zioni religiose straniere sarebbero soggette alla legge 1"* luglio 186-2, 
la quale stabilisce, che ogni corporazione, che abbia scopi reli- 
giosi, non possa mai possedere più che oOlll dollari di patrimonio 
reale e che ogni acciuisto ulteriore sia devoluto alo Stato. ó\) 

1 corpi morali non meno che i cittadini stranieri saranno col- 
piti dalle disposizioni restrittive, che sempre, (juantunque in di- 
verga misura, si trovano nelle varie legislazioni circa la propi-ietà 
delle navi nazionali. Cosi mentre una società italiana sarà asso- 
lutamente incapace d'essere proprietaria di una nave inglese, una 
società inglese per possedere un:i nave italiana deve essere nelle 
condizioni fissate dall'art. 40 del nostro Codice per la marina mer- 
cantile, il (luale dopo aver prescritto, che uno straniero per pos- 
sedere in Italia una luive deve risiedervi almeno da cinque anni 
e se egli risiede all'estero non può possederne più di un terzo, 
dispone riguardo alle società commerciali: «Per gli e 11 et ti del 
presente articolo le società in nome collettivo od in accomandita. 
Uìichr quando abbiano sede aW estero, si consiflerano nazionali, 
se alcuno dei soci solidali che dà nome alla ditta ò cittadino dello 
Stato. Le società della stessa natura composte di stranieri, ma 



(1) Laurent. Principe^ dr dnU etri/, t. I, paj^. 410. 
(2} Wcis8. Traifé, pag. -aon. 

[i\) Fricdbcrg-Kuninì. Trattutn di dir. ecrì, cfittolico ed. eiywgfìtai. Torino, 
]iocoa. l8yo; pa^. ()U2. 
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stabilite od aventi la loro sede principale nello Stato, sono assi- 
milabile agli stranieri donùciliati nello Stato. Le società anonime 
si considerano nazionali, se la sede principale di esse sia nello 
Stato ed ivi avvengano le assemblee generali. Le succursali di 
società estere, autorizzate dal governo ad operare nello Stato, 
sono assimilate agli stranieri domiciliati o residenti nello Stato, 
purcliè di fatto vi tengano un rappresentante munito di mandato 
generale ». (1) 

Lo Stato nKoelerno dopo la Rivoluzione francese gittù da se 
anche le ultime vestigia dell'ibrido connubio fra i due poteri, che 
aveva durato dal medio-evo, e divenendo laico acq uistò più intera 
ed esatta la coscienza della sua missione; allora comprese, che le 
immunità ecclesiastiche e il numero infinito di potenti corpora- 
zioni religiose rendevano ingiusto, gravoso, improgressivo il suo 
sistema economico ed oftendevano sostanzialmente la sua sovra- 
nità. Ne vennero le leggi di soppressione, le quali non furono un 
fatto isolato, ma diveimero realmente universali, perchè discende- 
vano necessariamente dall'essenza della sovranità moderna. Que- 
sta considerazione è più che sufficiente per comprendere sotto le 
leggi di sopressione anche le corporazioni religiose straniere esi- 
stenti nel territorio dello Stato. Cosi fu reputato in Italia, quan- 
tunque le leggi del '6G e '67 non facessero menzione di queste 
ultime; però i compilatori della legge 19 giugno 1873, che estese 
alla provincia di Roma le leggi sulle corponizioni religiose e sulla 



(1) In Gormania in virtù del 8 '^ deUa legge 35 ottobre 1887 le navi 
mercantili devj)no apparteiìoro esirlusivaìnenlo a nazionali, considerandosi come 
tali « li! persone giuridicho, ooi-porizioni registrate o società per a//ioQÌ, che 
hanno li loro sedo nell' impero germanico, conio pnrc le società in accomandita 
per azioni elio hanno la loro so. le noli' impero germanico e di cni tutti i soci solidal- 
menle responsabili sono nazionili. » In Austri-ila nave devo esser^ almon) per 
due terzi di pr')nricl:i di nazionali, ni qnali sono assimilate le società nnonime sta- 
bilite in Austria-Ungheria ed aventi quivi la loro sedo principale. Analoghe di- 
sposizioni vigono nr'l Hi'igio (legge dol 30 genn-iio 1873), in Danimarca (Codice 
marittimo del 1.** aprile 18'.)2), in Inghiltorra (Merchant Shipping act del 1854», 
in Norvegia (legge del '20 luglio 181)3), in Olanda (legge del 28 maggio i8(59), 
nel Portogallo (art. 487 del ('od. di co.n, e decreto 8 luglio 1863), in Russia 
(^Cod. di com.), in Svezia (Ciod. marittimo del 12 giugno 1891). Vedi in proposito 
la legislazione comparata citati nel rapporto suU* Uso della bandiera nazionale 
per le navi di cammercio, presentato dall' Asser e da lord Reay all' Istituto di 
diritto internazionale nella sessione di Venezia (Annuaire de V Institut, voi. XV 
pag. 54-67). 
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conversione dei beni immobili degli enti morali ecclesiastici, dal 
fatto di numerose corporazioni estere esistenti nella sede stessa 
del Papato furono indotte ad occuparsi di proposito di queste, 
dando agli articoli 28 e 24 delle disposizioni speciali per quelle 
comprese, a termini della legge generale, nella soppressione. 

Anche le persone giuridiche straniere devono sottostare alla 
legge 24 gennaio 1864, la quale sanzionò la redimibilità dei canoni 
enftteutici e dei livelli, ispirandosi evidentemente a considerazioni 
riguardanti la prosperità economica del nostro paese ed interes- 
santi quindi in modo diretto l'ordine pubblico internazionale dello 
Stato italiano (1). Parimenti è loro applicabile la legge testo unico 
sulla ricchezza mobile approvato con regio decreto 24 agosto 1877, 
che all'art. 2 dispone : « Ogni individuo o ente morale, si dello 
Stato che straniero, è tenuto all'imposta sui redditi di ricchezza 
mobile che ha nello Stato », e all' art. 13 capoverso : « Lo stra- 
niero è tenuto a pagare l'imposta là dove ha la sua principale abi- 
tazione nello Stato. Se non ha dimora nello Stato, si avrà per di- 
mora il luogo ove il reddito è prodotto, o dove sta la cassa obbli- 
gata al pagamento, o dove è tassato il suo debitore per proprio 
conto ». Infine anche i corpi morali stranieri sono soggetti alla 
tassa di mano-morta, che sostituisce per le persone giuridiche la 
tassa di successione e che è disciplinata in Italia dal testo unico 
delle leggi per le tasse sui redditi dei corpi morali e degli stabi- 
limenti di mano-morta approvato con R. decreto 18 settembre 1874 ; 
r art. 3 di questa legge dichiara tenuti alla tassa di cui è parola 
anche i corpi o stabilimenti di mano-morta acenti sede all'estero 
per le rendite da essi percepite nello Stato. 

Ma altri ancora riguardo alle persone giuridiche straniere sono 
i riflessi dell'ordine pubblico internazionale, dai quali è consigliata 
in alcuni casi l'adozione delle leggi territoriali. Anche quando dallo 
scopo in sé non possa dedursi l'illiceità degli atti giuridici prati- 
cati all'estero, anche quando la persona giuridica straniera sia le- 
gittimamente nella posizione di esercitare dei diritti civili, l'acqui- 
sto d'immobili non si può verificare senza quella stessa autoriz- 
zazione amministrativa, che è necessaria per le persone giuridi- 
che nazionali. Infatti l'autorizzazione per l'acquisto d'immobili ri- 
guarda davvero l'ordine pubblico internazionale, giacché ad ogni 



(i \ V. Fiore. Delle disp, generali sulla pubblicaz. interpretai, ed applieaeione 
della legge, voL II, pag. 60. 



Le persone giwidiehe straniere 207 

Stato interessa in sommo grado salvaguardare dai danni gravissimi 
dell'estesa mano-morta la proprietà del suo territorio e conservare 
intatto il suo sistema economico, che è la base fondamentale di 
quello giuridico e j>olitico. Ad essa quindi devono sottostare tutte 
le persone giuridiche senza distinzione di nazionalità, non occor- 
rendo che di ciò il legislatore faccia espressa menzione. Questo 
principio è ammesso dalla giurisprudenza amministrativa e giudi- 
ziaria di tutti gli Stati. In Francia il Consiglio di Stato ritenne, 
che anche agli stabilimenti pubblici stranieri si applicano gli ar- 
ticoli 910 e 987 del God. Napoleone, che richiede per gli stabili- 
menti nazionali Tautorizzazfone per gli acquisti a titolo gratuito, e 
questa massima venne ribadita fra altri dal decreto 3 apr'de 1886, 
per il quale (juando si tratti di doni o legati eccedenti in valore 
le 50 mila lire, il (Consiglio di stato deve dare il suo parere in 
assemblea generale. L'autorizzazione viene richiesta sia per i mo- 
bili che per grimmobili ; tuttavia un parere del Consiglio di Stato 
del 4 novembre 1885 dichiarò valida una liberalità mobiliare non 
autorizzata fatta da uno straniero a un ente morale straniero. Vi 
ha in questa derisione, dice il Weiss, un triste vestigio della di- 
stinzione stabilita dagli statutari fra i mobili e gì' immobili. (1 ) 
Anche in Italia la giurisprudenza ha ritenuto applicabili alle per- 
sone giuridiche straniere gli art. 982 e 1060 Cod. civ. e la legge 5 
giugno 1H50, la quale inibisce ai corpi morali l'acquisto a titolo 
gratuito d' immobili senza autorizzazione con regio decreto previo 
parere del Consiglio^ di Stato. (2) Interpretando a dovere la let- 
tera di ([uesta legge e penetrandone lo spirito deve dirsi pure da 
noi, che l'autorizzazione é necessaria non soltanto per gU immo- 
bili ma anche pei mobili (8j, Il nostro Consiglio di Stato in vari 
pareri (13 luglio 1851, 18 marzo 1854 ecc.) disse, che perchè i doni 
manuali cadano sotto il disposto della legge 1850 è necessario che 



(1) Weiss. Tratte, p. 705, n. (1). V. pure Laurent. DroU cimi intern,, l. 
IV, n* 139, pag. 274. 

(2; V. Consiglio di Slato 7 giugno 1884 (Legge 1884, voi. II, parte III, 
pag. 355), — Saredo. Acquisti dei corpi morali, n.® 93 e seg. (nel Digesto ita- 
liano), — Giauzana Zo stratupro nel dir. civ. it., voi. I, parte I*, p. 157-15.).- 
App. Genova (> agoslo 1881 {Legge i882, voi. I, n. 3). — La nostra giurispru- 
denza lia deciso, che l'autorità giudiziaria è competente ;i statuire sulla neces- 
sità di autorizzazione e può accordare all'ente un termine, affinchè provveda per 
ottenerla. 

(3) V. in contr. Gons. di Stato 27 settembre 4877. Bettini 1878, 38. 
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essi siano di tale entità da costituire un vero aumento di patrimo- 
nio. (1) Lo Scaduto osserva giustamente, che il quantum varia e 
non si può fissare con precisiona e eh 3 in isp^cie riguanlo alle 
corporazioni religiose non si dovranno considtM'are le elemosine. (2) 
Evidentemente queste norme dovranno airoccasione applicarsi an- 
che alle persone giuridiche straniere. Nel Hi^lgio, dato che i corpi 
morali stranieri possano esercitare i loro diritti civili, è in ogni 
caso necessaria rautorizzazione governativa per mezzo di decreto 
reale, in cui come in ogni provvedimento discrezionale si possono 
apporre delle condizioni, come per es., trattandosi d'acquisto d'im- 
mobili per successione, l'obbligo di vendere entro un dato tempo (:|). 
Nei vari Stati dell' imparo germanico le persone morali indigene 
e le straniere sono poste nelle stesse condizioni e i loro acquisti a 
titolo gratuito, senza distinzione fra mobili e immobili, sono su- 
bordinati ad una autorizzazione. Così nell' Alsazia-Lorena l'ordi- 
nanza 5 maggio 187'} esige T intervento dell' ìiìiperatore. quando 
il valore della disposizione oltrepassi le 15000 lire, quando il suo 
scopo sembri in disaccordo con gli statuti fondamentali dello sta- 
bilimento donatario, ovvero quella abbia per effetto di chiamare 
alla vita una nuova pei'sona morale : altrimenti l' autorizzazione è 
data dallo Staatthalter„che stabilisce causa cognita con potere 
discrezionale. Nel Baden la legge 5 maggio 1870 subordina gli 
acquisti a titolo gratuito (anche di mobili) delle persone giuridi- 
che nazionali od estere ad una autorizzazione speciale emanante 
dall'amministrazione e indicante sotto quali condizioni l'accettazione 
può aver luogo. I^a legge prussiana del '23 febbraio 1870 art. 2 dice, che 
le donazioni disposizioni di ultima volontà, tanto di mobili che 
di immobili, a profitto delle persone morali indigene straniere 
hanno bisogno per essere valevoli dell'approvazione del re 
dell'autorità a ciò delegata, quando eccedano 1000 talleri (;1000 
marchi). (4) 

A nostro avviso si applica anche alle persone giuridiche il 
principio generale dello scopo lecito delle convenzioni e del va- 
lore cstraterritoriale delle loro conseguenze. Per es. il concetto 
dei frutti civili è, come conseguenza dell' attuale sistema eco- 



(1) Vodi su tale argonionto l'articolo del Hi«inano Dei doni manuaìi alle 
istituzioni di honcficenza wqW Arch. giur. voi. L fase. "2°, i)a^^ li^-l:)!. 

(ii) Soudiito. // diritto ecclesiastico vigetìte in Italia, 2' ediz., voi. I, pag. 
218 e 2-21. 

(3; Woeste. J. D. I. P. 1893, paa. 1123. 

(4) J. D. I. P. 1893, pag. 727. 
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nomico e sociale, generalmente ammesso, ma alcuni Stati al fi-; 
ne di salvaguardare la buona fede ed impedire V usura fissano 
un massimo all'interesse del capitale e nella particolarità delle 
disposizioni sono indotti dalle varie condizioni sociali, in cui si 
trovano. Queste disposizioni sono obblij^atorie tanto per es. pei 
francesi «juanto \nìv gli stranieri residenti in Francia, perchè si 
tratta di una misura che interessa direttamente il capitale franco* 
se, (luantunque non appai-tenga certo all' ordine pubbJico inter- 
nazionale. Ma se in uno Stato estero, in cui non esistono leggi 
contro r usura, si stipulano degl* interessi usurari secondo la legi- 
gè francese e poi se ne domanda V ese(nizione in l^Yancia, V amne 
sarà ammessa, perchè non è contraria air ordine pubblico francese 
una volta che il principio di diritto avvenne fuori della sfera d' azio- 
ne della legge francese. In sostanza, dato pure che l' usura sia per 
per se immorale e contraria quindi air ordine pubblico interna*^ 
zionale, non si può negare che ciascun legislatore può ritenere 
immorale un dato tasso, che è invece ritenuto morate da un altro 
legislatore, ed uno può credere di servire meglio alla moralità la* 
sciando la libertà ed un altro invece dettando una legge restritti* 
va. Al contrario, dato che venga stipulata all' estero una- conven- 
zione allo scopo di commettere un'azione, che sia punita nel 
nostro Codice come un delitto, sarà vietato davanti i nostri tribu- 
nali r esercizio dell' azione intesa ad ottenere per es. il compenso 
pattuito per compire quel delitto : perchè evidentemente il princi- 
pio giuridico su cui j^i fonda V azione, ([uantunque avverato in 
territorio straniero, è contrario all' ordine pubblico inteniaziorialé 
e perfino un ammetterne le conseguenze giuridiche nel nostro 
territorio sarebbe un violare quest'ordine pubblico. (1) 

Applicando (jueste norme allo scopo delle società giuridiche 
straniere, considerato come motivo di una convenzione conclusa 
air estero, si ha secondo noi una guida ' per ammettere o no nel 
nostro Stato V esercizio dei loro diritti civili. Le lotterie, quantun- 



{\) Non sarà inopportuno qui notare col Despagnei (loc. cit.), che l'ordi- 
ne pubblico H fluttuante, come fluttuanti sono i criteri della moralità, e die a 
seconda dell'evoluzione dei concetti giuridici e morali una norma prima eem- 
plicemente d' ordine pul)blico interno può diventare d' ordine pubblico interna- 
zionale e viceversa. Questa coudizione di cose rcnd.^ molli principi incerti ; e 
oltre 1 impossibilità di procederò all' enunciazione di principi j?enerali .si nota 
in tale argomento la più assoluta diversiUi fra gli scrittori anche più saitoi-e- 

voli, non altrimenti che su«*cedeva in antico circj». 1* applicazione degli statuti, 
U 
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qiie, come tutti i giuochi che si fondano esclusivamente o in pre- 
valenza sulla fortuna, favoriscano V imprevidenza, non possono 
dirsi assolutamente innnorali. 1/ Inghilterra, credo unica, proibisce 
lotterie di (jualunque specie, anche organizzate da compagnie stra- 
niere ò da Stati stranieri. Sebbene dunque la disposizione non 
interessi l'ordine pubblico internazionale, essa obbliga anche gli 
stranieri residenti nel Regno Unito, perchè è proibitiva. Ora un 
ente morale, costituito legalmente all' estero allo scopo di eserci- 
tare una lotteria nel territorio nazionale, può agire in giudi;sio in 
Inghilterra in dipendenza di atti fatti all' estero per V adempi- 
mento della sua missione ; ciò può dedursi dalla sentenza 18 apri- 
le 1891 dell' Alfci Corte di giustizia, la quale decise, che è valida 
la costituzione, in Inghilterra, d' una società per 1' acquisto di con- 
cessione di lotterie da governi stranieri, quando le lotterie da 
creare non devono essere stabilite né esercitate in Inghilterra. (1) 
Nel caso analogo di una società fondata da francesi allo scopo di 
impiantare una casa da giuoco in uno Stato, dove questi stabili- 
menti sono autorizzati, mentre sono vietati in Francia, la giuri- 
sprudenza francese s' è divis**, ritenendo alcuni giudici, che la te- 
nuta di case da giuoco sia immorale per se e quindi interessante 
r ordine pubblico internazionale, altri solo immorale relativamen- 
te e quindi obbligatoria per i francesi, che vogliono raggiungere 
il loro scopo in Francia, e non per quelli che lo vogliono raggiun- 
gere all' estero. i^2) Secondo che si segua V una opinione o V altra, 
si sarà indotti ad ammettere o negare in Francia l' esercizio dei 
diritti a una società costituita all' estero allo scopo d' impiantale 
quivi una casa da giuoco. 

Si supponga al contrario, che in uno Stato civile, che abbia 
conservato la schiavitù nelle sue colonie, esista una compagnia 
per il commercio degli schiavi (e ciò era possibile non molti anni 
fa). Ora questa compagnia, quantunque legalmente costituita nel 
suo paese, non potrebbe esercitare i suoi diritti civili negli altri 
paesi, dove la schiavitù è ritenuta un oltraggio alla libera natura 
dell' uomo, perchè queir esercizio si considera come la conseguen- 
za di un atto commesso air estero e contrario air ordine pubblico 
internazionale. Ciò è evidentissimo. 



(1) J. D. I. P. 189-2. Bull, de la jurisp. Anglaise pag. 743. 

(2) J. n. I. P. 1893. Bull, de la jurisp. Franraise. pa. 810-813. Il Weiss (Traiti 
p. 721) crede a ragione, che dovrebbe considerripsi contraria aU' ordino pub- 
blico internazionale una società, che avesse per oggelto il contrabbando. 



Le persone giuridiche straniere 211 

48. —Lo statuto personale delle corporazioni religiose merita 
alcune considerazioni particolari, perchè nella loro natura giuri- 
dica, a differenza degli enti morali laicali, esiste sempre un so- 
strato di norme non emanate dall' autorità civile e costituenti 
quindi un elemento di diffidenza di fronte allo Stato. Anche per 
esse vige il principio della specialitii, per cui sono incapaci quan- 
do escono dall' orbita giuridica loro segnata dal legislatore ; tale 
principio le accompagna pure nella loro azione estraterritoriale. 
Pes es. la Corte suprema dello Stato del Maine dell' Unione Ame- 
ricana decise con sentenza G dicembre 1880, che a termine degli 
statuti i tì^stees della Chiesa metodista episcopale possono,, come 
corporazione, raccogliere per successione tutti i doni mobili e im- 
mobili fatti alle loro chiese, ad essi stessi e ai loro successori, 
ma non possono per es. contrarre un debito per l' erezione d' un 
luogo di riunione; una convenzione fatta per dei materiali desti- 
nati alla costruzione dell' edificio è perciò nulla e non ne può es- 
sere domandata 1' esecuzione (1). Ora è certo che la stessa nulli- 
tà si avrebbe, se i triistees avessero contratto all' estero la con- 
venzione e air estero ne fosse loro chiesta l' esecuzione. Ma quali 
saranno i conflitti di leggi, che nascono quando uno Stato dà alle 
corporazioni religiose una capacità generale ed un altro ha pro- 
mulgato delle leggi di soppressione generale o parziale ? La chiave 
della soluzione di questi conflitti sta nel vario modo di fronte 
all' ordine pubblico dello Stato, con cui si considerano il princi- 
pio supremo informatore della vita monastica, i rapporti fra le 
autorità e le dottrine religiose colle autorità e dottrine laiche, e 
le disposizioni imperative che il legislatore emana riguardo alle 
corporazioni religiose. 

Il 25 ottobre 1871 nel Gj-an Consiglio di Ginevra l'Hornung, 
professore di diritto deir Accademia, concluse il suo discorso con- 
tro le associazioni religiose dicendo che « il convento è la nega- 
zione sistematica della libertà individuale, dello staio civile, della 
vita di famiglia e del diritto dello Stato. Essa non è un' associa- 
zione di persone, perchè in questa ogni membro non mette in 
comune se non una parte dell'opera sua e resta un libero agen- 
te. Il convento, al contrario, assorbe affatto la persona nella cor- 
porazione e questa sola è libera. Essa ricusa, respinge, d'altra 
parte, ogni pubblicità, ogni sindacato, mentre che secondo le no- 



(I) J. D. 1. P. 1891. Bull, de lajunsp des ÉtaU-Unié pag. 357. 
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stre leggi la pubblicità è imposta alle società commerciali e i' au- 
torizzazione alle fondazioni. Insomma l'istituto monastico costi- 
tuisce una violazione permanente del Codice civile, del Codice 
penale, della legge sopra i mentecatti ecc. • (1) Non vale lasciar- 
si trasportare dalla passione politica e confondere due ordini di 
idee, che vanno distinti. Lo spirito ascetico rappresentato dalla 
forma monastica è umano e vecchio come il mondo; prima an- 
cora della religione cristiana esso era fiorente sopratutto nella 
vecchia religione dell'India e le forme, in cui si manifestava, furono 
i modelli, a cui si c<mi'ormarono i seguaci della nuova religione, che 
invase il mondo occidentale. Con ciò non è men vero, che il convento 
per la sua intima natura contrasta coi diritti, che la moderna fi- 
losofia giuridica riconosce all'uomo, e coi diritti dello Stato civile 
moderno : le teorie inflessibili della Chiesa non ammettono tran- 
sazioni, il conflitto fra le teorie della Chiesa e quelle dello Stato 
non può in tale argomenlo essere risoluto, esso non può essere 
che troncato colla vittoria dell'autorità dello Stato, il quale è un 
organismo etico e comprende non solo la parte materiale dell'uo- 
mo. Di qui le leggi di soppressione, avvenute in (luasi tutti gli 
Stati, per le quali l'autorità sovrana, in omaggio ai supremi prin- 
cipi di libertà che l'informano, permette T associazione religiosa, 
che importi consorzio di vita e dì dimora fra (luelli che v'appar- 
tengono, ma non concede nessuna garanzia legale agli obblighi 
contratti fra coloro, i quali ne entrano a far parte. Anche nei paesi, 
dove vigono queste leggi, le associazioni religiose non hanno un 
ostacolo assoluto a diventare persone giuridiche; solo variano la 
misura e il modo d' acquisto della personalità giuridica. Ciascuno 
Stato conosce legittimamente entro ciuali limiti gli convenga con- 
servare quella personalità giuridica religiosa, che in complesso ed 
in principio ritenne contraria ai suoi fini ; le sue disposizioni sono 
al riguardo imperative ed obbligatorie quindi anche per gli stra- 
nieri, che abitano il suo territorio. Ma la forma assoluta ed im- 
perativa d'una disposizione legale ò insufficiente per caratteriz- 
zarla dal punto di vista dell'ordine pubblico e per ritenerla sopra- 
tutto come interessante lordine pubblico internazionale; e in tal 
caso appunto la disposizione non interessa quest'ordine pubblico 
e le sue conseguenze possono avere un valore cstraterritoriale. 



(0 Ruggero Bonghi. L^ associazioni rei igiose e lo Stato pag. 52 (Nuora Anto- 
logia 1872 voi. XIX pag. 48^5). 
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Per es. avrà valore in Italia, dal punto di vista dell'esercizio nel 
nostro territorio dei diritti civili, la costituzione in persona giuridica 
di una congregazione di donne avvenuta in Francia secondo le nor- 
me del decreto ai. gennaio 1852, quantunque quella congregazione 
in Italia non avrebbe forse potuto ottenere la personalità. Ma ben 
s' intende che ciò non vale che per l' esercizio dei diritti civili ; 
giacché se una corporazione femminile legalmente esistente a Pa- 
rigi volesse impiantare una sua succursale, poniamo a Roma, do- 
vrebbe ottenere il riconoscimento dal governo italiano (1), ecoetto- 
chè lo scopo, pel (juale essa venne istituita in Francia (che pel de- 
creto citato non può essere che la cura degli infermi, dei trova- 
telli e dei poveri), non si eserciti in Roma ad esclusivo vantaggio dei 
francesi ivi residenti. 

« Il convento trascura, disprezza, oltrepassa i confini degli Stati, 

anzi delle nazioni; esso è di sua natura soprannazionale Mira 

a un" unione di sentimento fra i popoli e tende piuttosto a smor- 
zare che non a sovraeccitare in ciascuno lo spirito che lo distin- 
gue ». Questo concetto dell'universalità, che costituisce uno dei 
caratteri essenziali degli ordini religiosi, come ha mostrato il Bon- 
ghi in una pagina eloquente (3), fa sì che i tribunali debbano es- 
sere spesso molto guardinghi nell'accordare alle corporazioni reli- 
giose estere V esercizio dei diritti civili. Intanto quando lo Stato 
vieta in modo assoluto un Ordine religioso, per es. i Gesuiti, per- 
chè ravvisa la sua costituzione e il suo scopo essenzialmente con- 
trari alla sua natura di Stato civile, non può neppure permettere 
che lo stesso Ordine stabilito all'estero eserciti delle azioni da- 
vanti ai suoi tribunali, perchè queste non sarebbero che le con- 
seguenze di un atto, che lo Stato ravvisa come contrario all' or- 
dine pubblico internazionale. Quando poi un Ordine religioso ha 



(i) Il governo italinno non erige in persona giuridica la succursale di 
•R«)ji:a, esso riconosce la persona giuridica francese come esercente la sua fun- 
ziona, già nota, nel nostro territorio ; in altre parole la oorpor<mone religiosa, per 
quanta universale essa sin, ha un'unica personalità, questa non si scinde in ai- 
trottante personalità quante sono le sedi frome mostrò di credere più volte la 
Cassazione di iloma), tanto è vero che per agire in giudizio nel suo interesse 
una s'hIo dove ottennrv.» il miniato da chi a latta la corpor.izit)ne imprimo l'im- 
pulso generale di volontà (v. («nss. Riima 10 luglio 1880 Monitore dei tribunali. 
1880, pag. 815). 

(2» Bonghi, loo. cit. pag. 55. 
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in uno Stato una capacità minore che in un altro, oppure in uno 
Stato si trova nella condizione di semplice associazione, mentre in 
un altro è eretta in persona morale, lo Stato, in cui la legislazione 
è più restrittiva in confronto dell'altro, non potrà permettere la 
capacità ma<j:j]^iore dello stesso Ordine religioso stabilito all'estero, 
giacché una essendo la costituzione e la pei'sonalità dell' Ordine, 
si darebbe campo alla frodo. Evidentemente, se così non fosse, un 
pio testatore non potendo beneficare un Ordine religioso, che in 
Italia non ha personalità giuridica e non può quindi ricevere a 
titolo gratuito, potrebbe beneficare lo stesso Ordine esistente per 
esempio in Austria, dove ha la personalità, coll'obbligo di coscienza 
di rimettere i beni all'associazione religiosa d'Italia. lu tal caso si 
ha (luindi una presunta interposizione di persone. Di contrario 
avviso fu la Cassazione di Torino, la quale nella sentenza '20 marzo 
1883, Compagnia di Gesù e. Vergeri, decise che « la legge 7 luglio 
18B6 non colpisco di soppressione che le case religiose esistenti 
nel Regno. Epperciò se tale casa appartenga ad una corporazione 
religiosa, che abbia personalità giuridica fuori del Regno, va con- 
siderata come un ente morale estero, il quale continua ad avere 
i diritti civili, che le leggi del luogo dove ha sede gli riconosco- 
no, e li può esercitare nel Regno, in quanto non siano contrari 
all'ordine pubblico e al diritto pubblico interno del Regno. In spe- 
cie: se il capo di una corporazione religiosa, che ha esistenza le- 
gale all'estero (la Compagnia di Gesù), abbia costituito un procu- 
ratore per rappresentarla nel Regno, i poteri a (|uesto conferiti 
gli rimangono, malgrado la soppressione delle case di essa Com- 
pagnia ; e sono legittimi gli atti compiuti in suo contradittorio e 
le sentenze a lui notificate a norma dell'art. 867 C. p. e. e non 
impugnati sono titoli esecutivi contro la corporazione stranie- 
ra » (1). A mio modesto avviso la Suprema Corte torinese, par- 
tendo da un principio indiscutibile, arrivò a delle conseguenze 
meno giuste. Evidentemente il legislatore del ì)(j non tolse né po- 
teva togliere la personalità agli Ordini e alle corporazioni reli* 
giose esistenti all'estero : esso si limitò a sopprimere gli istituti, 
che quelli avevano in Italia. Il fatto stesso di questa soppressio- 
ne mostra, che il legislatore ritenne socialmente dannosa la loro 
opera sia in sé sia nei mozzi materiali adoperati per compierla; 
é quindi evidonto la éncjis /eyis di ne^gare in Italia T os(»rcizio doi 



(1) Legge XXllI, 1, 804. 
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diritti civili alle stesse corporazioni esistenti all'estero, giacché sa- 
rebbe ben strano, che ad un ente straniero venissero accordati 
(quegli stessi diritti che vennero tolti, come pericolosi, ad un ana- 
logo ente italiano (1). Ma non v'è bisogno di ricorrere a presun- 
zioni, una volta che la soluzione è chiaramente additata dalle pa- 
role dell'art. 1."* della legge 7 luglio 1866: «Non sono più ricono- 
sciuti nello Stato gli Ordini, le (!ongregazioni e le Corporazioui 
religiose, secolari e regolari ecc. ». Per quanto numerose siano le 
sedi che un ente ecclesiastico ha nei diversi Stati, la sua perso- 
nalità, ripetiamo, è unica: (fuindi logicamente il legislatore disse 
(e doveva dire cosi per non rendere frustranea Tope-ra sua) non 
solo che sarebbero soppresse le Case italiane, ma che non ver- 
rebbe pili riconosciuta in Italia la personalità dell'ente. Del resto 
tutto ciò non è che una retta applicazione dell'art. 12 disp. prel. 
C. e, il quale consiglierebbe sempre <iuella soluzione indipenden- 
temente da ogni considerazione di ermineutica legale sull'art. 1** 
della legge 1866, come pure affermò la Corte di Genova nella più 
volte citata sentenza 6 agosto 1881. Di fronte a (luesto concetto, 
ammesso anche dallo Scaduto (2), non mi pare giuridicamente 
fondata l'opinione dello stesso autore.il quale sostiene che la per- 
sonalità delle Case straniere deve ammettersi per forza maggiore, 
quando cioè i damiì che cosi si evitano siano maggiori di quelli 
che altrimenti si avrebbero ; il che si verificherebbe, secondo lo 
Scaduto, quando si trattasse di garantire i beni stabili, che quelle 
possiedono regolarmente all'estero e che all'estero hanno acqui- 
stato da un itiiliano. Ora se la personalità delle Case religiose 
estere non è legalmente riconosciuta in Italia per un indiscutibile 
principio di diritto pubblico, è evidente che tale personalità non 
può essere loro riconosciuta in nessun caso e quindi sia per agire 
in giudizio davanti i nostri tribunali nella fattispecie sopra ideata 
come per ac(juistare hnmobili nel Regno. Né tale soluzione, per- 
fettamente giuridica, a mio avviso si presenta meno e(iua, giacché 
non esistono (fuei motivi di mala fede e di forza maggiore, che 
vi ravvisa lo Scaduto; infatti, se per le questioni dipendenti dal-* 
r}iC([UÌsto da un italiano di un inunobile situato in territorio stra- 
niero la corporazione straniera può agire davanti i nostri tribu- 
nali nei casi contemplati dal nostro Cod. di proc. civ., essa può 



(1) V. in qucs lo. senso app. lionia 5 febbr. 1874 (Legge XV, I, IH). 

(2) Soiiduto. Il diruto e<xl69iasticu vigente in Italia, voi. I. pag. 673-675. 
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anche benissimo convenire il venditore al forwn rei sitae^ che 
è sempre competente per le azioni immobiliari. Non è quindi vero 
che ai nostri cittadini sarebbe lecito derubarla o danneggiarla senza 
possibilità di risponderne civilmente e magari anche penalmente : 
e però non è il caso di derogare per un pericolo immaginario ad 
un principio certamente stabilito. 

49. — Il diritto di succedere si può considerare per le per- 
sone giuridiche davvero un diritto vitale : dal testamento bene 
spesso esse traggono il principio della loro esistenza giuridica, in 
ogni caso dalle liberalità testamentarie traggono la fonte princi- 
pale della loro vita economica. In questo fenomeno costante si ri- 
specchia mirabihnente nei suoi vari caratteri la parte spirituale della 
natura uman'a : sul declinare della vita, quando si affievoliscono gli 
atì'etti egoistici e il pensiero del futuro piglia il sopravvento, è la 
parte più nobile dello spirito che si manifesta nelle sue tendenze 
all'immortalità; essa s'infutura e sMndia, direbbe il nostro gran- 
de AUighieri. Allora, quando era si può dire endemico il bisogno 
prepotente del cuore umano di prepararsi un posticino nel para- 
diso .dell' oltretomba, affluirono alle corporazioni religiose (jnelle 

. mimeuse ricchezze, che in vita dei possessori erano servite a tut- 
ti gli sfoghi delle passioni umane ; allora ([uando V afìannosa vita 
moderna con tutti i suoi intenti civili pervade fra i beati possi- 
(Iciitoi le menti più elette, i laboriosi o subiti guadagni si dedicano 
i\iX istituti votiiti alla beneficenza, alla scienza, all' arte od a qualun- 

_ que altro scopo sociale. E cosi provvida è anche in questo la na- 
tux'a, che talora si vedono convergere ad un nobile fine i meno 
nobili sentimenti di vanità e di orgoglio. In ogni modo tanto na- 
turale appiue riguardo alle persone giuridiche il diritto di suc- 
cedere, che, se le espressioni recise non conducessero sempre a 
delle inesattezze, si sarebbe quasi tentati di dire che tutta una cate- 
goria di enti giuridici, le fondazioni, deve la sua origine ed esi- 
stenza a questo fenomeno umano. Tale diritto costituì adumiue 
quasi sempre, in massima, Un elemento necessario nella natura 
giuridica degli eaiti collettivi. Tuttavia nel diritto romano classi- 
co era principio fondamentale l' incapacità delle persone giuridi- 
che a succedere, e i romanisti citano Plinio (epist. V. 7), il quale 
asserì : « Xec heredem iustitui, nec praecipere posse rempubli- 
cam constat », e ripiano (Fragni XXII, ,7), per il quale « nec nmnici- 
pium nec municipes hei'edes iustitui possunt, quoniam incertum cor- 
pus est, et neque cernere universi, ne(jne prò herede gorore possunt, 
ut héredes fiant. » In seguito, come risulta dalle fonti, occorre un 
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privilegio specijile accordato dalla legge o da una peculiare con- 
cessione. Tuttavia i commentatori (luasi tutti son d'accordo col- 
r Arndts nel dire « che è sempre prevalsa V opinione nella teoria e 
nella pratica, che la capacità di succedere appartenga agli attri- 
buti ordinari di una corporazione riconosciuta, e che per conse- 
guenza il riconoscimento di una corporazione per parte dello Sta- 
to comprende in dubbio anche la capacità di succedere. » (l)Come 
questo principio sia stato indiscutibilmente e così largamente am- 
messo nei tempi di mezzo da implicare un'ofitesa alla sovranità 
dello Stato con conseguenza di danni, a cui i tempi moderni do- 
vettero porre un riparo, è inutile ricordare. Attualmente è certo 
che, a parte le limitazioni ammesse legittimamente dalle varie 
legislazioni, la semplice costituzione in ente morale porUi con sé 
il godimento dei diritti civili e fra questi precipuo è quello di 
succedere : così accade in virtù dell' art. 2 del nostro Cod. civ., 
cosi per tutte le legislazioni. Questo ragionamento vale egualmen- 
te per gli enti stranieri, pei quali il riconoscimento in uno Stato 
dei diritti civili implica di necessità il riconoscimento del diritto 
di succedere ; di (]ui la conseguenza, per noi imi)ortantissima, che 
la trattazione, che noi abbiamo fatta dei diritti delle persone giu- 
ridiche straniere, risolve di per se la questione dei diritti succes- 
sori appartenenti alle stesse persone giuridiche straniere- Senza 
ripetere adunque cose già dette chiuderemo con pochi cenai la 
disamina che ci siamo proposta, dando cosi col fatto la giustifi- 
cazione del metodo che abbiamo seguito. 

In Italia, posto il principio del riconoscimento della pei'sona- 
lità degli enti morali stranieri, la capacità di (juesti a succedere 
risulta dall'art. 8 delle disp. prelim. del nostro God., che ammet- 
te quanto alle successioni la validità della legge personale. Anzi 
la Corte d'appello di flenova nella citata sentenza 6 agosto 1881 
fece un ragionamento inverso e dall'art. 8 trasse un argomento 
perdeduri-e il godimento dei diritti civili delle persone giuridiche 
straniere in Italia, giacche l'adizione di un'eredità importa qua- 
si sempre il bisogno di stare in giudizio, di contrattare o di sti- 
pulare transazioni nel regno. 

Il criterio di diritto interiìazionale circa la capacità a succe- 
dere delle persone giruidiclie non è, uè può essere unico e sem- 
plice ; il principio della legge pei-sonale (sia essa della nazione o 



(1) Arndts-Serafini. Trattato dette patidettr Bologna 1879, voi. Ili, g i71 
pag. 13i>. 
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del domicilio) rimane necessariamente influenzato dalle numerose 
disposizioni tei-ritoriali intese a proteggere la vita sociale ed eco- 
nomica. Una persona giuridica non può succedere in uno Stato 
straniero, se non ha la capacità secondo la sua legge nazionale, 
perchè questa non altrimenti per le persone morali che per le tì- 
siche è scientificamente e positivamente la meglio fondata; se lo 
Stato, dove la successione si verifica, o dove si trovano i beai, 
non si curasse di conoscere, prima di dare il suo assenso all' im- 
missione in possesso, se ha nulla in contrario la legge da cui ri- 
leva la persona giuridica, commetterebbe un arbitrio, un' usurpa- 
zione di potere a danno dello Stato nazionale. E però la prima 
ricerca da fare per avere la misura della capacità a succedere di 
una pei'sona giuridica all' estero è esaminare, se la capacitai stes- 
sa risulti dalla legge nazionale. Ma v' ha di più. Siccome nella 
legislazione di quasi tutti gli Stati per adire un' eredità non ba- 
sta la capacità generale, ma occorre alla persona giuridica un' au- 
torizzazione amministrativa, cosi questa, quando è voluta dalla 
legge nazionale, è la prima condizione che si deve richiedere dal- 
lo Stato nel cui territorio T eredità si verifica. Si potrebbe sostenere, 
che lo Stato nazionale non ha alcun interesse a negare un' auto- 
rizzazione, che riguarda beni fuori del suo territorio e non è 
quindi giustificata da quei motivi d'ordine pubblico che valgono 
per gli acquisti fatti nel territorio; ma in realtà non sarebbe 
questo un concetto esatto. Allo Sfcito interessa moltissimo, che un 
ente suo nazionale non acfjuisti, dovuncjue ed in qualunque modo 
questo acquisto avvenga, una potenza economica, .eh' esso ritiene 
sproporaionata ai suoi fini o pericolosa. Del resto tale autorizza- 
zione può assumere in alcun caso anche un' importanza derivante 
da considerazioni politiche, potendo lo Stato col rifiuto proprio 
prevenire il rifiuto dello Stato territoriale ed (evitare degli attriti 
diplomatici. I^a pratica francese ritiene necessario un decreto del 
capo dello Stato, qiuindo uno stabilimento pubblico francese deve 
raccogliere beni situati all' estero; per reciprocità si ritiene neces- 
saria r autorizzazione del suo governo per la persona giiiridica 
straniera, che vuol raccogliere in 1^'rancia, s' intende se (juell' au- 
torizzazione è necessaria per le leggi del suo paese. (1) 



(*) J. O. T. P. 189*2 paj?. 149. QuesfiotM et soÌHfionx pratiques : — A queìles 
conditionit les ìihiraìith faites a un étaòlisse/nent public éi ranger peuveni-ellcé ètre 
reciteitlis. 
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L' autorizzazione del governo nazionale ni»n basta, occorre 
anche quella del governo territoriale : ambedue sono necessarie 
e r una integra V altra ; dalla deficienza dell' una o dell' altra 
risulta il difetto di capacità concreta per compiere V adizione. An- 
che questa autorizzazione ha un carattere diverso da quella ri- 
guardante le persone giuridiche nazionali. Lo Stato, autorizzando 
gli acquisti a titolo gratuito delle sue persone giuridiche, eser- 
cita un diritto di tutela, che appartiene all'autorità superiore in 
riguardo agli stabilimenti d'utilità pubblica, non solo ma anche 
un diritto di sovranità, che consiste nel cautelare il suo regime 
fondiario da una soverchia mano-morta e l'interesse degli eredi 
legittimi, che potrebbero essere ingiustamente spogliati. Ora lo 
Stato autorizzando gli acquisti delle pei*sone giuridiche straniere 
nel suo territorio non esercita un diritto di alta protezione nei- 
r interesse loro, giacché esse sfuggono a (questa protezione; non 
è mosso neppure dall' interesse delle famiglie, quando gli eredi 
non sono nazionali; trova invece una ragione giustificatrice più 
che sufficiente al suo intervento nella protezione <lel suo regime 
economico, che è danneggiato dalla mano-morta straniera forse 
in misura mngfriore che da quella nazionale. Per queste conside- 
razioni il Consiglio dì Stato francese non si considera ppopria- 
mente autorizzante lo stabilimento straniero, il quale sfugge alia 
sua tutela ; ciò che esso autorizza è V esecuzione del testamento 
e in conseguenza formula così le sue decisioni : «f Est autorisé 
l'exécution de la disposition testamentaire en date du ». (1> 

Nel Belgio le persone giuridiche straniere per ottenere 1' au- 
torizzazione prevista dall'art. 910 (\ e, devono trasmettere al go- 
verno belga i seguenti documenti: 

1." Una deliberazione delle autorità, alle quali esse sono su- 
bordinate, tendente ad ottenere l' autorizzazione di cui si tratta ; 

2.'' l'na copia conforme delle decisioni del potore competente 
del loro paese autorizzante a raccogliere il lascito; 

2." Una spedizione autentica del testamento contenente il le- 
gato e una copia testuale di questo atto, certificata conforme dal- 
lo stabilimento interessato ; 

4.'* Un estratto del catasto indicante la natura, la situazione, 
r estensione e la rendita netta degli iumiobili legati, un certificalo 
del conservatore delle i]>otoche e un processo verbale di perizia; 



(J^ Mifhoud, loc. cit. 
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5."* Una copùi del loro ultimo bilancio; 

6." Un quadro della loro dotazione mobiliare ed immobiliare ; 

7." Uno stato contenente dei dati riguardo alla situazione di 
fortuna del testatore e riguardo alla posizione più o meno agiata 
e al grado di parentela degli eredi (1). 

Il primo documento vale a render legittima ed ostensibile 
l'accettazione dell'eredità o del legato da parte dei rappresentanti 
dell'ente; il secondo concerne l'autorizzazione dello Stato nazio- 
oale ; il terzo e il <iuarto rappresentano il titolo documentato, su 
cui si fondano i diritti della corpora^àone. Il quinto e il sesto, dando 
airautorità territoriale i dati per conoscere la potenza economica 
dell'ente straniero, le forniscono gli elementi per giudicare della 
opportunità di concedere Tautorizzazione ; senonchè tale loro in- 
tento sparisce nell'altro, che appare prevalente, di volere eserci- 
tare una tutela su enti stranieri, i quali per il semplice fatto di 
acquisti nel territorio di uno Stato non hanno il dovere di sotto- 
stare alla sua vigilanza amministrativa. Questo concetto mi sem- 
bra meno rispondente a quanto noi abbiamo ammesso riguardo 
all'autorizzazione, tanto più che esso viene avvalorato dal n." 7, 
per il quale si vede che uno dei coefficienti al giudizio delle au- 
torità belghe è la considerazione degli eredi del defunto. Ora se 
questi non sono cittadini dello Stato, la loro protezione non spetta 
più allo Stato, in cui i beni sono situati, che a (inello a cui appar- 
tengono gli eredi stessi e la persona giuridica onorata. In ogni 
modo questa tutela degl* interessi degli eredi, per quanto possa 
sembrare equa, non è giuridica neppure di fronte agli eredi e agli 
enti morali nazionali, ([uando si tratti di autorizzare Y esecuzione 
di un testamento legalmente perfetto. Io (luindi, posto che non vi 
sia apertamente contrario il disposto della nostra legge 1850, ac- 
cederei alla nuova giurisprudenza del nostro Consiglio di Stato, il 
quale dal 1876 in poi, cambiando opinione, ritenne di dover limi- 
tare il suo compito ad esaminare se al lascito o alla donazione 
non si opponga un ostacolo puramente ghiridico (2). 

(Jltre i principi giuridici e le disposizioni regolamentari ri- 
guardanti r autorizzazione le persone giuridiche straniere, a cui 
favore sia avvenuta una vocazione ereditaria, sono soggette alle 
disposizioni che di volUi in volta dà l'autorità amministrativa coui- 



(1) Woeste. loc. cil. Presso a poco le sU'ssi» ìioniìe vij^onn in Fr.iriri:» : \oi{\ 
J. D. I. P. 1895. QtéestiofM et solntioìis pratìques. pag. 7'.»0. 
i'i) V. Saredo. loc cil. ii.» l9ó-2;3(>. 
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petente, disposizioni che non si ricollegano quasi mai con prin- 
cipi (li diritto, ma si basano su ragioni di couvenienza e talora su 
di una esagerata gelosìa riguardo alla proprietà nazionale; di tal 
natura è la condizione di alienare gì' immobili, che in Francia e 
nel Belgio viene quasi sempre apposta alFautorizzazione di adire 
TereditA. Tale era il sistema adottato nel medio-evo in Italia, per 
esempio nel ducato di Milano, riguardo alle successioni degli stra- 
nieri prima che fosse introdotto dalla Francia il cosiddetto diritto 
d'albinaggio : sistema, che se era infinitamente preferibile a qu€- 
st'ultuno era però seuipre intrinsecamente ingiusto e si ricollega- 
va ad un falso principio d'utilità sociale. Quando lo Stato ha adot* 
tato circa la successione degli stranieri, sia individui che persone 
giuridiche, dati criteri legislativi, il suo compito è terminato ; esso 
non può far si che una autorità amministrativa tolga col suo po- 
tere discrezionale quanto le leggi dello Stato accordano. Nò var-* 
rebbe il dire, che se il governo può negare Tautorizzazioné^-può 
a maggiore ragione concederla sotto condizione, perchè nel piìi 
sta il meno. Innanzi tutto cosi mal si rispetterebbe il principio- 
deirindivisibilità della volontà del defunto: infatti questi può aver 
destinato l'immobile legato ad uno scopo speciale dell'ente morale, 
per es. una villa per un collegio, e se avesse potuto immaginare 
che questa destinazione non si sarebbe avverata, perchè l'ente 
sarebbe stato costretto a vendere, con somma probabilità noh a- 
vrebbe fatta la disposizione. Lo Stato coli' autorizzazione ha di 
mira Y interesse sociale riguardo alla proprietà e alla famiglia : 
quando l'autorizzazione è data, è segno che quest' interesse è roIm 
vo ; qualunque altra disposizione è un sacrifizio ingiusto del di- 
ritto dell' ente all' interesse, interesse malinteso, territoriale. E dico 
interesse malinteso, perchè lo Stato non resta mai disarmato con- 
tro i progressi e i danni della mano-morta straniera, contro la 
quale ha gli stessi rimedi che contro quella nazionale; quando si 
verificassero dei pericoli, esso può rendere benissimo obbligatoria 
bi vendita. Ma tale provvedimento, che è giusto se dato quando 
per ogni singolo caso se ne presentino le ragioni giu8tific«ltrici, 
diventa ingiusto (juando vien dato a pnori; e però dovrebbe ve- 
dersi ormai cancellato dalla giurisprudenza delle supreme Corti 
amministrative. 

Oltre la duplice autorizzazione di cui si è detto, la persona 
giuridica straniera deve essere soggetta quanto alla misura 
dei diritti successori alle varie disposizioni limitative ed im- 
perative vigenti nel paese dove i beni sono situati ; qui il ca- 
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ratiere d'ordine pubblico 6 di un'evidenza palmare. Cosi per es. 
sarà obbligatoria anche per le persone js'iuridiche straniere, che 
raccolgono in Italia, la disposizione dell'art. 518 del nostro Cod. 
civ., per la quale l'usufrutto stabilito a favore di corpi morali non 
può eccedere la durata di 80 anni. Ma (luest'articolo non avrà per 
le persone giuridiche straniere che il valore di limite cioè un va- 
lore negativo ; in altre parole la durata dell' usufrutto a favore 
della persona giuridica straniera beneiicata si regolerà secondo la 
legge nazionale, purché però questa non fissi un limite superiore 
a quella di 30 anni stabilito dal nostro legislatore (1;. Da questo 
accenno vedesi come non si possono dare norme generali e come, 
data la capacità di una persona giuridica derivante dalla sua legge 
nazionale, bisogni ricorrere alla legge territoriale per esaminare se 
un dato diritto contenuto nel testamento sia conferibile a quella 
data persona giuridica. 

50. — Quanto abbiamo detto finora per la successione delle 
persone giuridiche straniere, vale anche per le società commer- 
ciali, cioè queste potranno ac(iuistare all'estero per diritto di suc- 
cessione f Nel nostro diritto commerciale la (juestione è contro- 
versa (3) ; a noi pare preferibile 1' opinione di coloro i quali so- 
stengono che il diritto d'eredità dev'essere negato alle societi'i com- 
merciali, perchè non rientra nella loro specialità, è in altre parole 
un diritto accidentale non necessario al raggiungimento del fine, 
pel ({uale le società commerciali esistono e vengono riconosciute. 
11 Marghieri, che è il più autorevole sostenitore di quest'opinione, 
parte dal concetto generalmente ammesso, che le società commer- 
ciali non sono vere persone giuridiche, e che ha un carattere spe- 
ciale l'individualità loro concessa dalla pratica e dalla legislazione : 
bene le defini, secondo noi, il Mattirolo (Hi, quando disse, che esse 
sono degli enti giuridici relativi. Dun<|ue una società commer- 
ciale, quale ente distinto dai soci, non potrebbe essere istituita ere- 
de, in quanto che la disposizione testamentaria non potrebbe pre- 
scindere dalle persone dei soci e non concernerebbe in fatto che 
queste pei-sone. Ove si ammettesse, continua il Marghieri, la be- 



(1) Weiss. op. cit. pag. 607^08, 733. — Laurent. Droit cimlintern. UVIII 
pag. 4i8. 

(9) V. in favore Vidari Corso di diritto com, voi. I, pag. 471 ; e Atti par^ 
ìamentari pag. 138G, 1387; — in contrario Marghieri. Com/nenfo al Cod. di com. 
Le società e le associazioni comtnerciali n.* 13, pag. 18-19. 

('3^ Mattirolo. elementi di diritto giudiziario it. voi. II. pag. 27. 



Le persofie giuridiche straniere 223 

riigna interpetrazione sostenuta dal Pescatore, per la (juale si do- 
vrebbe intendere che il testatore abbia sijjrnifìcato rolla denomi- 
nazione generale di società i singoli soci che la compongono, si 
arriverebbe in alcun caso alla contraddizione, che i soci Incapaci 
a ricevere direttamente diventerebbero eredi nel fatto, inquanto- 
chè l'aumento del patrimonio sociale andrebbe a loro vantaggio 
sia nella distribuzione dei profitti annuali, sia al tempo della li- 
(luidazione, il che non avverrebbe se si trattasse di una corpora- 
zione o di una fondazione, di un corpo morale nel vero signifi- 
cato. In conclusione anche il Marghieri si appoggia all'argomento 
della specialità, cioè della capacità speciale deliminata dalla legge e 
corrispondente agli scopi pei quali la società è creata; ed è pro- 
prio questo l'argomento che induce anche noi ad accogliere (luel- 
Topinione anche nei rapporti internazionali. Gli Stati dando delle 
disposizioni di favore per le società estere, sia nei trattati sia nella 
legislazione interna, riconoscono gli scopi della speculazione, che 
sono univei-sali nella loro essenza, quantunque vari nelle loro ma- 
nifestazioni, e permettono che si complano nel loro territorio gli 
atti relativi, che sono naturalmente gli atti commerciali. L'atti- 
vità civile e l'attività commerciale sono distinte anche per gli enti 
collettivi, che se ne fanno strumento : se una società commerciale 
estera potesse liberamente ereditare, senza bisogno di alcuna au- 
torizzazione, come compie gli atti necessari al suo commercio, ne 
verrebbe una stridente^ contraddizione collo stato delle persone 
giuridiche e forse un eccitamento alla frode della legge, per cui 
degli enti morali stranieri potrebbero, assumendo veste commer- 
ciale e sottostando alle norme generali della legge territoriale, 
sfuggire alle noiose formalità e al pericolo di un rifiuto, a cui sono 
soggette le persone giuridiche straniere per i loro acquisti a ti- 
tolo gratuito (1). Ciò da un punto di vista teorico; praticamente 
invece le società commerciali straniere godranno o no del diritto di 
successione secondochè la legislazione e la giurisprudenza del pae- 
se, nel (juale la successione si verifica, concedano o no tale diritto 
alle società nazionali, dato però che le società straniere abbiano 
tale capacità anche pel loro statuto personale. 

51. — Vediamo ora (juali criteri debbano applicarsi, quando 



(1) Quanto aU' acquisto di diritti reaU immobiUari da parte deUo società 
comm. straniere v. Diena / diritti reali considerati nei diritto intef*n, parato 
Torino. Unione tip. 1895 pag. 109-110. 
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un testatore abbia lasciato i suoi beni per la fondazione di uu 
istituto in uno St<ito straniero. 

(!irca rinterpretazioiio della volontà del defunto, desunta dallo 
tavole testamentarie, deve aver valore la le^ge nazionale ; intatti, 
se è naturale supporre che il testatore si riporti alle abitudini, 
agli usi tradizionali e alle leggi del suo paese, è d'altra parte j^iu- 
sto non dJU*o alcun valore allo >sue disposizioni, che contravven- 
gono a queste leggi. (J(uindi dato che una disposizione testamen- 
taria a favore di una persona morale da istituirsi non sia ritenuti 
valida, sia per espressa volontà del legislatore sia per le decisioni 
cosUmti della giurisprudenza, la disposizione resterà invalida an- 
che se fatta perchè, la fondazione avvenga in uno Stato estero. 
Dato invece, che l'istituzione sia valida secondo la legge nazio- 
nale, bisognerà ricercare se la stessa validità sia ammessa dalla 
legge del paese, nel quale deve avverarsi la fondazione. So il di- 
ritto di un paese non ammette che la volontà del testatore possa 
avere tanta potenza da dare origine, dopo la morte dell'autore, ad 
un ente indipendente, non potrà evidentemente ammettere ciò 
neanche quando il testatore è uno straniero. 

« I tribunali inglesi, dice lo Westlake, nell' amministrare i 
irusts d'un testamento, Jion faranno un regolamento per uno sta- 
bilimento pubblico, che il testatore può aver voluto fondare in un 
paese sti'aniero ; ma verseranno il legato nelle mani di quelli che 
il testatore ha incaricato dell' adempimento del suo disegno, se 
sembri che quest' ultimo possa conciliarsi colla legislazione del 
paese di. cui è questione » (1). 

L'ordinanza 5 maggio 1873 in vigore nell' Alsazia-Lorena ri- 
chiede l'intervento dell'imperatore, quando la disposizione ha per 
etì'etto di chiamare alla vita una nuova persona morale. Nel Ba- 
den l'editto 18 maggio 1870 confida al ministro di Stato la mis- 
sione d'autorizzare le fondazioni novelle, quando il tasso della di- 
sposizione a titolo gratuito eccede 80 mila marchi (2). In Italia la 
giurisprudenza ha ormai risolto in senso affermativo la questione 
della validità della fondazione testamentaria di un ente morale (3) ; 



(1) \Vo8tlako. La doetrine anglaise en nudiei^e de droit intermtionaì prive 
(J. D. I. P. 1882, pag. 5); e Treatise on privai f intr/'rìational iato g 8J1 pag. 

(2) J, D. I. P. 1893 p. 727. 

(8) Per una completa bibUografla su quest'argomento vedi Scaduto op. cit. 
TOl. Il, pag. 17()-178; e Giorgi op. cit. voi. I, n.* 5(> pag. 140-142. 
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ed è certo che essa manterrebbe la sua opinione anche quando la 
fondazione avvenisse per opera di un testatore straniero, non mu- 
tando anche in questo caso i caratteri ideologici e giuridici. Del 
resto in Itiilia Tefficacia della disposizione rimane sempre subor- 
dinata al decreto d'autorizzazione. E però, anche ammessa la va- 
lidità della disposizione sia per la legge nazionale che per. la .ter- 
ritoriale, può darsi che l'ente non possa istituirsi, perchè la sor 
vranità territoriale neghi il suo consenso ritenendo nel suo giu- 
dizio incensurabile, che Tente non corrisponda ai suoi interessi e 
ai suoi bisogni sociali : qui il diritto dello Stato è indiscutibile ed 
indiscusso, perchè non si tratta del semplice esercizio dei diritti 
civili, ma dell' esistenza sul suo territorio di una persona giuri- 
dica, che in esso raggiunge i suoi fini. L' unica eccezione, che in 
tale argomento possa farsi e alla quale abbiamo già accennato, si 
è quando la persona giuridica da istituii'si per eflfetto della dispo^ 
sizione testamentaria di uno straniero abbia per unico suo scopo il 
soddisfare agi' interessi dei connazionali del testatore residenti nello 
Stato straniero; allora la disposizione non sarà valida se non quando 
la sua validità sia ammessa dalla legge nazionale e dalla legge ter- 
ritoriale, ma l'erezione in personalità giuridica sarà devoluta allo 
Stato nazionale. Anche in tal caso però l'ordine pubblico della so- 
vranità territoriale sarà salvaguardato per mezzo, non del decreto 
d'erezione in ente morale, ma dell' autorizzazione all' acquisto di 
immobili del suo territorio da parte di un ente straniero, cioè per 
mezzo della solita autorizzazione, che dà Y exequatur al testa- 
mento : soltanto, in tale ipotesi speciale, l' autorizzazione sarà su- 
bordinata al decreto d'erezione da parte dello Stato nazionale, de- 
creto che è qui condizione prima, come nei casi normali per gli 
acquisti di una persona giuridica straniera è condizione prima 
l'autorizzazione della sovranità nazionale dell'ente. 

Non insistiamo oltre su questo punto speciale, perchè avremo 
occasione di ritornarci anche in seguito. 

52. — Fra i diritti civili delle persone giuridiche straniere 
evidentemente si comprende anche quello di agire in giudizio, che 
è necessario complemento dei primi, giacché è sterile ogni con- 
cessione di diritti senza il mezzo pratico di farli valere. Adunque 
un ente beneficato per testamento in Italia potrà in dipendenza 
del lascito essere attore o convenuto davanti i nostri tribunali e- 
gualmente che uno straniero qualunque ; (1) l'interpretazione esten- 

(1) Circa la questione generale della competenza in materia di successione 
15 
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siva da noi data alla parola st7*aniero dell'art. 3 C. e. ci dispensa 
dal ripetere l'analoga dimostrazione riguardo agli art. 105-107 del 
nostro Cod. di proc. civ. (1) e dall'illiistrare in modo speciale l'ar- 
ticolo 94 stesso Cod. circa la competenza riguardo alla successione. 
Perchè però i corpi morali, anche stranieri, possano agire in giu- 
dizio occorre che ci sia la rappresentanza e che questa sia auto- 
rizzata dal consiglio deliberativo dell' ente ; ora per potere agire 
davanti i tribunali italiani il rappresentante e la relativa autoriz- 
zazione concessa a questo devono essere giudicati conformi alla 
legge nazionale dell'ente straniero, riguardando ciò la necessaria 
veste giuridica per esperire l'azione e quindi un lato speciale della 
capacità dell' ente stesso (2). Cosi, una università israelitica italia- 
na non potrebbe neppure adire dei tribunali stranieri senza il 
previo assenso del Consiglio di prefettura, che è prescritto dalla 
legge piemontese 4 luglio 1857 estesa con successivi decreti alle 
altre Provincie d'Italia. (3) 



nei rapporti privati internazionali vedi l'interessante articolo del Wahl nolJ, D. 
I. T. 1895 p, 705. 

(i) Vedi in contrario Pieranloni loc. cit. pag. 24-25. 

(2) Mattirolo. Diritto giudiziario civile, voi. II, pag. 15-1 rt. 

/'S) I principi da noi svolti circa la capacità delle persone giuridiche stra- 
niere sono in gran parte conformi a quelli fissati dal Lyon-Caen nel progetto, 
che formerà la base delle risoluzioni dell'Istituto fV. Antiimire voi. XV pag. 
74-85). 



CAPITOLO SESTO. 

LE COLL.ETTIVITÀ STRANIERE 
sprovviste di personalità grinridica. 



53. — Le collettività, che ci rimangono da studiare, si pos- 
sono dividere da un punto di vista intrinseco, dal punto di vista 
cioè del loro scopo, che si riflette poi nella rispettiva caratteriz- 
zazione giuridica, in società civili e in libere associazioni; le pri- 
me hanno un carattere esclusivamente privato ed economico, le 
altre un carattere prevalentemente pubblico e sociale. Pochi argo- 
menti come questo sono stati cosi trascurati dal legislatore e dai 
giureconsulti e in pochi come in questo sono così fluttuanti ed 
incerte le decisioni della giurisprudenza ; è (juindi necessario esa- 
minare accuratamente la natura giuridica, che nelle attuali con- 
dizioni legislative si attribuisce a (j negli enti collettivi, per poterne 
poi dedurre delle applicazioni, per quanto sia possibile esatte, nel 
campo dei rapporti di diritto internazionale privato. 

Allorché si discusse nelle commissioni parlamentari quello che 
poi divenne l'art. 2 del vigente Cod. civ., il Mancini propose la 
forma seguente : « I Comuni, le Provincie, le Opere Pie, gì' Isti- 
tuti pubblici, sì ecclesiastici che civili, le società lecite costituite 
secondo la legge, e tutti i corpi morali legalmente riconosciuti, 
sono considerati come persoìie, e godono dei diritti civili, sotto 
le modificazioni determinato della legge. Ad eccezione delle so- 
cietà commerciali saranno perù incapaci di acquistare a qualun- 
que titolo beni stabili ; e non potranno acquistare a qualunque ti- 
tolo gratuito per atti fra vivi o a causa di morte senza ottenere 
l'autorizzazione del re. » Dopo lunghe discussioni l'on. De Fore- 
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sta, il quale colla proposta di includere le società commerciali 
aveva dato occasione alla proposta del Mancini, dichiarò di ritirarla 
in vista delle difficoltà politiche, a cui ogni modificazione avrebbe 
potuto dar luogo, difficoltà che poi si riducevano al pericolo di far 
risorgere le corporazioni religiose già abolite, pericolo vano per- 
chè, come bene ebbe ad osservare un commissario, i sodalizi re- 
ligiosi non potranno mai essere compresi sotto la denominazione 
di società civili o comiherciali (1). « Forse, dice il Giorgi, se fosse 
stata accolta la proposta del Mancini, sarebbe stato un bene per- 
chè oggi la società all'antica non ha più ragione d' esistere. Ha 
bisogno di patrimoni ostensibili, che offrano serie guarentigie e 
permettano lo svolgimento del credito ; perciò la società civile ora 
intisichisce e resta ben più nei manuali dei giuristi di quello che 
comparisca nel giro degli affari; dove ne prendono adagio adagio 
il posto le società commerciali o a forma commerciale » (2). La 
stessa idea aveva già il Duvergier citato dal Troplong : « Les so- 
ciétés civiles sont rares; cha(iue jour. au contraire, vit naìtre de 

nombreuse société de commerce De nouvelles idées semblent 

aujourd'hui s'y introduire, et tout falt présager qu'elles s' y deve- 
lopperont rapidement. Mais aloins méme que les soci^tés civiles de- 
viendraient aussi nombreuses^ que les soriétés de commerce, elles 
n'en seront pas moins distinctes et séparées » (B). Basta spogliare 
le riviste di giurisprudenza per accorgersi della vita stentata, che 
menano le società civili, e come rispetto ai loro diritti e ai modi 
di farli valere siano stranamente confuse e contradittorie le de- 
cisioni delle nostre corti giudiziarie. Ma quelle idee nuove, che 
già il Duvergier intravvedeva a breve distanza dalla Rivoluzione 
francese, che col trionfo dell' individualismo aveva violentemente 
abbattuto i vincoli secolari della libertà individuale, quelle idee 
sono sorte e col rigoglio giovanile e potente delle associazioni da 
loro formate fanno uno stridente contrasto coll'esistenza decrepita, 
che menano le società civili, che pure pretenderebbero impasto- 
riarle dentro le loro vecchie formule. 

Quel meraviglioso spirito di associazione, che nel medio-evo 
aveva prodotto la grandezza delle nostre repubbliche colla prospe- 
rità dei commerci, colla raffinata perfezione delle industrie, colle 



(i) V. Gianzana. Lo straniero nel diritto civ. It. voi. I, pirte T, pig. 117 e 
segg.; e Esperson. Condizione giuridica dello straniero, voi. I. j). '^09 e segg. 

(2) Giorgi. Dottrina delie persone giuridiche, voi. I, pag.. 03. 

(3) Troplong. Du contrai de société. pag. 8. n. (I). 
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magnificenze dell'arte e sopratutto cogli onesti e jnoderati rapporti 
fra padroni ed operai, fu dalla Rivoluzione troncato alle radici: e 
questo fu un male. Senonchè quelle corporazioni medioevali, che 
avevano per iscopo da un lato il perfezionamento industriale ed 
economico e dall'altro il miglioramento intellettuale e morale dei 
consociati, finirono col pervertirsi, ed esagerando enormemente il 
peccato d'origine con cui nacquero, giunsero per mezzo delPesclu- 
sivismo portato fino all'ultimo segno ad irretire con ogni sorta di 
ostacoli tutte le attività umane. Esse contribuirono efficacemente 
a quella demarcazione profonda di casto, a quell'odio sordo e ter- 
ribile fra il basso e Talto degli strati sociali, che raggiunto il mas- 
simo di tensione scoppiò furibondo. La Rivoluzione, che era sorta 
appunto per abbattere ogni privilegio, spezzò anche quelli delle 
corporazioni : e questo fu senza dubbio un gran bene. Ora che i 
tempi sono cambiati e la libertà umana è maggiormente educata 
al reciproco rispetto, ritorna lo spirito d'associazione e si rivolge 
rinnovellato e pieno di forze giovani agrintenti più svariati. Con 
esso sopratutto si cerca di attenuare se non di risolvere la gran 
questione sociale, che è la malattia del nostro secolo; di raggiun- 
gere lo scopo di difesa o di protezione reciproca per mezzo delle 
società di mutuo soccorso, delle società cooperative, delle società 
di resistenza e in goujrj d'W: società di carattere politico; lo 
scopo di soddisfare ai più elevati bisogni intellettuali e morali, 
colle società d'istruzione o di propagamento di scienza fra i dotti, 
società scientifiche, geografiche, accademie letterarie o artistiche, 
circoli di studi sociali, società di beneficenza e di culto : lo scopo 
geniale di ricreazione e di divertimento coi clubs, i circoli di let- 
tura, di caccia, di corse, di giuochi e ogni altra occupazione di 
sollazzo per abbellire la vita cittadina (1). 

Tali associazioni ispirate ai più svariati bisogni umani, dai 
più bassi e materiali ai più elevati e ideali, si sono svolte in un 
rigoglio meraviglioso all' ombra delle garantie costituzionali, che 
nella seconda metà del secolo si son date quasi tutti gli Stati di 
Europa ; ma al di fuori delle leggi di polizia esterna non hanno 
avuto alcuna speciale legge regolatrice. Senza occuparci del lato 
politico della (luestione, che ci farebbe uscir fuori del nostro . cam- 
po, ci permettiamo di o.sservare, che se è vero che les lois soni les 

(l) ff L'ho:nm'\ dice il Tard»', est nò si sociablfì quo de tous les pxemples 
h UìTiains le plus contagieux est, naturellement, rexomplo de l'association ». (Les 
transformations du droit. Paris, Alcan, 1893, pag. 83). 
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rapporta néce^saires des choses e che le leggi stesse devono se- 
guire di pari passo il progresso umano e lo sviluppo dei bisogni 
sociali, sarebbe ora necessario, che una legge regolasse l'esistenza 
di tali associazioni e dando loro agio di muoversi liberamente nei 
rapporti civili facesse loro raggiungere colla maggiore intensità 
di mezzi i loro scopi di comune benessere. « Lo Stato, nota il 
Bonghi, è un istituto giuridico, la cui propria idea, il cui proprio 
fine è di creare e determinare le forme di diritto, delle quali han- 
no bisogno le relazioni sociali fra cittadini per avere effettuazione 
sincera e tranquilla, (quando trovi (queste legittime e non contra- 
rie all' esistenza sua. Non vi devono poter essere relazioni di tal 
natura, le quali, richiedendo una forma giuridica per estrinsecarsi 
e coesistere, non possano conseguirla. Esse sarebbero eslegi es- 
senzialmente e come tali fuori dello Stato stesso. La contraddi- 
zione sarebbe intima, essenziale, perpetua; poiché lo Stato atTer- 
merebbe insieme la legittimità di queste relazioni non le proiben- 
do, e le negherebbe, negando loro una forma appropriata alla lor 
qualità, in cui potessero posare e svilupparsi (1). » Il volere adat- 
tare per forza alle libere associazioni le disposizioni legislative ri- 
guardanti le società civili equivarrebbe a volere adottare delle 
leggi a dei rapporti nati fuori di esse, equivarrebbe a voler com- 
primere in un letto di Procuste una delle più belle e benefiche 
manifestazioni sociali odierne. Se la sociologia, che pervade ora 
tanta parte delle più alte intelligenze, si propone di aggiungere 
questo capitolo agli altri del futuro codice sociale (2), i magistra- 
ti si trovano imbarazzati nell' applicare a questi nuovi rapporti 
vecchie leggi imbevute di uno si)irito individualista, che è a (juel- 
li perfettamente contrario ; e V imbarazzo si traduce in decisioni 
talora esageratamente restrittive, tal' altra maHifestamente contra- 
rie allo spirito della legislazione positiva. Senonchè come i glos- 
satori, incalzati da ogni lato dai runn^i bisogni sociali, si fiiceva- 
no a creare delle teorie, che, se contrarie allo spirito del diritto 
romano eh' essi intendevano interpetrare. erano però perfettamen- 
te consentanee alle condizioni dei tempi nei quali vivevano, e 



(1) R. Bon^'hi. Le associazioni reìigiosti e h Stato pag. 72 ■ Nuova Anfoìogia 
1872 voi. XIX pag. 48). 

(2) V. Li funzione sociale n eli* od iyi^na legislazione civile \ pnjlezione del Prof. 
Vittorio Polaccf», il quale afferma « che la massima funziono sociale odierna 
della l(;gislazi«)iio civile consisto nel dare impulso e f(»rza all' associazione pri- 
vata » (pag. «S4). 
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rendevano in tal guisa possibile il progressivo evolersi del dirit* 
to; così è sperabile, che la nostra magistratura arrivi, con una 
lata interpretazione della legislazione vigente, a creare una teoria, 
in cui le associazioni possono adagiarsi liberamente. In tJil modo per 
una via più lenta e meno diretta, ma più pratica e più sicura, si 
giungerà allo scopo desiderato. 

Ma di fronte alla legislazione positiva, che sancisce delle nor- 
me riguardo alle società civili, in che condizione si trovano le as- 
sociazioni? 

Evidentemente il principio, da cui partono le società civili e 
le associazioni è affatto diverso ; la realizzazione di un vantaggio 
apprezzabile in danaro e divisibile fra i soci, che è l'elemento 
fondamentale delle società^ non esiste mai o quasi mai nelle as- 
sociazioni. (1) Secondo i criteri legislativi attualmente vigenti, le 
società civili, essendo di un interesse al tutto privato e non po- 
tendo avere tutti i caratteri, che distinguono i corpi morali, in 
ispecie quello di perpetuità e di pubblico interesse, non pos- 
sono aspirare all' erezione in personalità giuridiche ; lo Stato ri- 
conosce quegli enti, che hanno direttamente o indirettamente uno 
scopo sociale ; ma esso uscirebbe fuori della sua missione, se, im- 
mischiandosi oltre che per .1' esercizio del diritto di tutela dei pri- 
vati interessi dei cittadini, attribuisse il carattere, che è sempre 
più meno pubblico, della personalità giuridica per es. ad una 
società particolare del genere di quella ricordata nella 1. 71 Dig. 
Pro sono, per la quale due grammatici s'associarono per mette- 
re in comune i benefizi delle loro lezioni. Al contrario le asso- 
ciazioni hanno per iscopo alle volte il divertimento, ma più spes- 
so il soddisfacimento di interessi morali, intellettuali e subordi- 
natamente economici, e il loro regolamento rientra quindi nella 
missione dello Stato : esse possono aspirare a divenire persone 
giuridiche. Le società civili sono enti compiuti per sé, mentre le 
associazioni possono considerarsi come persone allo stato poten- 
ziale, come esseri perfetti quanto allo scopo, ma imperfetti quan- 
to ai mezzi e che hanno perciò il diritto entro i limiti fissati dalle 
leggi di giungere a quello stolto, che potrebbe considerarsi rispetto 
a loro quello che è la maggiore età rispetto agl'individui. 

Del resto una semplice osservazione sulla natura, che rive- 
stono in pratica le associazioni, mostra come a queste non siano 
in gran parte applicabili gli articoli riguardanti le società civili. 

(1) Bianchi. CWso di cod. ctv. Ualiaìio voi. IV, pag. 55. 
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Senza scendere ad una analisi minuziosa osserveremo col Troplong, 
ohe le persone, che sono unite in una società civile, sono respon- 
sabili della loro negligenza e v' è perciò un' azione ; invece nelle 
associazioni v'è un interesse morale, che non può dar luogo ad 
azione, questa non potrà intentarsi che per esigere le somme fis- 
sate da prestarsi annualmeute. (1) Da ciò deriva che per tutto 
quanto concerne l' amministrazione interna d' una associazione, 
trattandosi spesso di questioni delicatissime di moralitti, difficil- 
mente apprezzabili dal giudice, non può essere competente che 
una magistratura sociale, che applichi ÙTevocabilmente la legge 
regolatrice dell' associazione costituita dallo statuto. (^2) 

Cai-atteristica circa la natura giuridica da attribuirsi alle as- 
sociazioni è la sentenza 24 die. 18iK) della Corte di Cassazione di 
Palermo, la quale vorrebbe introdurre una teoria, che, so non fos- 
se Ja riverenza verso la suprema magistratura, si potrebbe chia- 
maf e davvero im' assurdità giuridica. La Cassazione palermitana 
stabilisce la massima, che « un'associazione di persone riunite 
per uno scopo lecito è un ente morale riconosciuto legalmente in 
virtù deir art. 32 dello statuto fondamentale del Regno. Può (luin- 
di comparire in giudizio e farsi rappresentiire per mezzo del suo 



'(i) Troplong. Dti Contrai de sociéti paj^. 18. 

(2) Così decitse una sentenza del 8U die. i8*27 della (jorto di Bruxelles ri- 
portata dal Troplong (loc. cit. pag. 19) e dal Laurent (Principes de droit ci- 
vil t XXVI pag. 196-199), il quale ultimo cita anche analoglic «eulonze delle 
corti belghe. Vedi su tale interessante argomento : Corte di Cassazione di Firenze 
30 die. 18Q9 {legge X, 98); Corte d'app. di lloma '20 giugno 1878 {Legge XIH, 
639); Cassazione belga 2 dèe. 1875 (J. D. I. P. 1876 pa^. 480): Alta Cort^ di 
giustizia inglese, div. di cancelleria 24 febbraio 1880 (.T. D. I. P. 188J pag. 608): 
Corte d'app. d'Inghilterra 1 febbraio 188i (.1. D. I. P. 1882 pag. 9i;; CorUì 
d* appello del Kentucky 28 febbraio 1883 (J. D. I. P. 1888 pag. 418); Alta 
Corte inglese, div. di cancelleria 2 febbraio 1882 (J. D. I P. 1884 pag. 80) ; 
Corte d'appello di Milano 18 aprile 1887 (Annuii XXI, III, 147). — I principi 
più accettabili, a nostro a\Tiso, furono formulati dalla Corte d'appello inglo.se^ la 
quale nella succitata sentenza i febbraio 1881 decise, che i tribunali non han- 
no il diritto d'intervenire ali* occ:isione di decisioni prese da un circolo riguar- 
do a uno dei suoi membri, se non nei casi seguenti: 1.° Quando la de- 
cisione é contraria alle regole della giustizia naturale; 2." se gli statuti del 
circolo non sono stati osservati; 3." se l'azione dr.l circolo A stala intentata 
di mala fede. Quest'ultimo principio venne rigettalo dall'Alta Cn.te nella sen- 
tenza 2 febbraio 1882. — Per la giurisprudenza inglese in proiH)>lto vedi West- 
lake. Treatise. g 302, pag. 384. 
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presidente. » (1) La Corte uoii si accorse, osserveremo col Gior*- 
gi, annotatore della sentenza, quale confusione ella facesse fra di- 
ritto privato e diritto pubblico; l'art. &è dello Statuto fissò un 
concetto di libertà e nulla più : V essere lecito di riunirsi non ri- 
solve il punto di sapere, se la riunione possa valere come stru- 
mento di diritti patrimoniali. Del resto i costituzionalisti sono 
concordi nel ritenere che il diritto d'associazione è riconoseiuto 
dal nostro statuto, ma eh' esso risulta più dallo spirito delle garan- 
tie costituzionali dei cittadini, che non esclusivamente dall' art. 
32, il quale riconosco semplicemente il diritto d* adunarsi paci- 
ficamente e senz' armi. Ma anche ammessa l' interpretazione 
data più volte dal Parlamento di far rientrare il diritto d' asso- 
ciazione nell'art. 3*2, non si può poi estendere ulteriormente Tin- 
terpetrazione e fare dell' associazione riconosciuta indirettamente 
nientemeno che una persona giuridica. Lo Statuto fissa in gene- 
re la costituzione dei pubblici poteri, e in nessuna delle sue di- 
sposizioni si può certo appoggiare la costituzione di una speciale 
categoria di persone giuridiche in contrapposto a quelle che dm- 
vano la loro personalità dal riconoscimento diretto dello Stato. 
Se è fecondo di deplorevoli inconvenienti il difetto antico avvi- 
sato dai pubblicisti di trasportare dei concetti dì diritto privato 
nel dii'itto pubblico, l'esperienza mostra che non altrimenti fonte 
di confusione è all', inverso V applicazione al diritto privato di prin- 
cipi del diritto pubblico. (2j 

Le {^sociazioni volontarie differiscono essenzialmente dalle 
società civili ; tuttavia nella dottrina e nella giurisprudenza e' è 
la tendenza prodotta dallo spirito di equità di eciuipararle ad es- 
se, attribuendo loro i medeshni diritti. E invero, se una completa 

{!> Foro it. 1891, I, 82 (n). 

(2) Nel Belgio il partito cittolico appoggiandoMÌ al disposto deU art. 20 della 
Costituzione, cho si esprime in modo più esplicito del nostro art. 82 riguar- 
do al diritto d' associazione ^Les Befges ont le droit de g* oMsoder ; ce droit ne 
petU ètre soumis à aurune tnesure prénentivej, intenderebbe conferire' il carattere di 
persone giuridiche all(> aa^ocinzioiii, clie si formano in virtù di questa libertà. 
Quantunque costantemente condannati dalla jfiurisprudenzn, quesV interpreta- 
zione si riproduco davanti ai tribunali belgi, nell' intento di assicurare alle as- 
sociazioni religiose i mezzi d' ac([uisto. Del re«^to il partito cattolico nella lotta 
fra la fede e la legge sacrifica quest'ultima e con ingegnosissime frodi appre- 
sta alle attuali corporazioni religiose una condizione di fatto poco dissimile da 
quella delle auliche corporazioni. (V. Laurent. Priìicipes de d^oit civil t. XI, 
pag. yi3 e segg.) 
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anagogia non si può animettere, per farle rientrare nel campo del 
diritto bisognerà ritenere che le disposizioni riguardanti le socie- 
tà civili si riferiscano alle associazioni solo in quanto sono loro 
applicabili, essendo il Codice civile il gran serbatoio delle norme 
dì diritto privato, dalle quali si deducono r supremi principi appli- 
cabili alle materie non contemplate espressamente nel Codice stesso. 
La commissione parlamentare, non accogliendo la proposta 
di attribuire la personalità giuridica ad ogni società, « intese di 
lasciar libero, come per lo passato, alla giurisprudenza, secondo 
r apprezzamento dei casi e delle circostanze, e secondo la ragio- 
ne dei tempi, il giudizio sulla questione teorica in esame. » (1) 
Così r esistenza di lois en caoatchoiur (come le chiamerebbero i 
francesi) intorno alla natura di tali collettività permette alla no- 
stra magistratura di adottare le nornie giuridiche secondo la va- 
TÌeXk dei rapporti umani e di porre le prime basi del diritto nuo- 
vo. Anche ora e attraverso le oscillaziooi e le incertezze si pos- 
sono dedurre le tendenze e i principi più generalmente accettati 
dalla giurisprudenza. Alcune corti hanno dichiarato esplicitamente, 
che può formare oggetto di una società civile anche un interesse 
morale. (|uale la filantropia, (2) e in genere tutto ([uanto neir or- 
dine materiale e morale possa giovare al benessere dell' uomo e 
perciò anche la ricreazione onesta e lecita (8). E se non man- 
cano sentenze, che negano alle associazioni prive di personalità 
giuridica il diritto di stare in giudizio, ne come attrici né come 
convenute, per mezzo del loro rappresentante, il quale non sia 
munito del mandato dei singoli soci (4), ci sono pure delle sen- 
tenze, che ritengono le società civili non altrimenti che le so- 
cietà commerciali essere enti collettivi distinti dagli indivìdui, di 
cui sono composti, con un patrimonio proprio, con debitori e cre- 

f'I) Gianzana. Lo straniero nel diritto cir. it. voi. I, parto I/ pag. l'2tì. 

{*l) App. Roma 4 giugno 1878 (Legge 1878, I, 55a). 

3) Cass. Firenze 30 die. 1869 {Legge X, 98); Cass. Firenze 7 luglio 1887 
{Aììììali XXI, I, <, 475). Vedi Lomonaco. La nereazione e iì divertimento possom 
fornwre oggetto di un contratto di società? (Filangen 187U p. 8 li.) 

(\) App. Roma 25 giugno 1873 (Legge XIII, 639) ; App. Milano ir» marzo 
1875 (Legge 1875. I, 641); App. Torino 16 marzo 1881(Z;<?(/<7<f 1881, II. 56) ; App. 
Venezia 19 die. 1884 (Temi Veneta 1885, ìó)\ Cons. di Stalo 19 apr. 1884 
(Foro it. 1884, IH, 1. n.); App. Trani 20 die. 1885 (Rir. giur. Trani <886, 25): 
Cass. Roma 12 genn. 1880 (Annali XIV, I, 1, 249). Quesf ultima sentenza é 
riportala ed approvata dal Rignano. Della uguagliarìza cirile e della libertà dei 
culti, pag. 71. 
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ditori propri, con capacità di contrattare e di agire in giudizio 
in persona dei loro amministratori e rappresentanti, nei quali si 
impernia senz'altro la loro personalità senza bisogno di mandato 
specifico. (1) 

La conclusione, a cui possiamo giungere, si è che le libe- 
re associazioni, non altrimenti che le società civili, hanno non 
già la personalità giuridica, ma una propria individualità, la 
quale fa sì che la loro esistenza non sia puramente nominale, ma 
possa raggiungere i suoi fini non altrimenti che gì' individui. N^ 
con ciò viene a togliersi ogni ditterenza fra associazioni erette ed 
associazioni non erette in corpo morale; giacché, se entrambe 
possono acquistare e possedere e stare in giudizio, si ha un di- 
vario sostanziale quanto alla rappresentanza, la (juale nelle primo 
rappresenta i soci uti unirersi^ mentre nelle seconde li rappresen- 
ta uti sinyuli^ e quanto al patrimonio, che nelle prime appartie- 
ne all' ente, mentre nelle seconde prò ririli parte ai soci. (2) 



(1) App. Venezia 41 aprilo 1878 (Legge 1878, U, 297); App. Casale 15 
marzo 1882 (Legge 1882, li, 270>; App. Catania 13 ag. 1884 (Giur. Cai. 1884, 
164); Cass. Napoli 6 luglio 1885 (Filangeri 1885, 572) ; App. Ancona 17 luglio 
188G (Foro it, 1886, li, 812) ; ^pp. Roma 20 nov. 1886 (Tem Mom. 1886, 621); 
Cas. Torino 31 die. 1886 (Ann. XXI. I, 1, 83 j; App. Milano 12 apr. 1887 
(Ann. XXI, UT, 147); App. Bologna 18 marzo 1892 (Hit). Giur. Boi, 1892, 86); 
App. Torino 30 gennaio 4803 (Giur, Tor. 1893, 253); App. Venezia 26 gennaio 
1894 (Temi Veneta 4894 p. 369); Cass. Firenze 21 gennaio 1895 (6?iwr. lY. I, 1, 428). 
(2) V, Giorgi. Dottrina delie perjsone giuridiche voi. I. pag. 155 e 156. — 
Vida ri. Corso di diritto coniìnerciaìe voi. I, pag. 445 n. (4) e pagg. 466-474 ; a 
pag 466 n. (4) sono citati gli autori che sostengono e quelli che combattono 
la personalità giuridica delle associazioni. Fra i lavori di carattere monografico 
vedi : Scialoja. DeW obbligazione in proprio dei componenti un comitato per pro- 
muovere V erezione di un monumento verso V artefice cui fu commesso (Foro it. 
1884, I, 27): Gnsparella: Slulla rappresentanza in giudizio delle libere associazioni. 
Vicenza 1889: Margotti. La persomdità giuridica delle associazioni. Torino 1889; 
De Rossi Sono le sor. rir, enti collettivi separati e disfinti dalle persone dei socif 
Napoli 1889. — Il diritto delle società civili di stai-e in giudizio per mezzo 
dei rappresentanti sociali è validnmente e autorevolmente sostenuto dal Matti- 
rolo (Diritto giudiziario civile voi. II, n.» 28 e 29 pag. 27-29/, il quale, posto 
che anche nelle societi\ civili si sonta 1' apportunità di personificare 1' ammini- 
strazione e la rappresentanza degl'interessi sociali, si domanda: « Se quindi 
nel contratto di società o con un alto posteriore siasi ad un socio, ad un di- 
rettore, ad una persona quahuK^iie, dato il mandato di rappresentare attivamente 
e passivamente in giudizio la socit^là, ossia (se nio^dio si preferisce di dii*e) tutti 
i soci, per qual ragione codesti» fatto non dovrà sortire il 6uo etì'etto? *. Ana- 
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54. — Ci siJimo soffermati un po' a lungo nell'analizzare la 
natura giuridica delle società civili e delle associazioni, perchè 
essa non risulta netta da un articolo di codice, sicché bisogna 
trarre a loro riguardo un sistema giuridico dallo spirito generale, 
che informa la nostra legislazione e di cui il migliore interpiete 
è la giurisprudenza. Né crediamo di aver fatto opera inutile, giac- 
ché la caratterizzazione giuridica, che una società ha in patria, si 
conserva quando esercita all'estero la sua azione ; e di ciò in se- 
guito vedi-emo le applicazioni. 

Nei paesi dove vige ancora il Codice Napoleone, come in Fran- 
cia e nel Belgio, ovvero il suo spirito, come in Italia, le società 
civili non hanno la personalità civile. In generale il legislatore fu 
preoccupato dal possibile l'isorgerc delle corporazioni religiose. 
Certo, dice il Laurent, che il diritto comune non è senza incon- 
venienti; è un regime di diffidenza, che impastoia la formazione 
e l'esistenza di ogni libera associazione. Il legislatore potrebbe 
senza alcun danno autorizzare queste associazioni ad acquistare e 
possedere, ma non può farlo a causa dello spirito invadente della 
Chiesa e dei suoi stabilimenti (1). Quindi una semplice società 
viene considerata come una riunione di porsone incapace di pos- 
sedere per suo conto e d'agire in giustizia coli' intermediario di 
rappresentanti o d'amministratori, a meno che questi rappresen- 
tanti od amministratori non abbiano ricevuto il mandato regolare 
di tutti i membri dell'associazione (^2). Il Laurent, che da un lato 



logo principio srcondo la prevalente giurisprudonza egli sasliene rigu'irdo alle 
Hssociazioni, rho non sono nò rivUi n-A CMminrrcinli. 

Circa il carattere giuridico attribuito della j^im-ìsprud Miza allo s x'i 'tà di 
mutuo soccorso prima della nostni legge 1886 o dopo di questa, ina non ricono- 
sciute a tenore di essa, vedi Mantellini. Lo Stato e il Codic ciriìe voi. IIF, pag. 
802-803 : . nonché la bella e conipronsiva mouografin dol Rodino, Capacità giuri- 
dica delle asiociationi di mutuo soccorso non rironosciute ed in genere delle libere 
associazioni lecite in virtù dello Statuto /onda fnen tale del Ryno ;Arch. giur. voi. L, 
fase. 2, pag. 174-198). 

Un'analisi delle diirerenze fra 1* associazione e la persona giuridica può 
riscontrarsi ad fs. nel Pioli. Sulla questione della personalità giuri tica per le 
associazioni religiose pag. 720-721 {Nuova antologia aprile 1872 p. 713). 

(1) Laurent. Principes de droit ciril. t. XXVI, pag. 200. 

(2) V. Laurent. Principes de droit rivi. t. XXVI. pag. 184 e s<'gg. : Aubry 
et Rau. t. I, g 54, pag. 185 o. segg. ; Vavassour. Traiti des sor. civ. et com, t. I, 
n." 24 e segg., pag. 17; Delanglo. Des sociétls commercial eJi. I, pag. 14; Duver- 
gier. Du contrai de sovièté. n. 141, 381 e &egg. 
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è il più tenace propugnatore della teoria della finzione, dall'altro 
adotta la teoria più restrittiva riguardo agli enti collettivi sprov- 
vista di personalità; le associazioni formate in virtù della garan- 
tia costituzionale, sopratutto poi le associazioni religiose, non pos- 
sono considerarsi per lui come società civili e ad esse non po- 
tranno applicarsi che i principi, i quali reggono le comunità di 
fatto. 

Le legislazioni a tipo germanico, parte per lo spirito indivi- 
dualista che le informa e pel quale Fazione individuale si sottrae 
all'azione, che non sia semplicemente tutelatrice dello Stato, parte 
per la condizione dei rapporti fra la Chiesa e lo Stato, attribui- 
scono la personalità giuridica ad ogni società lecita e dispongono, 
che in massima le società lecite godono gli stessi diritti che i sin- 
goli individui. Così dispone l'art. 26 del Codice civile austriaco. 
In Austria il fine speciale non è causa per le associazioni reli- 
giose di nessuna eccezione come di nessun privilegio ; in ogni caso 
vige il diritto comune; solo i conventi di Ordini o Congregazioni 
non si possono istituire senza il beneplacito del vescovo e l'as- 
senso del governo, e una volta istituiti essi diventano persone 
giuridiche naturalmente. (1) 

In Germania il carattere giuridico delle associazioni venne 
mirabilmente delineato da una sentenza 2i ottobre 1882 del tri- 
bunale superiore dell'Impero. « Esistono attualmente, dice la Su- 
prema Magistratura tedesca, numerose associazioni create per gli 
scopi più diversi e costituiti di tal sorta, che l'ammissione di nuovi 
membri e la sortita di membri antichi non mette in giuoco ne la 
loro esistenza, nò la loro organizzazione. Queste associazioni, an- 
che quando non sono riconosciute «da una legge o gratificate dallo 
Stato della pei'sonalità giuridica, hanno tuttavia un' esistenza le- 
gale, dal punto di vista delle relazioni del diritto civile; esse pos- 
siedono specialmente la facoltà di acquistare dei diritti, di con- 
trarre delle obbligazioni e di stare in giudizio in loro proprio 
nome. Non è necessario, perchè queste associazioni abbiano una 
capacità civile e il diritto d'agire davanti ai tribunali, che i loro 
statuti le costituiscano espressamente allo stato di corporazione : 
basta che questa organizzazione non possa loro essere contestata 
in fatto. D'altronde esse rimangono, dal punto di vista delle loro 
relazioni giuridiche e in quanto le disposizioni speciali dei loro 



(1) Bonghi, loc. cit. pag. 64. 
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statuti non vi si oppongono, rette dalle regole generali del diritto 
comune in materia di società ». (1) 

Il Codice federale svizzero delle obbligazioni del 14 giugno 1881, 
(in vigore dal 1^ gennaio 188:i) all'art. 716 (titolo XXVUI. Delle 
riunioni) dispone : « Le riunioni preordinate a scopi filantropici, 
ricreativi, religiosi, scientifici, artistici od altri di carattere inteU 
lettuale, possono acquistare la personalità giuridica, quand' anche 
a termini del diritto cantonale non avessero finora potuto otte- 
nerla, purché si facciano iscrivere nel registro di commercio »; ed 
all'art. 717 : « Non hanno personalità giuridica le riunioni preor- 
dinate ad uno scopo economico, che non siansi fatte inscrivere nel 
registro di commercio, e nemmeno le riunioni preordinate ad uno 
scopo intellettuale, ^e non siano riconosciute come pei'sone giu- 
ridiche dal diritto cantonale né siansi fatte inscrivere nel registro 
di commercio », L'art. 719 riserva al diritto cantonale la creazione 
ed i rapporti delle corporazioni di diritto pubblico, delle fonda- 
zioui e delle altre persone giuridiche. Ora i codici dei cantoni te- 
deschi ammettono quasi sempre, che ogni società civile o com- 
merciale formi una persona giuridica : tali il Cod. di lìerna art. 
885 e 8S7, il Cod. dei Grigoni art. 411 e il Cod. di Zurigo art. 
1246, quantunque quest'ultimo non molto esplicitamente (2). 

La legislazione inglese non ha norme certe circa la persona- 
lità delle associazioni ; se talora esse acquistano una individualità 
giuridica semplicemente per volere dei privati componenti, egual- 
mente che avviene alle volte per le fondazioni, spesso invece la 
acquistano per decreto del principe, che approva gli statuti. A 
quanto aflferma il Lehr (3), in Scozia ogni società è una persona 
giuridica indipendente, mentre in Inghilterra una società (par- 
tìiershipj composta di due o più individui non costituisce ai lato 
una persona morale distinta e non può stare in giudizio come 
tale e sotto la sua ragione sociale (4). Tuttavia si può ritenere, 

(ì) J. D. I. P. 1884. pag. SOO. Il g 19 dol Re^^olameiito 80 gennaio 1877 
8iiUa proc. civ. determina come fóro generale di competenza deUc associazioni, 
non altrimenti che di tutti gli altri enti collettivi, il fóro della sede sociale, che 
in mancanza di designazione speciale si presume nel luogo dove si trova Tani- 
ministrazione. 

(2) Lehr. Èlènients de droit ciril gennanìque. Paris, Plon, 1875. p. 241-242. 

(3^ Lehr. ÉìémenU de droit cidi Anglais. pag. 586. 

(4) Nei tempi andati la legislazione inglese a tal riguardo era moHo pii\ 
rigorosa. Si ricorda in proposito un esempio assai curioso avvenuto nella pri- 
ma metà di questo secolo. Il cassiere d' una delle fiorenti società operaie era 
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che non esistono nel diritto inglese delle norme generali; la na- 
tura deirassociazione, i suoi mezzi, la sua organizzazione, il suo 
scopo sono quelli che decidono della sua personalità. Nel diritto 
americano la personalità giuridica è un campo aperto a tutte le 
associazioni, che vogliono goderne ; basta che si uniformino alte 
prescrizioni di una legge generale. « Il principale tratto, dice il 
Bonghi, della legislazione dell'Inghilterra e degli Stati Uniti è que- 
sto, che vi si è mantenuto assai più che nella legislazione degli 
Stati latini e' persino dei germanici, quel cara^/^r^ imtituzionale^ 
che il Lieber crede a ragione il più essenziale e propriq.delle so- 
cietà libere. Esso consiste nel determinare il concetto dello Stato 
siffattamente da attribuirgli per fine e condizione, non già lo scio- 
gliere il sopprimere i contrasti sociali, ma il coordinarli, la- 
sciando a ciascun motivo di azione morale il modo e il diritto di 
creare a sé stesso l'istituzione, che gli si confà e reggerla a sua 
posta » (1). 

Fra i Codici recenti merita una speciale menzione quello Spa- 
gnuolo del 1889, il quale agli art. 35 e 36 enumera come persone 
giuridiche : 1.** Le corporazioni, associazioni e fondazioni d' inte- 
resse pubblico riconosciute dalla legge ; la loro personalità comin- 
cia nel momento stesso, in cui esse siano state validamente costi- 
tuite a norma del diritto; 2,"" Le associazioni d'interesse partico- 
lare, civile, commerciale o industriale, alle quali la legge accorda 
una personalità distinta da ciascuno degli associati e che sono 
rette dalle disposizioni rispettive sul contratto di società (2), L'ar- 
ticolo 1669 nega la personalità giuridica alle società, le cui clau- 
sole restiino segrete fra gli associati e nelle quali ciascuno di essi 
agisce verso i terzi in suo proprio nome (3). 

Il Cod. civ. russo ha sulle società disposizioni brevi e non 



fuggito coUa cassa sociale. Arrestato e tratto in giudizio, il suo difensore de- 
dusse : che secondo le leggi inglesi per procedere per furto è necessario che ci 
sia un derubato ; che per essere derubati bisogna essere proprietari e per es- 
sere proprietari bisogna esistere. Le società operaie non avevano esistenza le- 
gale : dunque furto non c'era. La controversia andò fino al Banco della Regina^ 
il quale dichiarò non potersi procedere, perché le società operaie erano fuori 
della legge. É questo uno dri tanti esempi di quel summuni Jus stimma injuriaf 
che non costituisce certo uno dei lati piii ammirevoli del carattere iììglese. 
(i» Bonghi, loc. cit. pag. 78. 

(2) Lehr. ÉlémenU de droit civil Espagnol, 2.« paKie. pag. 48. 

(3) Lehr. ibidem, pag. 303. 
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molto' esplicite. Esso definisce le società in genere un insieme « di 
persone riunite in un corpo (sostar) e agente sotto un medesi- 
mo nome comune » (art. 2136) (1); l'azione collettiva, che ne ri- 
sulta, pare quindi debba avere per base una individualità giu- 
ridica. 

Per il Codice civile della repubblica Argentina ogni società 
religiosa, scientifica o letteraria e in genere ogni associazione, che 
abbia per oggetto il bene comune, è riconosciuta come persona 
civile. Tuttavia questo liberalismo, che a taluno potrebbe parere 
eccessivo, viene corretto dall'art. 16 del Cod. stesso, pel quale la 
personalità civile non s' acquista che per l' autorizzazione della 
legge dèi governo, e lo Stato può prevenire ogni abuso (2). 

55. — Egualmente che per le persone giuridiche ci si pre- 
senta ora a riguardo delle società e delle associazioni, aventi sem- 
plicemente una propria individualità, una duplice domanda : hanno 
queste dei diritti all'estero ? e in caso affermativo qual legge re- 
golerà ì loro rapporti ? Sono queste delle questioni assai scarsa- 
mente trattate dagli scrittori e decise dai tribunali ; più arduo è 
quindi il campo delle ricerche e non confortato da applicazioni 
pratiche. Senonchè io credo, che V importanza di una teoria non 
si giudichi soltanto dalle applicazioni, che essa ha nella pratica; 
d'altra parte è del tutto verosimile, che quanto non si è finora 
avverato fra i casi giudiziari possa in avvenire manifestarsi. Fino 
a che non sArsero le famose cause Du-Plessis-Bellière e Zappa, 
era quasi del tutto inesplorata la questione dei diritti che posso- 
no vantare in uno Stato le persone giuridiche straniere e sopra- 
tutto gli Stati stranieri ; ora in tre anni la bibliografìa suU' argo- 
mento si è venuta grandemente accrescendo, in modo che non v'è 
al presente quasi nessuna autorità del diritto internazionale, che 
non abbia in proposito manifestato il suo parere. E se le grandi 
cause hanno il merito di destare l'intelletto dei giureconsulti e di 
rivolgerli a delle ricerche scientifiche, la cui importanza pratica 
era dapprima sconosciuta, non è male che sorgendo uua causa 
nuova i giudici trovino aperta la via dagli studi dei giuristi. 

Anche nelle associazioni prive di personalità giuridica si ri- 
scontra, non altrimenti che nei corpi morali, una duplice veste : 
la prima è rappresentata dalla funzione, la quale interessa quasi 

(1) Lehr. Élémmts de droit civil russe, t. II, png. 307-308. 

(2) Bevue de droit intem. 1873, pag. 501. Asser. Le Code civil de la Ré- 
publique Argentine. 
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sempre in modo più o meno diretto il benessere comune e l'in- 
teresse generale; la seconda dall' attività civile, che permette loro 
di raggiungere il loro fine. Abbiamo visto, che nelle pei'sone giu- 
ridiche la funzione, di qualunque natura essa sia, sta sempre in 
rapporto diretto coll'ordine pubblico e coU'utilità o prosperità dello 
Stato, in cui quelle sono state istituite, e però essa è, in princi- 
pio, territoriale, dipendendo la sua estrinsecazione all'estero dal 
beneplacito del governo, il quale riconoscendo che nel proprio 
Stato esistono quelle stesse condizioni positive, che dettero og- 
casione e giustificazione al nascere di quelle persone morali, 
ne ammette in esso l'esistenza legale. Secondo i bisogni socia^ 
li, le tendenze, il vario grado di civiltà sorgono in \mo Sta- 
to le manifestazioni più svariate dello spirito di associazio- 
ne ; di esse lo Stato non si interessa generalmente che per 
ragioni di polizia; a lui basta che esse rispettino quei prin- 
cipi d' ordine pubblico e di buoni costumi, che formano il 
patrimonio giuridico e morale del popolo in quel dato momen- 
to storico ; del resto lascia che si svolgano liberamente. Non 
avendo dunque tali sodetà la sanzione sovrana dello Stato 
in cui sorgono, si dovrà dire che esse possono dovunque e- 
sercitare la loro funzione senza bisogno di alcuna autorizzazio- 
ne ? lo non esiterei a rispondere atterinativamente. E invero 
è logico, che le persone morali, essendo la diretta emanazio- 
ne di una sovranità, rimangano per la loro funzione strettamen- 
te territoriali. Riguardo alle associazioni lo Stato non esercita 
alcuna azione preventiva ; esso quindi alle stesse condizioni 
delle nazionali non potrebbe ragionevolmente opporsi all'azione 
spiegata nel suo territorio da associazioni straniere. Si potreb- 
be obbiettare, che cosi le persone giuridiche straniere si tro- 
vano in condizioni d' inferiorità rispetto alle libere associazioni, 
che pure possono avere identico scopo. Ma si risponde esse- 
re la differenza più di forma che di sostanza, inquantochè se lo 
Stato per queste ultime non dà il suo riconoscimento a priori, 
come per le persone morali, può bene impedire la loro azione, 
quando la trovi contraria ai suoi supremi interessi e ai principi 
del suo ordine pubblico, il quale deve essere rispettato egualmen- 
te dagli stranieri che dai nazionali. 

Tale questione potrebbe in un modo più scientifico e gene- 
rale formularsi così : il diritto d' associazione è uno di quei diritti, 
il cui godimento viene esclusivamente ristretto ai cittadini, oppu- 
re, come diritto naturale, viene riconosciuto anche agli stranieri? 
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La questione non si può risolvere in termini generali, dipenden- 
do dalle disposizioni particolari di ciascuna Costituzione. Solo gli 
Stati Uniti e due cantoni svizzeri garantiscono espressamente agli 
stranieri il diritto d' associazione : degli altri paesi pochi lo ne- 
gano esplicitamente, i più non hanno alcuna disposizione al ri- 
guaixio. (1) Anche in teoria la questione è controversa. L'Holtzen- 
dorff e il Bluntschli osservano, che fra i diritti politici e i diritti 
privati esiste una categoria di diritti (che i francesi chiauiano 
droits de citoyen e i tedeschi ataatsbàrgeliche yrandjiafze), che 
appartengono solo ai cittadini, perchè si connettono coli' esorci/io 
dei diritti politici e concernono i rapporti degl' individui coli' in- 
sieme dello Stato. Tale è fra altri il diritto d'associazione. 11 prof. 
Catellani inoltre osserva, che il diritto d'associazione non è es- 
senziale allo svolgimento dell'esistenza giuridica degli stranieri 
considerata nell'ordine privato. C2) L'Arntz (:j) a proposito del 
divieto dato dal governo svizzero al congresso socialista, che avreb- 
be dovuto aver luogo a Zurigo il 2 settembre 1881, sostenne, e a 
parer mio con ragione, che quello d' associazione è un diritto- 
naturale, che permette all' uomo di ragè*wigere completamente i 
suoi fini e che non si potrebbe quindi logicamente negare allo 
straniero dopo avergli concesso tutte le altre garanzie, che co- 
stituiscono ormai uno dei più saldi fondamenti del diritto inter- 
nazionale moderno. U diritto d' associazione e il complemento ne- 
cessario di tutte le altre libertà, è al tempo stesso la condizione 
di loro efficacia e fecondità : è dato pure eh' esso non sia neces- 
sario allo svolgimento dell'esistenza giuridica degli stranieri con- 
siderata nell'ordine privato, è senza dubbio necessario nello sta- 
dio attuale della civiltà allo svolgimento delle più nobili facoltìi 
umane. Gli stranieri non solo hanno diritto alla libera attività e- 
conomica e privata, ma anche all' uso di tutti i mezzi per svilup- 
pare le loro energie intellettuali e morali egualmente che i citta- 
dini; il Fiore l' ha splendidamente dimostrato trattando dei di- 
ritti internazionali dell' iiùììw. (4). Ma se l'essenza del diritto è 
naturale dell'uomo e quindi universale, le modalità e le condi- 



(1) V. per la Francia il Weiss. Traité pag. 30 e BT. 

(2) CaleUani. Il diritto infern. privato e i suoi receiti proji'sm voi. I, 
pag. 213. 

(S) Revue de droit intern. et de ìég. camp. -1882 pag. 473. D' OreUi. £« 
droits des étrangers ea Suisse et le Congrès socialiste universel. — Ivi è una 
nota dell' Arntz. . 

(4) Fiore. Diritto internai, pubblico voi. I, e Diritto intern. codificato. 
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zioni, che ne costituiscono il regolamento, sono particolari a cia- 
scuno Stato ; quincU le associazioni straniere si troveranno di fron- 
te alla legislazione territoriale nella stessa condizione delle nazio- 
nali. Lo Stato cosi non si trova disarmato, perchè quando lo sco- 
po è da lui ritenuto illecito o v'è pericolo per l'ordine pubblico, 
può applicare lo stesso le sue leggi repressive. 

Praticamente riguardo alla Costituzione italiana, nella quale 
non esiste una sanzione esplicita del diritto d'associazione, io 
non vedo né ragioni di convenienza politica, né molto meno rar 
gioni giuridiche per adottare un sistema restrittivo : dovendo l' o* 
pera del giureconsulto supplire alla deficienza legislativa, mi par 
logico e doveroso applicare i principi più veri ed umani del di- 
ritto pubblico e del diritto internazionale. (1) 

Del resto, se l'opinione da noi accolta è discussa ed anzi 
prevalentemente negata in teoria, é in pratica comunemente ac- 
colta; per convincersene basta sfogliare a caso qualche numero 
del BoUetthio del Minintero degli affari esteìH, dove ad ogni pie 
sospinto sì trovano notizie e rendiconti di associazioni sorte per 
promuovere il benessere materiale, nonché lo sviluppo morale e 
intellettuale delle colonie italiane, che esistono in quasi tutte le 
più importanti città dell' estero e particolarmente in quelle che 
sono centro della nostra emigi^azione. Lo stesso avviene in Italia 
di fronte agli stranieri che vi risiedono, e chiunque abiti una cit- 
tà grande, dove la colonia straniera sia piuttosto numerosa, non 
avrà bisogno che ciò gli sia dimostrato. 

Se le associazioni possono sorgere e vivere all' estero alle 
stesse condizioni delle nazionali, evidentemente esse avranno al- 
l' estero il pieno godimento dei diritti civili. Se tale godimento 
forma un' incontrastata pertinenza nell' individuo e .'viene d' altra 
parte riconosciuto alle persone giuridiche in genere, non può es- 
servi alcuna ragione per negarlo ad un termine medio fra l'indi- 
viduo e le persone giuridiche, quali sono le semplici società di 
fatto.. Quanto all'Italia 1' Esperso n dice: « L'art. 2 non fa men- 
zione delle società civili, perocché, o si tratti^ di quel contratto di 
societii, che è regolato dal Cod. civ. ed esso si risolve nelle rela- 
zioni dei soci fra loro, oppure di «"iiascun socio verso i terzi con 
cui ha contrattato, ma non presuppone il concetto di un ente mo- 
rale, anzi lo esclude. sotto il nome di società civile, incontrap-, 



% 

(1^ V. in contrario Galellani loc. cit. o Esperson. Condh. giuridica dello 
straniero voi. I. § 376-.381, pag. 495-50C. 
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posto alle commerciali, si vuole intendere ogni altra società, che 
non abbia per ogji^etto il commercio, ed allora si entra in un campo 
indetermiinato e oscuro. Per la <|ual cosa, come l'art. 2 non si ap- 
plica alle società civili nazionali, le (juali non appartengono al novero 
dei cor[)i morali in esso contemplati, cosi Tart. 8 non sarà applicabile 
alle società civili straniere » (1). Questa deduzione, adir vero, non 
mi sembra giustificata : la mancanza di pei'sonalità giuridica nelle 
associazioni produrrà senza dubbio l'effetto di negar loro i diritti 
che sono propri delle persone giuridiche, non già quello di esclu- 
derle in modo assoluto dal godimento dei diritti civili ossia dai 
vantaggi del consorzio sociale, come attenua altrove (p. 667) lo 
Espei'son. 8e, come risulta dalle discussioni precedenti la promul- 
gjizione del nostro codice civile, fu lasciato al prudente arbitrio 
dei giudici il decidere dei caratteri giuridici e dei relativi diritti 
spettanti ad ogni singola associazione, io non saprei vedere una ra- 
gioH'e,. perchè questo stesso prudente arbitrio non dovessero usare 
i nostri magistrati, (]uando si tratti di un'associazione straniera. 
E però un raggio di luce in (juel campo indeterminato ed oscuro, 
quale non senza ragione ò reputato dall'Esperson, mi pare si possa 
introdurre adottando l'opinione, che un' associazione straniera, la 
quale non goda di una esplicita caratterizzazione giuridica per ef- 
fetto del suo statuto personale, possa godere in Italia (luegli stessi 
diritti, che godrebbe un'associazione italiana, la quale si trovasse 
nelle identiche condizioni di fatto. Le obbiezioni, che si fanno agli 
acquisti da parte delle persone giuridiche straniere, non hanno 
valore per le semplici associazioni, le quali non hanno quella per- 
manenza, che è l'appannaggio delle persone morali : i beni appar- 
tengono ai consociati non uH finwersi bensì utì sinr/ali e quando 
l'associazione viene a sciogliersi si dividono fra essi prò rata ; è 
quindi molto più facile e pronta la fine della destinazione dei beni 
ad uno scopo e più facile e più rapido il loro trapasso. 

Riguardo ai diritti delle persone giuridiche straniere bisogna 
più che per le pei'sone fìsiche cedere all'ordine piibblico : a .que- 
sto principio bisogna fare omaggio anche rispetto alle semplici 
associazioni. E invero anche queste hanno uno scopo simile e ta- 
lora uguale a quello delle persone giuridiche, uno scopo che sta 
in relazione colle condizioni del popolo in mezzo al quale sorseix), 
e non monta che non siano riconosciute dal governo : il loro li- 
bero svolgimento, se può talorj^ essere fuori della legge, non è 



(1) Esper-son: loc cit. pag. 267. 
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però contro hi legge, il non riconoscimento non implica discono- 
scimento illegittimità; la legge, quando reputa opportuiìb, sa 
ben trovare la via del comando, e se crede una società illectta, 
seir/'altro la vieta. Non si può negare allo Stato di fronte ad una 
collettività di stranieri l'esercizio di quei diritti di alta polizia, che 
gli vengono universalmente riconosciuti anche riguardo agli stra- 
nieri singoli. In tal caso si ha l'eccezione, che si ricollèga col gi'an 
principio deir ordine pubblico. Se uno Stato vieta in modo-asso^ 
luto nonché le corporazioni anche le libere associazioni di Oesutti, 
non potrà certo tollerare che un'associazione di Gesuiti stfaniert 
accampi qualsiasi diritto nel suo territorio; se uno'feteato dopò 
aver soppresso le corporazioni religiose le lascia 'sussistere allo 
stato di libere associazioni, vietando tuttavia loro di acquisteire 
e di possedere immobili, non potrà certo permettere (^he acqui- 
sti riceva nel suo territorio un' associazione religiósa sfi-a- 
niera. Così un' associazione straniera, avente uno scopò ripro- 
vato dal nostro diritto pubblicò, non potrebbe esercitare in tta- 
lia alcun atto civile, perchè vi sarebbe secondo il nostro di- 
ritto una causa illecita. Lo stesso si avrebbe riguardo a ogni 
singolo cittadino straniero, il quale volesse far' servire un at- 
to civile compiuto nel nostro territorio ad uno scopo, che,' lecito 
per il paese a cui appartiene, ò illecito per noi ; còlla differenzjl 
perù che lo scopo deirassociazione dà per noi il carattere d'illiceità 
a tutti i suoi atti, e la prova né è abbastanza facile, mentre nel- 
l'individuo r illiceità, se non risulta dall'atto stesso, non si potrà 
ammettere per presunzione, e la prova sarà spesso unsi vera prò- 
fmtio diaholica. come dicevano i nostri antichi legisti: 

Tuttavia le associazioni straniere saranno esenti da tutte 
(luelle limitazioni imposte agli enti morali stranieri come diretta 
conseguenza della loro personalità giuridica ; quindi per tutto 
(juanto (luelle acquistino o posseggano in Italia non saranno sog- 
gette alla nostra legge 1850 e alla tassa di manomorta (1), giacché 
ogni loro acquisto o possesso non si riferisce ad un ente astratta- 
mente individuato, bensì ai soci ufi singìili. 

Dalle decisioni della nostra giurisprudenza non si può dedurre 
una norma sicura e diretta a favore dei diritti delie associazioni 
e società civili straniere ; tuttavia se esse si mostrarono bene 



(4) (Uò ammette lo stesso Esperson iopo avorrj alTermato dio le associa- 
zioni straniere non possono avere in Italia il godimento dei diritti civili. il 
diritto di proprietà non ìi forse uno, anzi il primo dei diritti civili?: . , . 
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spesso, come già avemmo occasione di vedere, favorevoli alla ca- 
pacità di quelle nazionali, dato lo spirito liberale della nostra le- 
gislazione riguardo agli stranieri, si ha buon motivo per credere, 
che la stessa capacità esse riconoscerebbero all'occasione alle so- 
cietà straniere. Un potentissimo indi/io si ha in alcune sentenze 
delle nostre Corti riguardo alle società commerciali straniere. In- 
fatti la Corte d'appello di Genova decise, che le società commer- 
ciali in difetto di atto scrilto rimangono società civili e anche se 
estere possono acquistare per mezzo di rappresentanti o manda- 
tari (1) ; la Corte di cassazione di Torino disse, che, finché fu in 
vigore in Italia il regime dell'autorizzazione delle società di com- 
mercio, una società commerciale straniera, non ancora autorizzata 
nello Stato, poteva operare in (questo come società di fatto e come 
tale poteva esercitare quei diritti, che in pari condizioni giu- 
ridiche potrebbero esercitarsi da cittadini italiani (2j. E <iui os- 
serveremo col Gabba, che i due concetti di società civile e so- 
cietà di fatto si ciiuivalgono (3). Infine la Corte d'appello di Ve- 
nezia più volte ebbe a decidere che una società estera, che non 
siasi uniformata all'art. 2:^0 Cod. di conun., è capace di stare in 
giudizio come una società civile (4j ; ed una delle sue sentenze 
ebbe anche l'approvazione della suprema Corte di Firenze (5). La 
Corte d'appello di Genova con sentenza 23 settembre 1882 sancì 
il principio, che in virtù dello statuto personale e reale consacrato 
nel titolo preliminare del Cod. civ. italiano, hanno al pari delle 
persone fisiche straniere, anche le società straniere, e così pure 
quelle commerciali, piena capacità giuridica in Italia, indipenden- 
teniente dal riconoscimento ottenuto o da ottenersi e indipenden- 
temente dalle leggi o disposizioni d'ordine pubblico, a cui dette 



(i; Foro it. 1889. I, 500. 

(2) Faro it. 1887, I, 6(H n. 

(8) Foro it. «886, I. 808 n. 

(4) Temi Veneta XVIII. B5Ì p 389. 

(Ti) Temi Veneta XIX. 1173. Fra i molti srriUori favorevoli si può con-Jiil- 
lare il Danieli : Le società straniere in Italia^ pavj. 169. ha giurisprudenza delH 
Cassazione di Tocino è prevalentemente contraria : v. Monitore dei tribunati 1886, 
pag. 709 e 1887 pag. 200; Gfiur. Tor. 1888. pag. 599. Il con'Otto di società di 
fatto applicato allo società comm. straniere non localmente costituite, allo scopo 
di ammettere la loro capacità di esercitare il commercio in Italia e di agiro in 
giudizio davanti i nostri tribunali, trrtvò recentemente un acuto oppositore nol- 
Ton. avv. Odoardo Lucchini a proposito «Iella Società liontse d' illuminaisìone 
residente a Firenze fGiur. it. 1896, IV, 81. lUuminaùùne e monopolio). 
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società devono uniformarsi. « Che poi, dice la Corte, le società tanto 
commerciali che civili siano enti giuridici, quantunque d'interesse 
e costituzione privata, è posto fuori d' ogni dubbio dalla dottrina 
moderna ; e il Bianchi (voi. 1. 1 207) tratta di questi corpi morali in- 
sieme a quelli indicati nell'art. 2 del Cod. civ., perchè li considera 
compresi nell'art, stesso sotto la dizione generica : tutti i corpi ino- 
vali legalmente riconosciuti ». Senonchè il Calamandrei riportando 
questa sentenza mostra a quali vive censure essa fosse soggetta (1). 

56» — Bisogna ora risolvere la questione: (lual legge rego- 
lerà i rapporti civili delle associazioni estere ? — la quale questio- 
ne in sostanza si riduce alla seguente : hanno pure le associazioni 
estere uno statuto personale, che regoli il loro stato e la loro ca- 
pacità, dovunque esse si trovino ad esercitare i loro diritti i 

Prima di vedere a quale legge si ricolleghino le associazioni 
nella loro vita giuridica estraterritoriale, è necessario studiare 
quali siano i criteri scientifìcaipente più esatti o almeno di una 
probabilità, che si avvicini alla certezza, per definire la naziona- 
lità od estraneità di un'associazione. I criteri da noi adottati ri- 
guardo alla nazionalità delle persone giuridiche e delle società 
commerciali non possono avere alcun valore per le associazioni. 
QnevSte hanno bene uno scopo, che riguarda interessi materiali o 
morali e che ha direttamente o indirettamente un carattere pub* 
blico; ma di fronte al diritto questo scopo piuttosto che dalla so- 
cietà come ente è rag^riunto dagl'individui in quanto compongono 
Tassociazione. L'associazione in fondo è bensì un ente collettivo, 
ma tale in cui gli elementi non scompaiono nell' unità, la quale 
(juindi non è altro che la somma dei caratteri giuridici degli as- 
sociati. E però la sua nazionalità non può in principio dedursi 
se non dalla nazionalità di tutti e di ciascuno dei singoli associati, 
dovunque sia la sede sociale. Le associazioni, svolgendosi libera- 
mente in virtù delle garantie costituzionali, non hanno una san- 
zione diretta del potere sovrano, da cui possa dedursi la loro giu- 
ridica appartenenza ad uno Stato piuttostochè ad un altro. Non si 
può neppure adottare il criterio del domicilio sociale, il quale trae 
il suo valore esclusivamente dai caratteri peculiari della specula- 
zione commerciale; rimane incontrastato il criterio della naziona- 
lità dei componenti, che varie magistrature adottarono, come ve- 
demmo, riguardo alle società in nome collettivo e in accomandita, 
e che noi allora rigettammo. 



(1) Calamandrei. Delle società e dette assoeiaz. co/nm. voi. II, pag. S52. 
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Senonchè il nostro criterio può t<alora dar luogo a gravi incer- 
tezze. Se i soci appartengono a due o più nazionalità, il principio 
risolutivo sarà dato dalla nazionalità della maggioranza. Ma quando 
il criterio della maggioranza non possa adottarsi senza ingiustìzia, 
quando cioè i soci appartengano a molte nazionalità e sia minima 
o non esista la prevalenza di una di esse, la quale verrebbe quin- 
di a sacrificare tutte le altre, allora la concorrenza delle naziona- 
lità si risolve in una assenza di nazionalità e dovrà applicarsi 
il criterio del domicilio per analogia a quanto è comunemente 
ammesso riguardo alle pei'sone fisiche prive di cittadin<anza an- 
che da coloro che sostengono generalmente l'adozione della legge 
nazionale. Questo criterio ha, diciamo cosi, il carattere d'un sur- 
rogato riguardo alle associazioni, giacché il loro scopo bene spes- 
so, essendo di un carattere esclusivamente o prevalentemente mo- 
rale, non ha che scarsi rapporti coli' economia sociale del luogo 
dove tiene domicilio; un rapidissijino accenno alle associazioni, 
che sorgono in seno alle colonie straniere, sarebbe sufficiente a 
mostrarlo. Esso invece riguardo alle società civili ha un non lie- 
ve carattere di organicità derivante dall'analogia colle societìi 
commerciali: anche in quelle infatti lo scopo è sempre di lucro, 
il quale deve conseguirsi per mezzo di cose messe in comune ; 
non è quindi irragionevole, che, in caso di dubbio per molteplice 
nazionalità dei soci, esse sieno sottoposte alla legge del luogo, in 
cui ritraggono i guadagni dalle cose messe in comune. 

Stabilita l'appartenenza di una associazione ad una data na- 
zionalità, non ù così facile come per le persone giuridiche la ri- 
cerca diretta ad individuarne lo stato e la capacità. Gli enti mo- 
rali, interessando in modo diretto T ordine pubblico dello Stato, 
hanno sempre delle leggi che le regolano, e in ogni caso la san- 
zione governativa allo statuto fa actiuistare a questo la forza di 
legge fra 1' ente e quanti contraggono con osso dei rapporti ci- 
vili. Riguardo alle società civili, quantunque in genere le legisla- 
zioni, particolarmente quelle a tipo francese, non siano molto 
esplicite e lascino il campo alle più contradittorie decisioni della 
giurisprudenza circa la natura giuridica da attribuirsi loro, tutta- 
via esiste pur sempre per esse nel Codice civile una serie di di- 
sposizioni, dalle quali si rileva la loro capacità. Ma non è sempre 
cosi delle semplici associazioni, riguardo alle quali pochissimi paesi 
hanno delle regole legislative concrete e non sono neppure appli- 
cabili per analogia tutte le disposizioni, che regolano le società 
civili : tuttavia le norme riguardanti le società civili e la cui ap- 
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plicazione non ripugna alla loro natura, i supremi principi del di- 
ritto vigente in (|uel dato paese, le norme date indirettamente ri- 
guardo a restrizioni di capacità, al bisogno di autorizzazione ecc. 
il tutto illuminato ed interpretato dalla giurisprudenza può costi- 
tuire una base sufficiente per costruire una specie di patrimonio 
giuridico da loro inseparabile. 

Riteniamo appena degna di confutazione V obbiezione, che si 
potrebbe muovere al concetto di statuto pei^onale applicato alle 
semplici associazioni, che cioè esso è inconciliabile col concetto 
di un ente sprovvisto di personalità giurìdica. (Un T osserva«ione 
perderebbe molto del suo valore per chi accetta riguardo alle 
persone giuridiche la teoria realista. L'associazione, quantunque 
non dotata di personalità giuridica, ha tuttavia per noi una prò* 
pria indindualità, la (juale le permette di raggiungere i suol 
fini non altrimenti che gr individui e fa sì che la sua esisteir/a 
non sia puramente nominale, che essa non sia il nulla (/iurifUco^ 
come crede il Laurent e con lui la massima parte dei nostri ci- 
vilisti ancora attacatti al vecchio concetto della pereonificazione. 
Basta pensare per es. alle poderose associazioni operaie per con- 
vincersi tosto come sotto una veste giuridica imperfetta e discussa si 
agiti un organismo vivente, come per tale V universale lo riconosca 
e come sarebbe un contraddire alla più palmare realtà il negar- 
gli un patrimonio giuridico ju'oprio, che governi dovunque la sua 
individualità. 

Parimenti possiamo seiiz' altro pjissar oltre suir opinione di 
chi volesse sostenere, che le associazioni debbono essere rette 
dallo statuto territoriale, cioè dalle leggi del luogo, dove esse han- 
no dei rapporti giuridici L' aver dimostrato V insostenibilità di 
tale concetto riguardo alle persone giuridiche ci dispensa dal fare 
altrettanto per le semplici associazioni, che sono forme della vi- 
ta sociale più ancora delle persone giuridiche vicine allo stato 
del semplice individuo ; se un cittadino gode all' estero del suo 
statuto personale contrattando per uno scopo lecito, non si sapreb- 
be <lavvero trovare una ragione plausibile per togliergli tale bene- 
fizio, (juando egli si unisce ad altri cittadini per raggiungere quel- 
lo scopo con maggiore etiicacia. Nella dimostrazione poi da noi 
data, che la nazionalilà di un' associazione si deduce dalla nazio- 
nalità dei soci e non dal luogo dove essa ha la sua sede, è iirt- 
plicita r opinione, che anche lo statuto piM'sonale delle associazio- 
ni sia (lato dalla legge nazionale, anziché dalla legge del domici- 
lio, tranne naturalmente i casi suaccennati, in cui unicamente da] 
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domicilio puossi dedurre la loro nazionalità. L'associazione è ne 
più ne meno che un rapporto jj^iuridico, il quale per essere d'indole 
sociale non deve essere meno che gli altri rapporti giuridici soggetto 
ai principi più razionali del diritto internazionale moderno ; ora se 
la legge nazionale ha in questo campo del diritto la prevalenza ed 
acquista sempre più le simpatie e le adesioni degli scienziati, sia 
individualmente che nei congresssi, non vi può essere alcun serio 
motivo, dopo (luanto abbiam detto, per fare un' eccezione riguar- 
do alla legge regolatrice di tali enti collettivi. 

57 • — Lo statuto personale è innanzi tutto competente ad 
attribuire anche nei rapporti estraterritoriali una propria caratte- 
rizzazione giuridica alle associazioni. Cosi so un' associazione ha 
secondo la sua legge la personalità giuridica, dovrà essere in tut- 
to considerata come una persona morale anche negli Stati, dove le 
associazioni dello stesso genere non godono della personiticazioue. 
Ad es. le società civili austriache, cpstituendo per il diritto au- 
striaco degli enti collettivi distinti dalle persone dei soci, come 
tali devono considerarsi anche in Italia ; la Cassazione di Firenze, 
decidendo a torto che le società civili non si possono ritenere per- 
sone giuridiche a tenore del Codice austriaco e che quindi una 
società civile austriaca deve ritenersi uguale aHe società civili italia- 
ne, pare fosse disposta ad ammettere, che data una diversa interpre- 
tazione del diritto straniero, questa sarebbe valsa anche nel nostro 
territorio (1). Al contrario una società civile italiana non potrà essere 
considej'ata come persona giuridica in Austria, quantunque colà le 
stesse società godano della personificazione. Anche qui bisogna natu- 
ralmente tener salvo il principio dell'ordine pubblico, il quale non 
permetterebbe per es. che venisse considerata come persona giuridi- 
ca un' associazione straniera, che ha la personalità secondo il suo 
statuto personale, quando questui personalità non venga riconosciu- 
ta dallo Stato territoriale alle simili associazioni religiose. Non v'ha 
principio, riguardo all'ordine pubblico internazionale», che sia più 
vario e fluttuante nei diversi paesi di (quello che concerne i rai>- 
porti fra Chiesa e Stato e in particolare le associazioni religiose; 
bisogna quindi analizzare in riguardo lo spirito della legislazio- 
ne di ({uel dato paese prima di dare un giudizio concreto in un 
dato caso. Per es. dal nostro diritto pubblico, dalle leggi del 
1866 e 1867, dalle discussioni parlamentari t^cc. si deduce, che 
r associazione religiosa non trova nel nostro Stato un assoluto 



(1) Obs. Fire:ue 2.S die 1874. Foro U. IS?.'), I. 483. 
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ostacolo a diventare persona giuridica: quindi, fuori dei casi in 
cui l' associazione religiosa italiana non può in alcun modo acqui- 
stare la personalità, potranno considerarsi come persone morali 
le persone rivestite di personalità secondo il loro paese d' origine, 
quantun(iue le associazioni simili non godano in Italia delle per- 
sonalità. In tal caso si trovano per es. in Italia le congregazioni 
femminili, clie ottengono in Francia un' esistenza giuridica in vir- 
tù del citato decreto 11 gennaio 185''2 (1). 

Questi principi, che sono d' un' evidenza elementare e di cer- 
ta applicazione, subiscono forse nei paesi del Levante delle modi- 
ficazioni derivanti dal complesso di rapporti giuridici anomali co- 
stituito dalle capitolazioni ? La questione fu lanciata in una sen- 
tenza 3 giugno 189C) del tribunale consolare di Francia a Smirne 
e il Jouimal du droi internntional priré (2) apponendovi una 
nota concludeva osservando, che la questione è « interessante 
tant au point de vue des principes que de la pratique et nous 
souhaiterlons de la voir faire l'objet d'un examen plus siìr que 
le nòtre de la part d'un de nos maìtros de France ». Lacpiestione 
è ora sempre allo stesso punto, giacche nessuno degli studi im- 
plorati è venuto, ch'io mi sappia, a portarvi maggior luce; né io 
ho la pretesa di sostituirmi a chicchessia, avendo soltanto l'intento 
di sfiorare V argomento dal punto di vista, che a noi interessa, 
dello statuto personale delle associazioni. 

Per quanto si può dedurre dalla motivazione della sentenza, 
la causa ebbe origine dal fatto di un'eredità o legato contestato 
dairinteressat-i M.™« (liraud al Convento dei Frati Cappuccini di 
S. Policarpo di Smirne pel motivo che, essendo questo una co- 
munità religiosa non riconosciuta, non aveva capacità di ricevere. 
Il tribunale consolare ritenne valida la disposizione testamentaria 
osservando, che l'autorizzazione richiesta in Francia per l'esisten- 
za civile delle associazioni, riguardando una questione puramente 
d'ordine pubblico interno, dev^e consideraci come applicabile esclu- 
sivamente alle associazioni religiose stabilite o che desiderano sta- 
bilirsi in Francia ; che ciò si deduce in fatto logicamente dalla li- 
nea di condotta adottata dal governo francese di fronte alle con- 
gregazioni non autorizzate in Francia, che si son fissate all'estero; 
che in principio generale appartiene al potere sovnino in ciascuno 

(1) V. ad es. l' siltre volt<? citata soiitoiiza lo lii,^'lio 1889 ilella (cassazione 
di Roma f Monitore dei trib. 1880 {)ag. 815^. 

(2) J. D. I. ?. 1801 p. 279-28B. 
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Stato di fissare le condizioni del regime legale delle corporaj&ioni 
religiose, che risiedono nel suo territorio, e in particolare ({ueste 
in Turchia godono, gi*azie alle liberali concessioni dei sultani, della 
personalità giuridica, anche se straniere ; che la congregazione dei 
padri Cappuccini ha goduto, dopo la sua installazione a Smirne, 
da due secoli e mezzo, di (questa situazione favorevole anche per 
effetto dei trattati conclusi fra la Francia e la Porta ; e che infine 
la Francia in virtù di accordi diplomatici ha assunto la protezione 
delle congregazioni religiose cattoliche senza distinzione di nazio- 
nalità stabilite nell'Impero. 

QuesUi sentenza e per sé e per la sua motivazione non mi 
pare cosi condannabile come ritiene il suo annotatore nel Journal. 
K evidente, che di regola la capacità generale del legatario deve 
essere giudicata dalla legge del suo paese, come derivante liallo 
statuto personale; e di questa regola generale vedremo in se- 
guito le applicazioni. Ma la questione, che <iui ci riguarda, po- 
trebbe fonnularsi cosi : date le condizioni peculiari risultanti dal 
regime delle capitolazioni, può ammettersi la validità dello sta- 
tuto territoriale in luogo di (juella dello statuto personale in 
maniera da considerare persona giuridica un' a^ssociazione, che 
invece secondo quest'ultimo sarebbe sprovvista di personalità giu- 
ridica ? L' annotatore sostiene, che il larghissimo regime d' estra- 
territorialità sancito dalle capitolazioni non può che a maggior ra- 
gione ritenersi valido quanto alla caratterizzazione giuridica delle 
associazioni religiose, le quali tanto in Francia che all'estero hanno 
bisogno di un atto governativo per assumere la capacitai civile ; e 
che a nulla vale quindi V appoggiatasi alla situazione favorevole 
derivante dalla legislazione ottomana interna. Questo mi pare un 
girare la questione anziché risolverla. Certo collocandosi da un 
punto di vista strettamente giuridico ed astratto si può anche am- 
mettere che la questione debba andare risolta in senso negativo ; 
per noi invece è più vero il punto dì partenza della condizione di 
cose risultiinte dai fatti, adottato dal tribunale consf)lare. Rbbi già 
occasione di studiare in un saggio speciale la condizione anor- 
male, in cui si trovano le associazicni risiedenti all'estero e spe- 
cialmente nel Levante, e credo oltre die mia possa risultare ge- 
nerale la convinzione, che voler loro applicare i rigososi principi 
di diritto civile e di diritto internazionale vigenti nei paesi d'Eu- 
ropa sarebbe una stridente contraddizione <*ollo stato pratico 
delle cose. 

1/ anpotatore della sentenza ost^erva. che è impossibile Tìiiu- 
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mettere, che hi protezione che la Francia ha stipulato coirimpero 
Ottomano possa creare in favore dei religiosi, considerati sia come 
individui, sia come corpi, dei diritti contraddicenti alle proprie 
leggi nazionali civili, tanto più che questa deroga bisognerebbe 
ammetterla anche riguardo alle altre legislazioni straniere, inquan- 
tochè la Francia ha assunto la protezione delle congregazioni re- 
ligiose cattoliche senza distinzione di nazionalità. Ciò è giustissi- 
mo ; da un atto politico e diplomatico non si può dedurre la con- 
cessione della personalità giuridica, che è esclusi vilmente un atto 
di diritto privato. Ma può bene produrre delle conseguenze giuri- 
diche un fatto generalmente ammesso e che dura da lunga serie 
d'anni ; su ciò si fonda il tribunale consolare nel formulare la sua 
decisione, che è preferibile almeno in linea d'equità. È inesatto il 
voler ammettere in modo assoluto e reciso, che per la personalità 
giuridica occorra sempre un atto di sovranità ; un lungo possesso 
di stato è equivalente; ciò è ammesso anche dalla nostra legisla- 
zione- sulle istituzioni di beneficenza (1). Ora dato che una con- 
gregazione, come (| nella dei Cappuccini di Smirne, abbia goduto 
di fatto della personalità giuridica e compiuto in rel&tzlone gli atti 
della vita civile per due secoli e mezzo, è forse logico e giuridico 
negarle in giudizio quella personalità per il semplice fatto che 
essa non è stata riconosciuta dal governo dello Stato, a cui ap- 
partengono i religiosi ? La sentenza cita anche l'esempio dei Ge- 
suiti, che, espulsi dal territorio della Repubblica francese con de- 
creto 27 maggio 1880, fondarono sul suolo della Siria, col con- 
corso diplomatico e con sovvenzioni materiali del Tesoro fran- 
cese, un'istituto d'educazione e una Facoltà, i cui diplomi son ri- 
lasciati direttamente dal ministero dell'istruzione pubblica dì Fran- 
cia. Ora non sarebbe un assurdo, una contraddizione che il go- 
verno francese ponendo a profìtto, come dice l'annotatore, delle 
sue aspirazioni politiche l'attività morale, di cui quelle corpora- 
zioni sono capaci, e che acquistano loro nei paesi del Levante ima 



(1) Rivista della beneficenza pubblica, Oiugno-lugUo 181)1» pag. 445. Peano.. 
Sulla personalità giuridica delle Istituzioni di beneficenza, — Più geiiArahiìAnta ^a 
Cassazione di Torino neUa sentrnza 15 die. 1893 [Giut', it. 1894, I, 165) disse che 
non può impugnarsi la logale esistenza di un ente morale, quando abbia esistito 
rome tale da secoli. Il Giorgi in nota cita varie sentenze analoghe e giustifica la 
ellìcacìa del riconoscimento tacilo colla disposizione dell'art. 2. G. e. il quale 
considera come persone od ammette i corpi morali legalmente riconosciuti kl 
godimento dei diritti civili secondo lo leggi e gli usi osservati come diritto pubbli- 
co (Vedi anche Dottrina delle pet'sonét giuridicke voi. I, § 56 pag. 136). 
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incontrastabile simpatia, negasse poi loro in giudizio la caratteri- 
stica della personalità, di cui godono di fatto e di cui devono ne- 
cessariamente godere per raggiungere i loro fini di propagare la 
lingua e la civiltà francese ? L'arricchimento dei Gesuiti francesi 
nel Levante non danneggia per nulla lo Stato francese, il quale 
anzi sarà tanto maggiormente avvantaggiato dalla loro opera 
quanto maggiore e più efficace questa diventa per effetto della 
potenzialità dei mezzi. Frodi alle leggi francesi non possono av- 
venire, perchè i Gesuiti del Levante non sono una succursale dei 
Gesuiti di Francia, i quali ora più non esistono; quindi unico in- 
teressato agli acquisti d' immobili non può essere che lo Stato 
territoriale. Se ricorrono poi quelle circostanze, di cui fra breve 
avremo a trattare, lo Stato francese è quello che in principio do- 
vrebbe attribuire la personalità, anche tacitamente, a quelle con- 
gregazioni esistenti nel Levante. Infine vi è meno di strano di 
quanto possa a prima vista apparire nel fatto che uno Stat^ ri- 
conosce all'estero la personalità di una associazione religiosa, che 
esso non permette nel suo territorio neppure allo stato di sem- 
plice collettività: sono le utilità sociali e le convenienze politiche, 
che danno la misura dell' erezione in ente morale ; ora nulla di 
strano, che queste utUità non si verifichino in patria, mentre esi- 
stono nelle colonie di cittadini, che lo Stato ha all'estero. È un 
concetto, su cui non mi stancherei mai d'insistere: la condizione 
giuridica degli enti sia individuali che collettivi non si può mai 
considerare così per sé astrattamente e indipendentemente dai 
rapporti pratici della vita; nessuna costruzione giuridica mi pare 
meriti tal nome, se è in disaccordo con una condizione di fatto 
persistente. 

Per le stesse considerazioni nulla havvi di antigiuridico nel 
fatto, che uno stesso Stato consideri come semplice associazione 
lecita una corporazione religiosa esistente sul suo territorio, men- 
tre riconosce la personalità nella stessa corporazione esistente in 
un paese del Levante. In tal caso la frode alla legge può venir 
facilmente evitata; per es. se un testatore italiano indirizzasse la 
sua liberalità ad una succursale in Turchia, la quale si tro- 
vasse nelle condizioni di fatto suesposte, coir intenzione segreta 
di gratificare in fatto la comunità madre non riconosciuta in Ita- 
lia, la disposizione non potrebbe avere effetto in virtù dell' art. 
773 del nostro Cod. civ. 

Ma quando il riconoscimento espresso o tacito è dato o si 
considera dato dallo Stato straniero, siamo ancora nel campo dello 
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statuto pei-sonale; quindi nei casi da noi considerati non si avreb- 
be un'eccezione allo statuto personale, bensì uno sdoppiamento, 
diciamo cosi, di esso, il quale quindi rimane completamente in 
vigore. È questa una delle conseguenze logiche del principio da 
noi adottato e che in seguito svilupperemo riguardo alle persone 
giuridiche esistenti all' estero per virtù di una legge straniera. 
Quando poi siamo nel caso che una collettività, per quanto com- 
posta dì stranieri, non possa ritenersi come avente la sua perso- 
nalità dallo Stato a cui appartengono i componenti, allora la per- 
sona giuridica deve considerarsi come nazionale di fronte allo 
Stato nel cui territorio esiste ed avrà in corrispondenza il suo 
statuto personale, pel quale dovrà considerarsi straniera di fronte 
allo Stato, a cui appartengono i soci e in cui la stessa non vie- 
ne riconosciuta. Quest'ultimo caso si verificherà quasi sempre, 
quando si tratterà di corporazioni religiose, che segregandosi 
dalla vita abbiano per unico fine la conteniplazione ascetica. 

Possiamo concludere, che la sentenza emanata dal tribunale 
consolare francese di Smirne è giusta, ma per un diverso ordine 
di rapporti e motivi giuridici da quelli, su cui essa è fondata. 
Infatti nel caso in esame non ha alcuna influenza il regime delle 
capitolazioni, perchè questo estendendo il principio dell' estrater- 
ritorialità a un campo ben più vasto di quello dello statuto per- 
sonale, non dovrebbe che a maggior ragione far sostenere la man- 
canza di personalità nell'ente. Lo stato delle cose è in evidente 
contraddizione ' coi concetti giuridici tradizionali, dando cosi la 
miglior riprova della deficienza scientifica di certe teorie apriori- 
stiche : se ne può dare tuttavia una giustificazione razionale sen- 
za che il diritto tiranneggi la vita o si ricorra alla creazione di 
nuovi concetti giuridici. Diremo quindi, che in qualunque caso 
una collettività, sia pure esistente nei paesi del Levante, è retta 
dallo statuto personale, il quale sarà dato sempre dalla legge na- 
zionale, colla differenza che questa legge nazionale (dipendendo 
la nazionalità dallo Stato pesonificatore) è talora la legge del 
paese a cui appartengono i componenti e a cui vantaggio si 
svolge r azione della collettività, tal altra la legge del territorio, 
quando questa attribuisce la sua nazionalità all' ente, il quale 
oltre risiedere materialmente in quel dato territorio vi svolge an- 
che in suo profitto 1' azione benefica. Nel primo caso nulla havvi 
di anti-giuridico nel fatto che una stessa corporazione religiosa 
sia da uno Stato considerata come semplice associazione nel 
suo territorio e come ente giuridico all' estero ; fatto che discende 
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logicamente dai prìncipi, a cui è informata la personificazione da 
parte dello Stato, e che si verifica o^ni giorno riguardo alla legi 
slazione dei vari Stati sulle corporazioni religiose. 

58. — Dato che speciali ragioni d' utilità sociale abbiano 
consigliato i vari Stati ad attribuire alle società commerciaU, a 
differenza di quelle civili, la personalità giuridica e a procurar 
loro per leggi reciproche o per trattati un campo d'azione in- 
ternazionale, è interessantissimo il conoscere se un dato ente col- 
lettivo, che reclama all'estero dei diritti, sia civile o commercia- 
le. Anche su Uile argomento possono benissimo sorgere conflitti 
di leggi, giacché, se unico è il concetto della speculazione com- 
merciale, discordanti possono esserne le applicazioni riguardo al- 
l' oggetto su cui quella cade : per es. nel Belgio vengono conside- 
rate civili le società, che hanno per iscopo lo scavo delle miniere 
e nel Belgio e in Francia sono pure considerate civili le società, 
che hanno per iscopo la compera e vendita di beni immobili. La 
Corte d'appello di Genova con sentenza 25 gennaio 1886 giudicò, 
che dovendosi determinare la natura civile o commerciale di una 
società agli eti'etti della competenza non bisogna aver riguardo alla 
legge dello Stato, a cui appartiene la società, ma alla legge del 
luogo dove segue il giudizio. 11 Vidari citando questa sentenza 
mostra di approvarla senza per altro portarne le ragioni (1). Noi 
stiamo colla contraria sentenza 7 gennaio 1887 della Corte d'ap- 
pello di Venezia (2), giacché non troviamo qui alcuna ragione per 
derogare alla norma generale dello statuto personale. Che questo 
statuto personale sia in tal caso rappresentato della legge del do- 
micilio anziché della legge nazionale può esser logico e corrispon- 
dente ai principi ora più generalmente accettati nel dominio del 
diritto commerciale internazionale, ma sarebbe una vera assurdità 
aixunettettere la validità delia legge del luogo ove ogni singolo di- 
ritto si esercita, il che condurrebbe a considerare la società stessa 
ora civile ora commerciale, ora a riconoscerle ora no la persona- 
lità giuridica, accordando o negando in corrispondenza certi di- 
ritti (3). 



fi) Vidari. Corso di diritto commerciale, voi. I, pag. 542 n. {^). 

(2) J. D. I. P. 1889, pag. 509. — liass. di dir. comm. 1887, pag. lOi. 

(8) In Francia si ritiene clie le società domiciliate nel territC'Ho ed aventi 
per oggetto la costruzione di immobili sono civili ancorché gì' immobili alano 
situati la un paese straniero, in cui le speculazioni immobiliari siano conside- 
rate come commerciali. (J. D. I. P. i889 pag. 669. j 
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Attualmente le società civili e le commerciali tendono ad av- 
vicinarsi e quelle che non possono comprendersi sotto quest' ul- 
tima categoria, in particolar modo le associazioni aventi scopi in- 
tellettuali morali, si valgono spesso del favore loro concesso 
dalle legislazioni di assumere forma commerciale. Un'associazione 
non diventa in tal modo senz'altro una società commerciale, ma 
acquista la personalità giuridica ed ha una propria rappresentanza 
giuridica : il vedere dunque se un' associazione o una società civile 
abbia assunto forma commerciale è una ricerca, che può essere 
talora di grande rilevanza e che va fatta pure applicando le di- 
sposizioni dello statuto personale delle società. (1) Quindi per es. 
un'associazione svizzera dovrà essere considerata come una società 
commerciale anche in Italia, se a norma del Codice federale delle 
obbligazioni (art. 552 n. 3 e 590 n. H) essa si è fatta iscrivere come 
tale nel registro di conmiercio. 

59. — Vediamo ora un'applicazione singolare dello statuto 
personale delle associazioni. Quale sovranità sarebbe competente, 
se un'associazione nazionale esistente all'estero volesse ottenere di 
diritto la personalità giuridica ? Risolvendo tale questione si ri- 
solve implicitamente anche l'altra: da (juale sovranità s'intenda 
derivato il riconoscimento tacito, di cui può godere un'associazione, 
e in conseguenza a quale nazionalità essa appartenga. 

A prima vista parrebbe elementare, che fosse unicamente lo 
Stato territoriale competente ad elevare a persona giuridica una 
associazione di stranieri esistente nel suo territorio ; quantun- 
que la questione non si trovi negli scrittori trattata ex profes- 
so, pure se ne deduce facilmente la soluzione dalle teorie do- 
minanti circa i diritti delle persone giuridiche straniere. Con- 
tuttociò questa teoria, a mio modesto avviso, sarebbe, presa in 
modo così assoluto, tutt'altro che esatta e scientifica, ed anzi fe- 
conda d' inconvenienti nella pratica, come avemmo occasione di 



(i ) V. Laurent. Principes de droit civil t. XXVI pag. 288 e segg. — Vidarì. 
Corso di diritto commerciale voi. I, pag. 436 e 437. — Calamandrei. Delle socie- 
tà e delle associazioni commerciali, voi. Il, pag. 344 e segg, — Margliieri. Le 
società e le associazioni commerciali n ° 870-873. — Bianchi. Corso di dir. civ. it. 
voi. IV, pag. 34 e segg. — Vivanle. Trattato teorico pratico di diritto commer- 
ciale, voi. II, parte 1* g 38 pag. 04-70. Quest'ultimo autore dalla facoltà di 
prendere la formo commerciali escludo le associazioni, le quali potrebbero al- 
trimenti eludere le forme fondamentali del nostro diritto pubblico, far risorgere 
enti soppressi o proibiti, liberandoli da ogni sorveglianza governativa, e rista- 
bilire le mano-morta. 
11^ 
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provare commentando la sentenza del tribunale consolare francese 
di Smirne. 

Trattando della teoria del Lainé osservammo, che essa parte 
da un concetto giustissimo, ma che per renderla più esatta e com- 
pleta occorre farvi una restrizione. Prendiamo un esempio. Un'as- 
sociazione straniera, che ha in Italia degli istituti di educazione 
destinati agi' italiani, vuole avere la personalità giuridica: qui è 
fuori di discussione, che la personalità dovrà essere concessa dal 
governo italiano, e lallora l'associazione diverrà senz'altro una per- 
sona morale italiana. Ma se l'associazione straniera si occupa esclu- 
sivamente dell' educazione e della coltura dei suoi connazionali, 
io son convinto che il suo governo nazionale sarebbe il solo 
competente ad attribuirle la personalità. E invero, osserviamo. 
Le persone giuridiche in seguito al riconoscimento acquistano 
senz' altro la nazionalità del paese che le ha riconosciute ; è 
questo un concetto che abbiamo già dhnostrato. Il Fiore e gli 
altri scrittori di diritto internazionale, ammettendo ciò, danno 
una sanzione giuridica al fatto, che si verifica in pratica, dell' e- 
sistenza in un territorio di persone giuridiche straniere. Ciò pro- 
va che la nostra idea sarebbe più innovatrice in diritto che in 
fatto e avrebbe il vantaggio di cooperare in certa misura alle 
utilità sociali, rendendo netta e precisa la posizione delle collet- 
tività straniere. 

Del resto alla domanda, che si potrebbe muovere a tutti gli 
scrittori, i quali ammettono potersi dare l'esistenza in uno Stato 
di persone giuridiche straniere, se sempre debba ammettersi que- 
st'esistenza, io non ho trovato in alcun luogo un' esplicita rispo- 
sta. Il silenzio parrebbe implicare un'ammissione senza distinzione 
col solo arbitrio dei sovrani poteri dello Stato territoriale. La no- 
stra opinione è in tal caso più restrittiva ma anche, ci lusinghia- 
mo, più 'giuridica. 

Una persona giuridica anche prima del riconoscimento ha per 
natura un'appartenenza virtuale ad una data nazionalità, la (juale si 
concreta poi nell'erezione, e quest'appartenenza è determinata dallo 
scopo (1). 

Non è un' osservazione nuova ne mia, che lo scopo è l' anima 
delle persone giuridiche, ne forma, come nota benissimo il prof. 



(1) La nazionalità deU' associazione non si riproduce nella nazionalità del- 
la persona giuridica; nel primo caso si hanno degli stranieri che cooperano 
ad uno scopo, nel secondo si ha solo uno scopo in sé e a nulla monta la na- 
zionalità degl' individui, che appuntano in quello le loro forze. 
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Catellani (1), la ragióne e lo spirito ; in esso s' impernia il suo 
centro vitale, da esso sono investite tutte le manifestazioni della 
sua esistenza. È pure una cosa risaputa da tutti, che lo Stato ri- 
conosce una persona giuridica, quando trova, previo un esame 
accurato, che il suo scopo è direttamente o indirettamente d'in- 
teresse generale e risponde ai bisogni e alle condizioni sociali e 
politiche dai suoi cittadini. Ora qui sta per noi il nodo della que- 
stione. Lo Stato che non accorda la personalità, se non quando 
esiste un' utilità dell' opera sul suo territorio, dovrebbe sempre 
negarla a quegli istituti, che hanno esclusivamente per iscopo 
l'utilità dei cittadini stranieri senza alcun rapporto coli' interesse 
o coir ordine pubblico territoriale. E ciò a ragione, perchè esso 
sarebbe incompetente a giudicare dell' utilità, che può recare l' i- 
stituto allo Stato, a cui appartengono gli stranieri avvantaggiati 
da esso, non potendo apprezzare le sue condizioni sociali, econo- 
miche, morali, giuridiche ecc. Ma se è incompetente lo Stato, dove 
la persona giuridica sorge, è viceversa competentissimo lo Stato, 
a vantaggio dei cui cittadini all'estero sorge l'istituto, perchè es- 
so ha il massimo interesse a che sia avvantaggiata economica- 
mente, moralmente e intellettualmente la condizione di quelli. 
Avemmo occasione di vedere in un breve studio speciale, come 
un gruppo numeroso di stranieri trasporti con sé gli stessi biso- 
gni sociali, che aveva nella madre patria, e per soddisfarvi abbia 
bisogno di propri organismi; ora se lo Stato è competente ad 
esaminare l' utilità sociale di associazioni ed istituti nazionali che 
sorgono nel proprio territorio, non si capisce perchè questa com- 
petenza dovrebbe mancare, quando si tratta d'istituti sorti al- 
l' estero per opera e per vantaggio dei suoi cittadini. Io davvero 
non so compredere che cosa possa interessare al governo d' Italia, 
che un istituto, poniamo tedesco, istruisca dei giovanetti tedeschi 
e su quali ragioni logiche o giuridiche possa fondare la pretesa di 
attribuirgli — lui, invece che lo Stato germanico — la perso- 
nalità. 

Partendo da un altro punto di vista la legge, che riguarda 
l'erezione delle persone giuridiche, è territoriale o estraterritoria- 
le ? Intanto osserviamo, che al modo stesso che in filosofia del 
diritto si ritiene un sistema antiquato quello per cui lo Stato e 
le sue forme organiche si considerano le più eccellenti fra le per- 
sone giuridiche e quindi alle persone artificiali si applicano gli 



(1) GateHani. // diritto intenmz. privato e i suoi recenti progressi, toI. II, 
pag. 281. 
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stessi principi che alle persone necessarie di diritto pubblico, è 
inesatto nel diritto civile il considerare la legge, che riguarda la 
erezione delle persone giuridiche come esclusivamente di diritto 
pubblico e quindi territoriale. Lo scopo giuridico e sociale di quel- 
la legge è quello di dare il mezzo agi' individui di conseguire ef- 
ficacemente i loro fini. « Le persone morali, dice benissimo il 
Lainé, non sono altro che delle modalità della vita giuridica delle 
persone naturali, perchè tutte in fondo riposano su un gruppo di 
sforzi umani, in tutte si riscontra il concorso verso uno scopo 
comune di pei*sone reali. » (1) « La nozione di persona morale, 
dice il Michoud, è una nozione di puro diritto privato ; essa com- 
porta la creazione di un soggetto di diritto capace d' esercitare i 
diritti privati compatibili colla sua natura; per se stessa è senza 
effetto nella sfera del diritto pubblico. » (2) Certo però, se il prin- 
cipio legislativo, da cui le persone giuridiche hanno origine, è di 
carattere privato, fra gli etletti havvene alcuni che interessano il 
diritto e V ordine pubblico, come quelli riflettenti la proprietìi, i 
quali (juìndi devono essere strettamente territoriali. Questa di- 
stinzione anziché essere arbitraria, avviene comunemente nella 
pratica, nella quale lo Stato per salvaguardare 1' ordinamento eco- 
nomico della proprietà del territorio assoggetta all'autorizzazione 
per l'acquisto d'immobili non solo le persone giuridiche nazio- 
nali, ma anche le straniere, risiedano (lueste o no nel suo teiTi- 
torio. E noi ci restringiamo qui a parlare della vitii puramen- 
te giuridica, perchè quanto alla funzione altri diritti ha lo Stato 
anche riguardo agli enti morali stranieri. Se un' associazione stra- 
niera, che ha sede in Italia e il cui scopo riguarda direttamente i 
nostri interessi sociali, vuole acquistare la personalità giuridica, 
evidentemente è lo Stato italiano che dovrà largirgliela, essendo 
esso r unico competente a giudicare di (luogli interessi sociali, 
i quali, ripetiamo, riguardano soltanto lo scopo dell'ente, e non 
anche quegli interessi prevalentemente economici, che lo Stato 
salvaguarda con mezzi di efficacia e di autorità generale cioè sia 
vei-so gli enti nazionali che verso gli stranieri. In tal caso, nel 
caso cioè che un' associazione straniera si trovi in grado di poter 
chiedere la personalità giuridica all' autorità territoriale ed aspiri 
così a diventare un ente morale nazionale, la capacità deir asso- 
ciazione ad essere eretta non si dovrà giudicare secondo il suo 



(4) Lainé. loc. cit. 
(2) Michoud. loc. cit. 
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statuto personale, ma bensì secondo le leggi territoriali. La ra- 
gione di questa deroga è elementare. IV associazione straniera, 
chiedendo alla sovranità territoriale V erezione, domanda necessa- 
riamente oltre che la personalità anche la naturalizzazione nel ter- 
ritorio; è quindi naturale debba assoggettarsi a tutte le disposi- 
zioni prescritte al riguardo dalle leggi territoriali. Lo Stato d'altro 
canto non potrebbe ammettere nel suo territorio nella veste di 
persone giuridiche nazionali degli enti, che esso ritiene non cor- 
rispondenti ai suoi interessi e perciò immeritevoli di ottenere la 
personalità. In conseguenza un' associazione religiosa femminile 
francese residente in Italia e ([uivi perseguente uno scopo, che 
non è unicamente in relazione cogr interessi francesi, quantunque 
per il suo statuto personale possa ottenere facilmente la personalità 
giuridica, non potrà conseguire questa dal governo italiano, se essa 
non si trova nelle stesse condizioni nelle quali potrebbe essere 
eretta una simile associazione italiana. Se 1' effetto della legge è 
identico, costituire cioè una corporazione religiosa italiana, tanto 
nel caso deirassociazione straniera che in (juello dell'associazione 
nazionale, è evidente che devono essere identiche le condizioni di 
fatto, che danno origine al diritto. Se in (juesto caso il valore della 
legge territoriale coincide colla competeirza della sovranità terri- 
toriale, nell'ipotesi sopra enunciata, che un'associazione straniera 
possa legittimamente domandare l'erezione al suo Stato nazionale, 
la competenza di questo coincide coll'efficacia dello statuto perso- 
nale dell'associazione, ciò sempre s'intende entro i limiti che sono 
stati sopra fissati in ispecie riguai^do alle corporazioni religiose • 
Questa concordanza inscindibile è cosi organica che non ha biso- 
gno di ulteriori spiegazioni, perchè ne sia dimostrata l'esattezza. 

Parte per effetto del conretto di personificazione, pel quale lo 
Stato spirando il suo soffio animatore nelle collettività umane pare 
trasmetta loro alcunché del suo stesso carattere, parte perchè gif 
scrittori han fatto assorgere a supremo principio integratore quelli 
che non sono che effetti (certo importantissimi ma che non co- 
stituiscono l'essenza), il nostro concetto non è confortato né dalla 
scienza, nò dalla pratica. K però che in appoggio noi non possia- 
mo addurre degli esempì. Sfogliando moltissime annate del BoUc^t" 
tino del ministero degli affari esteri e della Rivista, della, hetve- 
fìceaza pubblica (nella quale in appendice a ciascun numero men- 
sile si trova la lista dogi' istituti eretti in corpo morale nel mese 
antecedente) non sono riuscito a trovare che un sol caso d'ere- 
zione in persona morale di un istituto italiano sorto all' estero e 
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anche questo in condizioni troppo speciali per poterne dedurre 
una norma certa, che informi la nostra pratica. Con regio decreto 
del 21 luglio 1891 fu riconosciuta, in seguito a sua istanza, in qua- 
lità di ente morale la Società italiana di beneficenza in Alessan- 
dria d'P]gitto, la (luale esisteva da 18 anni, noverava 350 soci, go- 
deva di un sussidio governativo di lire 20 mila e possedeva un 
capitale di circa 27 mila lire e si proponeva allora di fondare un 
ospedale a benefizio degf italiani indigenti. Il Consiglio di Stato, 
richiesto del suo parere dal ministro degH affari esteri, pose fra i 
suoi considerandi il seguente : « Non pare vi sia difficoltà al- 
l'accoglimento deiristanza e non potrebbe farsi T obbiezione, che 
trattandosi di un'associazione esistente fuori del territorio dello 
Stato, non possano ad essa applicarsi le leggi del regno, imperoc- 
ché questo principio, come fu ampliamento dichiarato con parere 
del 3 dicembre 1890 n. 2760, non regge (juando sono in causa so- 
dalizi, che hanno sede in paesi dove hanno vigore capitolazioni, 
quale è l'Egitto » (1). Disgraziatamente non ho potuto leggere il 
parere 3 die. 1890, di cui parla il Consiglio di Stato, e non so <iuindi 
se esso vi abbia enunciato una teoria generale. Ad ogni modo il 
supremo consesso amministrativo esprime un concetto inesatto, 
quando dice che alle associazioni nazionali esistenti fuori del ter- 
ritorio dello Stato non si possono applicare le leggi del Regno ; 
noi abbiamo già visto come esse abbiano invece uno stiituto per- 
sonale e come la legge d'erezione in ente morale, riguardando in 
principio gl'interessi privati doir associazione, possa avere un va- 
lore estraterritoriale. É quindi inutile e dannoso pure in (juesto 
caso ricorrere al regime delle capitolazioni, il cui campo d' estra- 
territorialità è ben più vasto di quanto concerne semplicemente i 
rapporti di diritto privato. 

Del resto, ripetiamo, la nostra teoria ò molto meno ardita di 
quanto possa sembrare a primo aspetto: se in uno Stiito esistono, 
come esistono di fatto, (e sarebbe inutile portare degli esempi che 
ognuno ha sotto gli occhi particolarmente nelle grandi cittiì) r2) 
delle persone giuridiche straniere, è segno che esse rilevano la 
loro personalità o in un modo tacito o in un modo espresso da 
una sovranità straniera; si ridurrebbe (juindi ad una vera ipocri- 
sia giuridica il voler negare a (juesta sovranità straniera il diritto 
di erigere «.r noco in persona morale un'associazione dei suoi cit- 
tadini residenti fuori del territorio, su cui essa impera: si ridur- 

(1) BolleUiìio ujìciale del ministero degli affari esteri Nov. ini, pa^'. .V2i. 

(2) V. il mio articolo neWArch. giur. voi. LV, fase. 8. 
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rebbe cioè ad ammettere che una associazione possa, ottenuta la 
personalità nello Stato suo nazionale, trapiantarsi poi in un terri- 
torio straniero in qualità appunto di ente giuridico straniero, ma 
non possa invece ottenere la stessa personalità, raggiungere lo 
stesso scopo risiedendo al momento della domanda nel territorio 
straniero. Sarebbe, ripeto, una di (j nelle ipocrisie, che, se possono 
spiegarsi nel catnpo del diritto diplomatico, non trovano davvero 
ragione alcuna di essere nei rapporti strettamente giuridici del di- 
ritto internazionale privato. 

60. — Quando dalla legge nazionale si è dedotto il carattere 
giuridico di un'associazione, si () risolta la questione della sua ca- 
pacità a succedere. Se V associazione è nel suo paese d' origine 
priva di personalità, avrà all' estero il diritto di succedere ? Il 
punto è controverso, anche riguardo alle associazioni nazionali a 
seconda del diverso modo con cui esse vengono considerate e an- 
che a seconda dei casi, vista la grande latitudine che ha il giudice 
in tale argomento. Coloro che ritengono essere una società civile 
un'associazione perfettamente il nulla di fronte al diritto, e que- 
sti come vedemmo sono i più fra i civilisti, sono naturalmente 
indotti a sostenere l'invalidità delle disposizioni a prò' di enti che 
esistono solo di fatto ; saranno invece più proclivi all'opinione fa- 
vorevole coloro che adottano l'opinione da noi sostenuta (1). 

In Italia T opinione provalente fra gli scrittori e nei giudicati 
ò la negativa. « Una persona morale esistente di mero fatto, di- 
ce il (Jabba, è inesistente in senso giuridico; ma siccome essa 



(i) n Giorgi (Dottrina delle persone giuridiche . pag. lóó, ir>6> delinea be- 
nìssimo con cfiieste parola la natura giuridica deUe nostre associazioni, daUa 
quale si può dedurrò l'esatta misura dei loro diritti : « Senza il riconoscimento 
legale l'associazione sussiste lecitamente ; opera e s' indirizza al fine suo come 
può senza temere repressi(ìni. Possederà indirettamente per mezzo dei conso- 
ciati e produrrà un condominio, come la comunione e la società civile. Non 
avrà personalità giuridica, ma un* arca coiiimunis costituita dalle quote spettanti 
ai singoli consociati. I quali riunendo i loro contributi, patteggiando la colle- 
ganza dei loro intenti a»! una meta comune, da conseguirsi con mezzi patrimo- 
niali che vi consacrano, hanno voluto certamente costituire un condominio; hanno 
conferito al loro capo il diritto di rappresentarli complessivamente uti singuli. La 
loro comunanza o società non può acquistare o stare in giudizio direttimente 
come persona morale, stìccata dallo persone dei singoli, ma può bene acqui- 
staiv meiiinta?nente piT mezzo dei consociati e per mezzo loro comparire in giu- 
dizio. Acquisteranno i soci ufi singuìi, ma conformemente al patto che gli uni- 
sce, d'impinguare Varca conimunis e comparire per mr'zzo di rappresentanti in 
giudizio a far valere le comuni ragioni ». 
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non può esistere davvero che giuridicamente, cosi la precedente 
esistenza di mero fatto non può in alcun modo riputarsi punto 
di partenza, germe della esistenza giuridica. Fra l'una e l'altra 
vi ha un abisso; l'esistenza di mero fatto di una persona giuri- 
dica ec^uivale esattamente alla aspettazione della nascita di per- 
sona non ancor concepita e si risolve in sostanza in una impro- 
pria espressione. (1) » 11 Giorgi in una nota ad una sentenza del- 
la Corte d'appello di Genova, (2) che aveva annnesso la capacità 
a succedere in un' associazione condizionandola però al suo legale 
riconoscimento, dice benissimo che bisogna rispettare il principio 
antichissimo, che un legato si deve interpretare nel senso più 
largo e liberale in modo che possa avere (gualche effetto : se Ti- 
zio avesse lasciato una sonmia ai soci, perchè la ponessero nella 
cassa sociale, il legato sarebbe stato indubbiamente valido; un le- 
gato fatto alla società non ancora eretta in corpo morale deve 
quindi intendersi — salvo che il caso contrario non risulti dal 
testamento — come fatto ai soci per esser posto nella cassa co- 
mune (3). E questa ò pure per noi T opinione più razionale. Se- 
nonchè la sentenza fu cassata dalla suprema Corte torhiese, la 
quale ritornò ai concetti dominanti nella giurisprudenza. (4j 

La Corte cV appello di Roma con sentenza 2 nov. 1892 (5) de- 
cise, che le associaziazioni private sono capaci di succedere senza 
esser tenute alla consecutiva erezione in ente morale, a meno che 
il line propostosi dal testatore nel disporre presupponga necessa- 
riamente una personalità giuridica diversa e indipendente da (quel- 
la dei soci. Una nota alla sentenza dice, che la Corto d' appello 



(1) Gabba, Disposiùoììi testamentarie a favore di opeir pie e corpi ìtwrali 
non ancora riconosciuti dallo Stato. — SuU' incapacità a succedei-e doUe associa- 
zioni vedi anello le importanti monogrofte del Bianchi (Arch. giur. XIII pag. 
427) e del Luparia (Arrk. giur. XX, fase. 5 e 6j; o il trattaUo del Ijosana. Le 
successioni testa /firn /arie secondo il Codice civile italiano. Torino, Bocca, 1884 : 
art. 7G4, paj^. OS e segj?. 

(2) Foro it, 1887, 884 (n). 

(8) Tale interpretaziono era ammessa anche nel diritto romano; vedi 1. 20 
Dìg. de rebìts dubiis. 

(4) Foro it. 1888, T, 481, Cn). — Tuttavia la stessa Gass. di Torino con seu- 
lenza 8 marzo 1890 ammise la validità dell' istituzione in erodo di un ente mo- 
rale esistente soltanto di fatto alla morte del testatoif». (Vedi Annali XXTV, I, 
1()7 con nota di richiamo alle opinioni degli autori sull' argouiouto). Cfr. in tal 
senso andic la recentissima sentenza 21 luglio WM> (l»>lla ("ori • d' anj». di 
Firenze negli Annali XXX, II, 239 

(5) Foro it. 1898, I. 97 (n). 
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di Roma fu la prima a sancire una tal massima, e noi, per quan- 
to almeno ci è dato conoscere, possiamo aggiungere finora l'ulti- 
ma. Per la loro importanza riproduciamo alcuni fra i motivi espo- 
sti dalla Corte romana: « É assurdo concepire, che gP individui, 
che nella loro singolare personalità godono di tali diritti e se ne 
possono valere per raggiungere un loro intento morale o d' inte- 
resse materiale, l'abbiano poi a perdere sol perchè, a conseguire 
con più idonei ed efficaci mezzi lo stesso scopo, essi si riuniscono 
in associazione mettendo per tal fine a contributo le loro persone 
e indirizzandone con norme certe e costanti 1 loro mezzi morali 
i beni materiali. Se questo non fosse lecito bisognerebbe dire, 
che le associazioni private non possono esistere, poiché non po- 
trebbe aver vita queir associazione, che non si trovasse in gra- 
do d'obbligarsi, di ricevere o di alienare; che non fosse infine, 
nella collettività dei suoi componenti, nel pieno godimento dei di- 
ritti civili. Per contrario V esistenza delle società private è garan- 
tita dalle leggi fondamentali di ogni Stato, purché l'associazione, 
che s' intende costituire, non sia contraria alle leggi, all' ordine 
pubblico ed al buon costume. Senonché, dovendo 1' associazione 
considerarsi nell'orbita sociale e di fronte ai terzi siccome T ag- 
gregazione di più individui, che siano fra loro legati dal patto so- 
ciale di svolgere collettivamente la loro azione per conseguire il 
comune intento, ne deriva che l'obbligo contratto o il beneficio 
conseguito dall'associazione è assunto singolarmente da ogni so- 
cio o è a lui trasmesso per i fini deir associazione. Nelle transa- 
zioni civili è di conseguenza impegnata la responsabilità di tutti i 
soci e sono costoro tenuti ad agire collettivamente, ammenoché la 
oro rappresentanza non sia per le regole sociali delegata ad un 

socio, nel qual caso costui agirà come un mandatario degli altri 

11 legato fatto ad una privata associazione s' intende dato a van- 
taggio di tutti i soci, che la compongono, a condizione che l'eiiui- 
valente sia investito nell' uso stabilito dal testatore e salvo sem- 
pre agli eredi il diritto d' accertare lo adempimento ». La Corte 
termina osservando, che bisogna bene interpetrare la volontà del 
defunto ; ma mi sembra discutibile il modo assoluto, con cui essa 
vorrebbe si facesse riuesta interpetrazione. Se il legato è fatto per 
es. ad un comitato di beneficenza, essendo la temporaneità e la re- 
sponsabilità diretta dai soci reciuisiti essenziali di tali associazioni, 
il legato sarà valido senz' altro ; in tutti gli altri casi bisognerà in- 
tendere che il testatore ne abbia subordinato la validità all' erezio- 
ne dell'ente di fatto in ente giuridico. Ora saranno ben pochi in 
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pratica i casi, in cui la natura deirassociazione non comporti per 
sé necessariamente l'erezione in persona giuridica; quindi la ri- 
serva fatta dalla Corte viene a restringere moltissimo la teoria 
cosi razionalmente esplicata. Inoltre non mi pare esatto dedurre 
rintenzione del testatore semplicemente dalla natura dell'associa- 
zione da lui istituitili se (luesta può essere eretta in persona mo- 
rale, non mi pare si possa da ciò trarre come conse.^uenza neces- 
saria, che dunque il testatore iia lasciato il legato alla condizione 
del riconoscimento giuridico. Ammesso come valido un legato fatto 
ad un'associazione come bile, non possono presumei'si delle con- 
dizioni apposte alla validità stessa, occorrono degli indizi certi de- 
sunti dalle tavole testamentarie. Ciò non toglie naturalmente, che 
l'associazione, rafforzati i suoi mezzi materiali, possa per se do- 
mandare il riconoscimento legale per raggiungere il suo scopo con 
maggior prontezza e facilità. 

Se non è giusto, a mio avviso, che il potere discrezionale che 
hanno in \^le materia i tribunali giunga fino a questo punto, si 
può invece con ragione riconoscerlo nel governo, il (juale ettetti- 
varaente se ne giovò riguardo alle società di mutuo soccorso prima 
della legge 1886. Il Consiglio di Stato interrogato al riguardo de- 
cise, che « quante volte occorra, che una societ^i di mutuo soc- 
corso voglia fruire di qualche lascito o dono non fatto personal- 
mente ai soci (e quindi accettabile o trasmissibile secondo le nor- 
me del diritto comune), ma alla socieUi considerata come un ente 
morale, e laddove essa intenda di assicurare al proprio scopo mag- 
giore stabilità e sottrarre, consolidandola, una parte dei propri 
fondi, all'arbitrio delle amministrazioni, opina il Consiglio di Stato 
che in tali casi, non volendo spogliare la società del suo carattere 
di libera ed autonoma associazione, si possa dal governo adottare 
il temperamento di addivenire alla creaziono di un corpo morale 
distinto dalla società, e soggetto alla legge sulle opere pie, la cui 
missione sarebbe quella di conservare ed amministrare sotto le 
modalità della legge predetta, lo speciale suo patrimonio, e ver- 
sarne i redditi airamministrazione della società » (1). 

Posto che un'associazione straniera, onorata da un testatore 
morto in Italia, non abbia la personalità giuridica, la sua capacità 
a raccogliere il lascito, salvo in caso di un esplicito impedimento 
derivante dallo statuto personale stesso o da una norma di diritto 
comune corroborata da una costante giurisprudenza, sarà di caso 
in caso vagliata dai nostri magistrati, i quali a mio modo di ve- 



(l) Manl^Uini. Lo Stato e il Codice civile voi. Ili, pa^. 303. 
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dere conservano di fronte alle associazioni straniere quella stessa 
funzione, sociale oltre che giuridica, di trarre dalle peculiari con- 
dizioni di fatto il criterio per l'applicazione di date norme di di" 
ritto più o meno restrittive circa la loro individualità. Cosicché 
potrebbe benissimo darsi, che i nostri tribunali auimottessero la 
validità di una disposizione a favore di un'associazione straniera, 
indipendentemente dall' erezione in ente morale e dal consenso 
espresso dello Stato, nel cui territorio la successione si è aporta 
si trovano i beni onde si compone la liberalità. Ma questo caso^ 
anche date le tendenze al riguardo dei nostri giudici, non sarà 
molto facile ad avverarsi; sarà invece molto più frequente a ve- 
rificarsi l'ipotesi di una vocazione ereditaria subordinata al rico- 
noscimento in ente morale dell'associazione straniera beneficata. 
Nel diritto civile italiano la soluzione favorevole di tale questione 
è accolta quasi unanhnemente dalla dottrina e dalla giurispru- 
denza. I pochi dissidenti sostengono col Pacifici Mazzoni (1), ciie 
non si può dare eft'etto retroattivo al riconoscimento, perchè « non 
è in poter nostro di dare esistenza retroattiva al fu nulla », op- 
pure col Gabba, che vi sarebbe un' intervallo nella trasmissione 
dei diritti, che è contrario al principio le niort misit tv nf, a cui 
è informato il nostro diritto successorio. Alla prima obbiezione la 
teoria intorno alle persone giuridiche da noi adottata ci dispensa 
dal rispondere : alla seconda si può opporre, che il principio le 
inort saisit le inf si applica, è vero, normalmente, uia non è im- 
prescindibile, e lo prova Tart. 764, che dichiara valida l'istituzione 
di nascituri da determinate persone viventi al tempo della morte 
del testatore, quantumiue a quest'epoca nemmeno concepiti. Se 
quell'antiformalismo, che deriva alle nostre leggi successorie dalle 
liberali disposizioni riguardanti i fidecommessi nel diritto romano, 
induce a ritener valida l'istituzione, con cui direttamente si fonda 
un corpo morale una volta che da tutti è ritenuta perfettamente 
valida l'istituzione modale ; quello stesso antiformalismo deve vie- 
tare che si neghi efficacia all'istituzione diretta di un ente, che 
ha un'esistenza di fatto, ma non è ancora riconosciuto come corpo 
morale, mentre la si accorda alla disposizione con cui si fonda un 
corpo morale ; sarebbe infatti per lo meno curioso, che un' tusso- 
ciazione esistente di fatto si dovesse trovare in condizione peg- 
giore di una che non è ancora creata. Posto adunque il prin- 



(1) Pacifici-Mazzoni. // Cod. rie. it. comnifittafi. Delle miccessiotìi. voi II. 
pa^. IGi nota ('i). V. pure Laurent. Vriììcipes ile droif ciril. t XI. pn^. %\'.] 
e segg. 
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cipio della validità ammessa nel nostro sistema giuridico di una 
disposizione testamentaria tatta a favore di un' associazione esi- 
stente di mero fatto, ma alla condizione dei suo riconoscimento 
in ente morale, la liberale nostra legislazione in materia di di- 
ritto internazionale privato, applicata da altrettanto liberale giuri- 
sprudenza, ci autorizza a sostenere la validità di si nile disposi- 
zione anche quando fatta a favore di un'associazione straniera. In 
tal caso bisogna bene distinguere le funzioni delle due sovra- 
nità, la nazionale della società, e la territoriale, secondo quanto 
abbiamo sopra detto. Ove si tratti di un'associazione straniera re- 
sidente all'estero, il governo italiano subordinerà la sua autoriz- 
zazione all'immissione in possesso del lascito al decreto d'erezione 
in ente morale rilasciato dalla sovranità nazionale dell'associazione. 
Se invece l'associazione straniera risiede nel territorio italiano, ri- 
chiamandoci a (juanto abbiamo detto, bisognerà distinguere il caso, 
in cui il decreto d'erezione dovrà legittimamente partire dall'au- 
torità territoriale, dal caso in cui tale competenza spetti alla so- 
vranità nazionale ; osservando soltanto al riguardo, che a tale di- 
stinzione nel caso concreto gioverà moltissimo l'intenzione del te- 
statore, e, ove vi sia dichiarazione esplicita, lo scopo al ([uale il 
testatore stesso ha dichiarato di rivolgere i mezzi economici 
rappresentati dal lascito. In altre parole, se il testatore ha be- 
neficato l'associazione straniera residente in Italia all'intento che 
essa persegua con maggiore efficacia i suoi tini, che sono in re- 
lazione colla società straniera, si dovrà legittimamente presume- 
re, eh' egli abbia voluto dar vita ad un ente giuridico stra- 
niero, salvo il beneplacito dello Stato straniero, a cui T associa- 
zione appartiene per nazionalità ; il che avverrà quasi sempre 
quando a <iuesta stessa nazionalità appartenga anche il testatore. 
Se questi invece ha inteso destinare il lascito ad un fine esclusi- 
vamente italiano, qualunque sia il fine perseguito fino al mo- 
mento della devoluzione ereditaria dairassociazione, è logico che a 
questa incomba l'onere di provvedere al proprio riconoscimento 
implorandolo dal governo italiano e di diventare così una persona 
giuridica italiana. Nelhi prima delle due ipotesi lo Stato italiano 
si troverà nella stessa posizione in cui si trova, quando l'associa- 
zione straniera risieda all'estero : nella seconda emanerà contem- 
poraneamente il decreto d'erezione e l'autorizzazione per l'acqui- 
sto del legato, non altrimenti che per un'associazione nazionale. 
Per converso, applicando questi concetti allo Stato italiano in con- 
fronto delle associazioni italiane residenti airest.n-o, si dovrà dire 
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che esso, in quanto la legislazione ed il governo territoriale lo 
permettano, potrà erigere in ente morale per es. una società di 
beneficenza italiana residente a Monte video, quando questa sia be- 
neficata sotto (questa condizione da un testatore, italiano o stra- 
niero, morto in Italia o all'estero. 

Avvertiamo infine, che tutto quanto abbiamo detto finora vale 
anche per il caso, che Tautorità italiana non ravvisi giuridica o 
conveniente V esecuzione di una disposizione testamentaria fatta 
senz'altro ad una libera associazione straniera, oppure nel caso 
che questa, per evitare l'alea, certo molto grave data l' incertezza 
legislativa, di un giudizio intentato dagli eredi legittimi, si pro- 
curi una sanatoria domandando l'erezione prima di raccogliere l'e- 
redità. La dottrina e la giurisprudenza sono in Italia in gran parte 
favorevoli al valore retroattivo di tale erezione; non così in Fran- 
cia, dove il decreto governativo, contenente l'erezione e l'autoriz- 
zazione prescritta dall'art. 910 Cod. civ., non potrebbe essere ema- 
nato che sotto la riserva del diritto degli eredi, al cui buon vo- 
lere ne è rimessa la validità (1). Il Ducrocq afferma che la giuri- 
sprudenza francese è a tal riguardo bene stabilità e a riprova cita 
i due casi occorsi alla Société d'agricolture, sciences et arts da 
département d* Indre-et-Loire e alla Société philomatiqiie de Ver- 
dun, che quantunque dopo la morte dei loro benefattori avessero 
ottenuto dal governo Terezione e Tautorizzazione ebbero sentenza 
sfavorevole dalla Corte di cassazione nelle decisioni 14 agosto 186() 
e 12 aprile 1864 (2). 

61. — In dipendenza dì una disposizione testamentaria una 
società straniera potrà bene agire od essere convenuta in Italia 
non altrimenti che una società nazionale. Il Mattirolo osserva, che 
parlando l'art. 90 C. p. e. semplicemente di società, senza far di- 
stinzione fra civili e commerciali, anche alle prime considerate 
per questo rispetto dal legislatore come enti giuridici, si applica 
il criterio del domicilio desunto dalla sede sociale (3). Nel Belgio, 
dove la giurisprudenza ha più volte ritenuto, che le società civili 

(1) Secondo riferisco rilauriou nel suo Pricis de droit adniinistrati/ipsif^» 658) 
il decreto d' autorizzazione porta menzion-ì che : « 1* ètahlissement est autorisè ù 
accepter la libéi-alité rèsultanl ponr lui, tant du lestament ou de la donation que 
du consentement donno par les hériliers à son cixecution ». 

(2) Ducrocq. Ètudes de droit public. Paris, (Tuillaumin 1887 (XII. Reconnai- 
sanee d* une soditi savatUe comme itablisseìnent d* utilité publique p. 341-342). 

(3) Matttrolo. op. cil. voi. I, n. 48i» pag. 414. V. anche Pacifici-Mazzoni. 
stitutioni. voi. Ili, pag. 8-10 nota; e Rocco. Del V uso e autorità delie leggi. 
voi. I, pag. 3it. 
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nazionali debbano essere citate alla sede sociale cosi come enti 
per sé sussistenti o in persona del loro direttore od aunninistra- 
tore, il tribunale civile dWnversa nella sentenza 22 luglio 1893 
decise, che anche trattandosi di una società straniera, nella specie 
inglese, non godente secondo il suo statuto personale della per- 
sonalità civile, non si debba citarla e farla comparire nella per- 
sona di ciascuno degli associati che la compongono (1). In Inghil- 
terra la decisione opposta è basata su un'espressa disposizione le- 
gislativa; infatti un regolamento del 1883 dice: « Una società in- 
glese può essere citata con notificazione del writ alla sede sociale 
senza che vi sia bisogno di notificarlo a ciascuno dei suoi mem- 
bri; ma la citazione non può essere fatta all'estero ad u^ia società 
straniera, che con notitìcazione fatta a ciascuno dei suoi membri 
individualmente ». É perciò fondata la decisione 4 maggio 1891 
emanata in questo senso dalla Corte d'appello inglese (^2). Io non 
saprei davvero trovare una spiegazione razionale di tale disposi- 
zione ; se quasi tutti i legislatori di fronte alle leggi di procedura 
civile furono costretti ad ammettere nelle società civili (Quell'indi- 
vidualità giuridica, che pure negano loro per altri rapporti, per 
evitare il gravissimo inconveniente di numerosi atti giudiziali da 
notificare spesso in luoghi diversi e lontani, è evidente, che adot- 
tando una diversa misura per le società civili straniere, essi cen- 
tuplicano l'inconveniente dovendosi tener calcolo oltre che della 
difficoltà del numero anche di ([uella derivante dalle citazioni fatte 
in paese straniero. Sicché la disposizione dettata apparentemente 
in odio alle società straniere viene a ricadere in gran pai'te sul- 
l'attore nazionale, che si trova ingiustamente gravato e che può 
essere talora distolto per tal motivo dal chiamare in giudizio una 
societti straniera, il cui gran numero di soci può essergli persino 
sconosciuto. Evidentemente una regola diversa dovrà valere per 
l'Italia, dove gli stessi motivi che consigliarono i nostri magistrati 
ad ammettere Fazione in giudizio delle società civili e delle libere 
associazioni nazionali in persona dei rappresentanti- sociali e la 
notificazione degli atti giudiziali alla sede sociale in base all'art. 90 
C. p. e, li consiglieranno ad applicare lo stesso principio riguardo 
alle società civili ed alle associazioni straniere. 



(1) J. I). I. P. 1884. pa^^. 1080. BuìMhi de la jurisp. Beige, 

(2) .]. D. 1. P. 1801. pag. .^)87. BuUefin de la jurisp. AìUfìaise, 
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